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chia! Altrettanto «scialba» la sua figura, se il settimanale 
«Becco Giallo,.» potè in quei tempi immortalare il Nostro 
quale emerito ]« zampognaro » complice dì bancarottieri, in 
una fortunata ^campagna umorìscico-satirica che rimase ce- 
lebre! Il Nostro appartenne alla Massoneria di 'Piazza del 
Gesù, e tale sua qualità può™ spiegare vari suoi atteggia- 
menti e, comunque, le sue fortune non soltanto politiche. 

Dòpo il 25 luglio si nascose nelle montagne délFAbruzzo 
e — condannato a mort,e in, contumacia (n^l gennaio 1944) 
dal Tribunale repubblichino » di Verona — venne invece 
arrestato nel territorio «liberato», dalla polizia àel governo 
di Badoglio,- e quindi condannato a 30 anni di reclusione dal- 
V Alta Corte di Giustizia per la punizione dei delitti fascisti. 

In carcere '(come a suo tempo i giornali informarono) 
venne, riconpspiuto per quello che effettivamente, egli era 
stato e, conseguentemente, schiaffeggiato^ tanto che dovette 
passare in cella separata. Poca cosa, ma di eloquente signifi- 
catoLJl Nostra è stato più tardi « assolto » ed ora lo si vede 
spesso in giro per Roma, mentre preannuncia anche lui un 
suo libro di memorie , dal titolo alquanto macabro di: «Fra 
due plotoni di esecuzione ». 


ACERBO GIACOM O 

vfNniiuiannw ii m lrr ~ ■ •*' . - - - YL’ ,i 

(Vedi poi. Il, pag. 113). Dottore in scienze agrarie e 
professore di economia politica, è nato a Loreto Aprutmo 
(provincia di Pescara) il 25 luglio del 1888. Si è distinto 
nella guerra del 1915-18 con due ferite, due croci di guerra 
è tre medaglie d’argento al valore. Debutto in politica come 
organizzatore degli ex-combattenti, per i quali fu portato 
candidato a Teramo pel .1919, ottenendo un insufficiente ple- 
biscito elettorale di ; 9622 voti NeìFagosto 1920 aderì al Fa- 
scismo e v 11 15 maggio 1921 gli riuscì di entrare per la prima 
volta a Montecitorio pome deputato del Blocco Nazionale, 
la cui lista era capeggiata dal nazionalista Corradini. Aìla 
Marcia su ftpm§ (28 ottobre 1922) il Nostro capitanò le Le- 
gioni fasciste a cavallo dell’Abruzzo. Poscia, con l’avvepto 
al potere del Fascismo, assunse un crescendo continuo" di 
ambite cariche gerarchiche. Fu — infatti — Sottosegretario 
di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri (1922-24),’ 

Luogotenente Generale della M.V.S.N. e Comandante' di 
Zona dqlla medesima, Vice-Presidente della Croce Rossa 
Italiana e Vice-Presidente della Camera dei Deputati.' Il 
10 aprile de! 1 924 gli riuscì di farsi fare « Barone cfel- 
l 'Aterno » \ " , , . t 

* . Qualche tempo dopo il defitto Matteotti, il Nostro si 
mise a fare il fìnto tonto per non pagare il dazio e fu 'di- 
messo da Mussolini, Pareva che fosse . caduto in disgrazia, 
ma successivamente venne invece nominato Ministro della 
Agricoltura (1929-35), potendo così dimostrare di essere 
rimasto in buona considerazione. Fii anche Presidente jlel 
Comitato Nazionale delle. Ricerche, Vice-Presidente della 
Corporazione Orto-Floro-Fruiticoltura, e (nel 1935) Presi- 
dente delFÌstitutp Intemazionale d’Àgricoltura.. E' stato 
Fautore di alcune leggi di diritto pubblico-amministrativo, 
fra cui quella elettorale del luglio 1922, col sistema maggio- 
ritario a lista rigida, che passò sotto il nome dì «Legge 
Acerbo » ,e che venpe approvata con enorme maggioranza, 
anche con i votLcfegli oppositori 'De Gasperi, Gronchi, Or-' 
landò, Tupini, Cingolani, tuttora-., ben viventi e più che 
mai... antifascisti J 1 

Il Nostro ha alternato Fattività politica con la cattedra 
universitaria, per cui sono suoi pregiati studi quelli sugli 
usi civici (1927), sull 7 Agricoltura antica (1927), di biblio- 
grafia còrporàìiva (1928), di economìa agraria nell 3 Africa 
Romana ( 1928), e sul Credito agrario nei diversi paesi ( 1929). 

Quando, nel febbraio del 1943, la compagine ^ ministe- 
riale fascista venne quasi del tutto modificata, il Nostro 
andò, a sostituire Paolo Thaon de Revel al Ministero delle'" 

Finanze e, facendo parte del Cip Consiglio del Fascismo, 
la famosa notte del 25. luglio 1943 si schierò a fianco del 
conte Grandi contro Mussolini, pronunciando anche lui il 
Suo discorsetto di prammatica, criticando (quale oratore di 
turno) specialmente l’Ordinamento Sindacale Corporativo 
del Fascismo. Dovette pero, subire, in qualche punto, le vi- 
vaci interruzioni e reazioni dell’ottimo Gottardi (ingiusta- 
mente fucilato a Verona) al quale (come Presidente della' 

. Confedqràzione Nazionale Fascista dei Sindacati . dellTr\du- 
stria) riuscì facile reagire alle sue argomentazioni cd espor- 
gli delle opportune contestazioni. Anche per Acerbo, in 
quel . penoso e grave momento, il prestigio personale del 
Ducè non esisteva più, era del tutto finito. Ben altro era 
‘ l’intimo ragionamento allora fatto dai 19 sciagurati di tra- 
ditori! «Ih perno” e la passione infaticabile del Duce, che 
ha restituito alla Patria gli Italiani, richiamando il popolo 
al suo primato civile e morate nel mondo », sono parole che 
il Ministro Acerbo ha scritte nel 1932 (in occasione del De- 
cennale’ della «Marcia su Roma» in un ricco volume della 
Editrice Pinciana) e che il 25 luglio ha dimostrato con chia- 
rezza di rinnegare . « Scialba figura » e stato — * il Nostro — 
definito, da Galeazzo Ciano nel suo « Diario » (vedi al 3 lu- 
■ Sii* 1939)! , . _ 

. Ed infatti ben «scialbo» fu il suo comportamento, se 
dopo il delitto Matteotti Fon. Finzì lo indicò al pubblico 
disprezzo quale «intrigante» che aveva cercato di trarlo a 
rovina, malgrado i legami di « cameratismo » e di « colle- 
ganza » politica allora intercorrenti fra loro due, avendo in 
comune la tesserà fascista é il grado ministeriale di gerar- 
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ADDESSI LUIGI f 

Avvocato, noto penalista, già consigliere provinciale so- 
cialista di Te^racina e . Fondi, il Nostro si è poi inscritto al 
"Partito Fascista. Dopo la caduta del Fascismo si è però 
fatto segnalare come perseguitato politico e quale vittima 
del Fascismo, tanto che ha potuto ottenere l’Onore di essere 
capolista dei candidati del partito socialista del Lazio, subito 
dopo il nome del « leader » Pietro Nonni. Malgrado questi 
precedenti, il Nostro Faceva parte de] gruppo dei fiduciari 
regionali del Ministero dell’Interno e VÀlto Commissariato 
per le Sanzioni contro il Fascismo inviò a suo tempo alla 
Procura di Latina il suo incartamento per promuovere una 
inchiesta giudiziaria a suo carico, che procedendo natural- 
mente col « rallentatore », si ha motivo di credere che (data 
fattuale appartenenza del^ Nastro al P.S.I.) sia rimasta, come 
si suol dire, «insabbiata». Risulta che il Nostro era già so- 
spetto da quando a Littoria (ora Latina) vi era il Prefetto- 
fascista Cimoroni. E’ un altro bel tipo di abile s giqcoliere 
all’altalena opportunistica della politica di oggi! 3 

BELLAVISTA GIROLAMO 




(Vedi voi II, pag. 165; voi. Ili, pag. 3). - Avvocato, nato 
a Palermo il 22 novembre 1908, dove risiede. E’ deputato del 
partito liberare e direttore del settimanale « Ricostruzione 
Liberale ». Già fierissimo fascista e combattente della « guer- 
ra-fascista» 1940-43 come capitano dei bersaglieri, è oggi 
un altrettanto fierissimo antifascista, ben noto per le sue 
filippiche alla Camera contro il risorgente Fascismo! 

Il fascìcolo riguardante il Bellavista è rigurgitante di 
documenti. Fascista convinto, interventista entusiasta, egli 
non si sottrasse all’appello: fu -prima capo ufficio propaganda 
della Divisione « Bari » operante in Albania, poi combat* 
tente_ in Àfrica fino alla sua cattura. Tutti i suoi colleghi 
di prigionia lo ricordano con affetto per- il suo cortese com- 
portamento quando faceva propaganda nel campo di Camp - 
Clark (Missouri) per convincere i colleghi a diventare « col- 
laboratori ». Al fascicolo è allegato un chiaro articolo del 
Nostro scritto per deplorare il comportamento del ■ conte 
Sforza che era partito dall’America passando per Londra 
con l’impegno di venire in Italia ad appoggiare il governo 
del re e poi aveva svolto una politica contraria. 

E’ fautore di un orientamento di centro -destra per il 
suo partito « liberale » e per ! la fusione di tutte le correnti 
liberali italiane. 

Quand’era fascista , il Nostro poteva scrivere sul « Gior- 
nale di Sicilia » (del, 22 giugno 1939] pezzi di questo genere: 
« Anche in questo doppio amore della terra e delVarmi. la 
parola del Duce ha sintetizzato il canone che governa lo 
spirito della stirpe: è. l'aratro che traccia il solco, ma è la 
spada che lo difende ». Oggi — però — lo stesso Nostro, osa, 

I . ì ? : • 
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disinvoltamente senza arrossirne, tacciare per « schifosi fa- 
scisti » i suoi ex-camerati di ieri, senza accorgersi... di re- 
starne compreso anche lui fra quei poveri «schifi»! 

Non si può negare, però, all’ onorevole antifascista Bel- 
lavista, una certa tal quale abilità nello scrivere. Egli sa 
tener bene la penna in mano. Sentite come si esprime in un 
articolo esaltante la fierezza di Crispi: « Nella storia dei po- 
poli le disfatte, anche quelle gloriose, non vengono mai sole 
ma sono , invece, accompagnate spessissimo da ulteriori riti- 
rate mirali più nocive del primo colpo della sfortuna per- 
chè lungi dal risollevare gli spiriti li avviliscono e li mor- 
tificano maggiormente. Il sentimento nazionale fu sopraf- 
fatto dai politicanti che col favore della nuova maggioranza 
parlamentare fecero (udite! udite!) propaganda di viltà ». 

Oh! Presago Bellavista! 

Nella seduta della Camera d’el 1:0 giugno u.s. il Bellavista 
si e battuto in modo indomito, da autentico antifascista, af- 
finchè ai reduci della R.S.I. venissero negati, come sono 
stati negati, determinati benefici di carattere assistenziale. 

In tale occasione ci furono alcuni deputati* per la cronaca 
Roberti e Mieville, che commisero l’impudenza di ricor- 
dargli, in termini alquanto crudi e altrettanto perentori, che 
i suoi trascorsi erano leggermente contrastanti con il suo 
antifascismo odierno, intransigente e fazioso. 

Cosa r ^ s P 0st il Nostro? Cosa poteva rispondere mai? 
bempiicissimo. Dette una risposta degna di lui. Una rispol 
sta che basterebbe da sola a fargli meritare un posto d’onore 
a \ Ripose il Nostro con molta disinvoltura: * 

« schifosi fascisti ». Naturalmente, almeno nelle intenzioni 
non era,, o non voleva essere, un’autodefìnizione 

Da questo episodio è scaturito dalle colonne del quoti- 
diano romano Il Tempo un... cortese scambio di lettere fra 
il Bellavista e Mieville. Le riportiamo per intero per amor 
di documentazione. 

Lettera n. 1 di Bellavista; 

Riceviamo e pubblichiamo : «Caro AngioliUo , lo ” ste- 
nografico ' della seduta alia Camera del 20 c.m . da me con- 
sultato, non riporta, nelVincidente tra me e i deputati mis- 
sini Mieville e Roberti, quanto il tuo cronista parlamentare 
scrive nel Tempo ” di ieri in relazione al fatto ” che avrei 
inneggiato al duce il 18 giugno 1943 in un campò dì con- 
centramento ”, Se io ” stenografico ’\ avesse confortato il tuo 
cronista i avrei chiesto stamane alla Camera la parola sul 
processo verbale per dichiarare di sfidare il Roberti ed il 
Mieville a dimostrare dove, come e avanti a chi avrei fatto 
questo ritenendoli mentitori per la gola in difetto di pro- 
vare. Lo che ti prego di pubblicai e ». 

Risposta dì Mieville: 

Poiché dalla lettera delVon. Bellavista, pubblicata ieri 
pareva che il nostro resoconto della seduta del 20 corr. a 
Montecitorio , non fosse del tutto fedele , siamo lieti di ri- 
produrre questa risposta delVon. Mieville che a noi interessa 
solo in quanto' essa testimonia della esattezza di quella no- 
stra cronaca parlamentare. 

«Caro AngioliUo, leggo stamane sul ” Tempo”, una let- 
tera delVon • Bellavista in cui egli dice che lo ” stenografico ” 
della seduta del 20 corrente, non reca l’interruzione da 
me fatta, e a lui rivolta, circa apologetici discorsi da lui 
pronunciati in altri tempi. Mi meraviglio che lo ” steno- 
grafico ” non riporti quella interruzione perchè io Vho effet- 
tivamente fatta (e tutti- i giornali Vhanno riportata com- 
preso il tuo), volendo appunto ricordare alVon . Bellavista 
un suo discorso di esaltazione della nostra guerra che egli 
ebbe a* pronunciare il 18 giugno 1943 nel campo di concen- 
tramento Pou de Chonchy , celebrandosi \n quel giorno V an- 
nuale dei bersaglieri . Comunque, molti ufficiali di quel 
campo, sono in grado di recare testimonianza di quanto 
affermo ». 

Replica di Bellavista: 

Riceviamo: « Caro AngioliUo, leggendo la lettera delVon. 

Mieville sarai stato colpito dalla differenza tra quanto il 
resoconto della seduta del 20 corr. a Montecitorio riportato 
dal ” Tempo ” reca e quanto l'onorevole Mieville affer- 
ma. Secondo il resoconto io avre fatto ” Vesaltazione del 
duce ” ìyi campo di concentramento, mentre secondo il 

Mieville avrei fatto un discorso esaltazione della nostra c c miu wc ± uu^uwx ui^auiaa 
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guerra, pronunciato nel campo di concentramento di Chan- 
cy, celebrandosi in quel giorno V annuale dei bersaglieri 

Confessa quindi Mieville , per intanto, che io non ho 
fatto "l’esaltazione del duce”; afferma il falso e nega il 
vero il medesimo quando dice che ho fatto Vesaltazione 
della guerra. Io ho esaltato i bersaglieri che mi erano morti 
attorno e la chiusa del mio discorso, con le parole di+Long- 
fellow, fu altamente significativa: ” Non c’è notte illune che 
non riveli innumerevoli stelle; e le disfatte di un popolo 
non sono che pause del respiro per prender fiato e spezzar 
le catene”. Cordialmente tuo: Girolamo 'Bellavista ». 

Poiché sì parla ancora del nostro resoconto affermiamo 
che l onorevole Mieville ebbe a dire che l’onorevole Bel- 
lavista aveva inneggiato al duce fino al 18 giugno 1943 
frase riportata non solo dal - nostro, ma da tutti l 
giornali italiani. A maggiore esattezza, ecco il testo del bat- 
tibecco: « Roberti: Stai, zitto tu, che hai cambiato casacca 
tre volte ! ». « Bellavista: Che dici? Ripeti un po’ se hai co- 
raggio! ». <c Roberti: Ti conosco bene, perchè sei stato nel 
campo di Chancy con me, e so bene come la pensavi: la 
pensavi da fascista ». «Mieville: Il 18 giugno 1943, inneg- 
giavi ancora al duce ! ». « Bellavista : Zittì! Fascisti schifosi! ». 

Comesi vede , la frase delVon. Mieville risulta* chiarissi- 
ma,, ed è strano che Von. Bellavista abbia rivolto le sue 
rimostranze soltanto a noi. A meno che non si voglia pen- 
sare che Von. Bellavista, essendo nostro amico, non legga 
che il nostro giornale ... 

Replica di Mieville: 

Riceviamo: « Care AngioliUo , poiché Von. Bellavista 
conserva una raccolta dei suoi discorsi di prigionia , come 
posso arguire dalla precisa citazione che egli fa della chiusa 
di quella sua tale celebrativa orazione , deve potere con- 
trollare le parole di fede e di fiducia nella vittoriosa con- 
clusione finale della nostra guerra che egli rivolse agli uf- 
ficiali presenti: fede e fiducia nella nostra guerra e in chi, 
in Patria, reggeva le sortì ed il destino del nostro popolo 
Non capisco perchè gli dispiaccia ricordare parole e frasi 
che dette con tutta Vanima , od almeno così allora ci parve, 
seppero commuoverci. Mi duole che Von. Bellavista usi ter- 
mini che non si addicono a chi voglia rimanere su un piano 
di serenità, quando con me folti ufficiali di quel campo di 
Chancy ricordano perfettamente quanto ho affermato. Egli 
poi non era nuovo alle esaltazioni di Mussolini e non potè 
riuscirgli troppo difficile ricordare in quel suo discorso il 
bersagliere delVll. Reggimento , quando in un suo scritto , 
su un giornale fascista da lui diretto, ” Ventanni” di Pa- 
lermo, arrivava a così significative affermazioni: ” Se qual- 
che maniaco melanconico % sospirante tempi panciafichisti 
del passato ci domandasse per caso con computazione bu- 
giarda e seminaristica: enuncia il domma: noi gli sputeremo 
sul viso questo assioma indiscutibile di fede: Mussolini non 
sbaglia mai”. Cordialmente - Roberto Mieville ». 

Dopo di che il Bellavista è tutt’un tratto divenuto strana- 
mente muto. 

Oggi c'è qualcuno che dice: « Vista la svista onorevole 
Bellavista? ». 

BERGAMO MARIO 

(Vedi voi. 11, pag. 144) — E’ il reppbblicano del buon 
vecchio stampo mazziniano, quindi « indipendente » del cosi- 
detto « partito storico », quello che fa ora acqua da tutte le 
parti. 

Il Nostro è nato a Treviso ed è il fratello dell’on. dottor 
Guido, medico-chirurgo che fu deputato repubblicano di 
Treviso nella XXV Legislatura del 1920. E’ stato (col fratello 
Guido) inscritto al movimento fascista del 1919-20 e uno dei 
fondatori-dirigenti del primitivo Fascio Bolognese di Com- 
battimento a fianco di Leandro Arpinati, nonché partecipante 
al primo Congresso Nazionale dei Fasci del 1920 a Firenze. 
Poi essendo venuta a mancare al Fascismo la pregiudiziale 
« repubblicana », si staccò dal «movimento» (non ancora 
Partito) assieme al fratello ed alFoperaio Sommovigo, che 
in tale Congresso si era rivelato un valentissimo oratore tri- 
bunizio e che oggi è uno dei migliori organizzatori sindacali 



Approved For Release 2004/02/22| : CIA-RDP83-00^1 5R00580001 0001-5 


11 


di parte repubblicana. Il Nostro, (come anche il fratello Ma- 
rio) pàssò quindi all’antifascismo e, fuoruscito in Francia, 
battagliò sui giornali italiani di opposizione, che si stampa- 
vano allora all’estero, unendosi al pubblicista Carlo Bazzi 
in serrate polemiche, sia contro le degenerazioni fasciste, 
sia contro gli stessi « concentrati » del fuoruscitismo ufficiale 
antifascista, i quali — a lor volta — avevano degenerato in 
una vilissima campagna antitaliana. Così, il Nostro fini col 
rendersi inviso agli uni e agli altri, pur conservando però 
un indirizzo nettamento patriottico, di fedele attaccamento 
morale alla Patria Italiana, per la quale aveva, nella guerra 
del X9Ì5-1Ó, combattuto valorosamente negli Alpini. Recente- 
mente, quando il defunto Ministro della Giustizia Grassi si 
recò a Parigi e desiderava incontrarsi con gli avvocati pari- 
gini, il Console Generale d’Italia Giusti Del Giardino cre- 
dette di Po^r cogliere tale, occasione per « Ravvicinare » e 
possìbilmente «inquadrare» Mario Bergamo. Questi pero 
declinò fieramente l’invito con la coerente e dignitosa lettera 
che segue: 

Signor Console Generale , 

vi sono meramente grato ài avere (cortese ancora una 
Volta) pensato anche a'me in occasione della visita del Guar- 
dasigilli Non è perciò senza pena che mi vedo nella neces- 
sità di declinare Vìnvito: se non mi considerassi ancora in 
esilio, ché diavolo starei a fare in questa Parigi? Dove per 
giunta V emigrazione italiana , pur essendo la piu latina e la 
più numerosa , è anche la più atomista , la piu inorganica, La 
meno concludente di tutte ai fini nazionali. 

« Ognuno ama alla sua mahiera, anche se una maniera 
esclude V altra. L’unione era tuttavia da farsi intorno al- 
l’amore e non intorno alla maniera. Senza dire che l Italia 
e colpa della sua storia , troppo' multanime perchè si possa 
pretendere i unanime. Intanto , essa è ancora , per legge, 
divisa , console Grassi . Tutti i mali , o quasi , ci vennero d al- 
trui; ma la vergogna è venuta di dentro. t 

« In queste condizioni e per queste considerazioni , la pre- 
senta zione al Guardasigilli non può non implicare un signi- 
ficato politico;' chè sarebbe , altrimenti, vana . 

. « Mi sono permesso Queste due righe unicamente per giu- 
stificarrni di fronte a Voi e alla vòstra cortesia. «Noblesse» 
— la vostra — « oblige ». 

- « Sono certo che esse non vi Impediranno , signor Console 
Generale di credermi... MARIO BERGAMO » 

V ., l. » *. * ' •# • ' » 

_ 2 dicembre 1949. 

La «lettera» surripórtata è una interessante lezione ài* 
dignità ihllitta ai nostri faziosi governanti dj oggi. E dal 
momento che il Nostro ci scrisse chiedendo se « poteva con- 
tare $u di noi per raddrizzar le gambe ai cani » (leggi: poli- 
ticanti dell’attuale Italia!), siamo molto lieti di esprimergli 
pubblicamente tutto il nostro più incondizionato assenso, 
assieme di sentimenti di stima e di simpatia eh egli si merita. 


^ propaggini di una sìtìtaziòne che era assolutapiente neces- 
sario e urgente liquidare. Accettai, senza chiedere da chi 
veniva l’ordine e donde il denaro senza più dire quel che 
mi bruciava : e cioè che si poteva sceglier meglio l interme- 
dia rio». .. . 

Quindi dopo aver detto che, in presenza di Notaio, liquido 
al Bianchi un residuo di fatturazione di Cinecittà per circa 
1 milione e 700 mila lire, il Freddi aggiunge che il Bianchi 
partì, subito dopo, per la Spagna, dove avvennero tante cose. 

« Il moschettiere pare si sia messo a vendere rivelazioni scan- 
dalistiche ” fasulle” dopo aver baruffato, alla fine del pecu- 
lio» con i suoi amici di viaggio. Bel tipo — quindi di 
« conte »... doppiogiochista e profittatore! 

BONOMI PAOLO 

ITTféi^ato democristiano, laureato. in scienze economi- 
che e commerciali, presidente della Federazione Nazionale 
dei Coltivatori diretti. . ' . , . , 

Nato a Romentino (Novara) il 6 giugno del 1910. 

E’ il cugino delPex-gerarca fascista on. Oreste Bonomi, 
e anche lui — naturalmente — prima del 25 luglio 1943 
era iscritto al P.N.F. e faceva parte della M.V.S.N. col grado 

di Centurione , .... . 

Adesso è fra i parlamentari di questa «repubblica de- 
mocratica » che sono stati posti in discussione per proni— 
tantismo dalle rivelazioni del deputato Viola. 


CHIÀROTT1 VINCENZO 

(Vedi voi. I, pagg. 120, 178; voi. II, pagg. 115, 144). Ecco 
un nuovo documento relativo all’attività politica del signor 
Vincenzo Chiarotti, comunista odierno, democratico con- 
vinto e antifascista di sempre, riguardante la sua nomina 
a Comandante del I gruppo rionale fascista di Napoli dove 
egli sostituì, nel maggio del 1939 l’av vacato Antonio Triola. 
La lettera che pubblichiamo è del Comando Federale della 
G.I.L di Napoli, numero di protocollo 18744, RS/DV in data 
19 maggio 1939 ed è firmata dal Maggiore Arduino de Mar- 
tin allora vice comandante Federale dei Giovani Fascisti. 

In verità, vi è da ridere e molto, quando vi è qualcuno 
che tenta di rifarsi una verginità politica credendo che 
qualche altro abbia dimenticato il proprio passato! 
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JIÀN SH t | 

Cosiddetto « conte », . è stato un tesserato del P-NdL e 
«Moschettiere del Duce », nonché affarista intorno a «.Cine- 
città» e all \Èriìc», con incarichi — anche — particolari da 
carte del Minculpop*. Del Nostro troviamo lumeggiato il per- - 
sonale profilo a pagina 375 del primo volume: «Il Cinema» 
di Luigi Freddi, dove si legge che al nome del Bianchi En- 
rico tf freddi «fece un balzo» di meraviglia. «Si trattava 

; gerii spiega - — di un individuo che già un paio di volte 

avevo avuto fra i piedi, riuscendo a liberarmene a fatica. 

Protervo e meschino, ignorante e presuntuoso, infido e vil- 
lano aveva V aspetto d’un parrucchiere tripolino indomeni- 
cato' Certe sue faccende , d’ogni genere , prima ancora di 
scandalizzare avevano sbigottito per la loro stupidita t 
insolènzà. Era un eoe moschettiere, ahimè!, ma che doveva 
voi adoperare il pittoresco pugnale per far la punta al lapis 
con cui scrivere le formule del doppio giuoco piu privo di 

*$8TÌ£S2-*' - «<•“•»» « «* «"• 

a™ V o. 'Mezzasomà,'' ch'era un’anima dolce e rassegnata, m 
pregò ancora di accosentire, di aiutarlo a sradicare le ultime 
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DEL CROIX CARLO 

'TvedCvolJi, pag 761 — OJlre il già detto, nei riguardi del 
Nostro dobbiamo ora ricorda re 'anche il suo vibrante mani- 
festo democratico e antifascista fatto affiggere sui muri di 
Roma il 26 luglio 1943. Egli è pure simpaticamente noto 
per la sua ultima deposizione a) processo Grazìanì (quando 



12 


Approved For Release 2004/02/23 : CIA-RDP83-00415R005800010001-5 


ha dichiarato di aver chiesto al Maresciallo a proposito del 
suopomportamento « Ma chi te lo fa fare? »). Il Del Croix a 
tre vnHo U ÌÌ ^ste al pnrno prooesso Graziani, sarebbe andato 
1 ^. U1 . nnale a chiedere la destituzione di Mussolini 
55° d av er intrapreso una guerra non sentita e di aver 
stetto una alleanza con il secolare nemico. Carlo Del Croix 
e' hi ct5? al nascoat ° a nessuno il suo. antifascismo di sempre 
rn^e.? P A e s .9 agIlato 'fulmini contro la guerra « non sentita » 
come si può rilevare da un brano del discorso da lui pronun- 
^01129 gennaio 1942 a Roma, nella sede della Casa dei 
Mutilati, in occasione della visita dei mutilati germanici- 

9U altn Si - ost 'f ino a respingere le respon- 
satnlita della guerra e a rivendicare la causa del diritto di- 
menticando che essi tradirono l’attesa dei popoli mancando 
la piu solenne e propizia delle occasioni per dare la giustizia 
rr,atinn^ e 5 m ° ndo - B “ sti “ nci la verità delle nostre affer- 
cem~n?n a À- pan della bontà delle nostre armi. Se noi siamo 
con Dio , Dio sara con noi ». 

-FERRARI FIMO 

, , Da “P famoso « memoriale Rizzati », scritto in carcere 

dODO P la tlg ] , ib n er a f- eSt0 R Ì? Z | tÌ ’ abbiamo appreso che subito 
dopo la «liberazione» di Ferrara d'a parte degli «alleati» 

il Nostro faceva parte dei Comando della 35' 1 Brigata Parti * 
S r al l Vi^e-Commissaric Politico e col nome df bat 
det 1 * ? runo *■ J n , tale veste compiva gli interrogatori 
venne^vpfì-r “ rrestatl - Durante uno di questi, il Nostro 
venne investito coraggiosamente da un interrogato, il quale 
gli rinfacciò il suo passato... d: fascista. q 

PMr> f 1 ris ^ tò ch’egli, oltre essere stato un tesserato del 
anche Ufficiale della G.I.L. e attivista «squadri- 
' Ad€ ; ss ° ^ Nostro è naturalmente comunista e vice- 
direttore della « Nuova Scintilla ». 

Quando si dice la coerenza e il carattere degli italiani 
eli oggi ! 

in° nte d’ìnjo'rmqzione: «La più bella pagina,», n. 4 del 
14-20 maggio 1950). 


FRANSERO CARLO MARIA 

(Vedi voi. I, pag. 39) — In verità, questi italiani sono am- 
mirevoli: hanno una memoria così labile da permettere ai 
cialtroni dei complicati giochi di funambulismo. Uno dei più 
divertenti articoli, fra quelli apparsi in questi ultimi giorni, 
e quello intitolato: «Alexander ingannava Badoglio mentre 
firmava V armistizio », articolo sottoscritto da Carlo Maria 
Pranzerò e pubblicato nel numero 25 del 24 giugno 1950 del 
settimanale « Incom » illustrato. In esso l’autore scrive te- 
stualmente a modo di chiusa: « ...della resistenza italiana e 
dei partigiani di cui pur la radio-Londra ci rintronò le 
orecchie con esaltazione e promesse , neanche una parola. 
Metternich aveva detto: ” L } Angleterre etonnera le monde 
par son mgratìtude!” ». 

Commenta il «Merlo Giallo»: « Per gustare tutta la bel- 
lezza di questo intervento , occorre ricordare che C(arlo) 
M(aria) Tramerò è uno dei tanti... candidus di Radio-Londra 
che — pagati profumatamente in sterline — ci... rintrona- 
rono le orecchie con esaltazioni e promesse durante la guerra. 
Voi ci domandate se è mai possibile che questo fulgido pa- 
triota dopo avere infinocchiato l Italia in guerra intenda ora 
corbellare VItalia anche in pace. Ebbene, sì: è possibile! ». 

GIU LI ETTI GI USEPPE 

' (1 Tedi Voi. Il - pag. 199) - Completiamo le note biogra- 
fiche già date, con queste altre, documentate. Giulietti è 
romagnolo, un provinciale del Kiminese. Ha oggi 70 anni. 
La Federazione Italiana dei Lavoratori del Mare che tut- 
t’ora capeggia, fu da Lui costituita 40 anni fa, nel 1909, e 
soltanto durante il regime fascista gli fu tolta. Abbiamo 
detto che il Nostro fu in grande amicizia anche con Mus- 
solini. Diremo che vi rimase anche nel tempo in *ui il Duce 
gli tolse di mano l’organizzazione marinara e lo mandò al 
confino in Sardegna e poi a Potenza, costringendolo in se- 
guito ad una vita quasi oziosa a Poma, Infatti il Nostro 
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viveva allora dell’aiuto finanziario che il «tiranno» gene- 
rosamente gli elargiva mensilmente per il tramite della po- 
rÌHo“° V r SCa ' (Sus ? idi mensili che il Duce, del resto, con- 
cedeva largamente a tanti suoi ev «compagni» socialisti 
senza pretendere riconoscenza!) 

==n'^ ell a S 1 Ìi5r 193 ?ì Q ua ndo l’Italia era minacciata dalle 
sanzioni dell Inghiltorra, il Nostro solidarizzò subito con la 
politica di Mussolini, scrivendogli da Gaeta una lettera con- 
r aenziale dove diceva che « di fronte alla nuova minaccia 
inglese invocante la chiusura del Canale di Suez ti ripeti la 
mia adesione: pesa pochissimo, niente; ma lo spirito non ha 
peso e io metto a tua disposizione la mia anima con le mie 

rnn% aÌ ! tirato daIla digantesca lotta che stai conducendo 
conti o la prepotenza inglese e di altri Stati». 

„„ E ,. p01 P ro ,vato che il permanere dell’amicizia del Nostro 
per Mussolini fu originata dal fatto di aver constatato come 
in « regime fascista » 1 lavoratori avessero pieno diritto di 
cittadinanza, ed anche perchè veramente il Giulietti avreb- 
be creduto nel « socialismo segreto » di Mussolini. Cosicché 
con lana quasi di incoraggiarlo, il 26 marzo del 1939 Gli 

•' T / ovo non P° ca consolazione in quello 
che hai fatto e stai facendo per l’Italia, è in quello che hai 
Tatto e annunci di fare per la questione sociale. K’ fuori di 
dubbio che senti quello che dici, e lo realizzerai; è anche i 
juon di dubbio che chi non è con te tradisce, volente o 
nolente , la patria dei lavoratori ». 

Credeva al patriottismo di Mussolini, alla sua fortuna e # 

« Caro Benito — gli scrive il 20 maggio dell’anno dopo 
con ritmo accelerato si avvicinano le ore decisive per il de - 
stino de da Patria immortale. Non diment icare che ai tuoi 
ordini sono capace, occorrendo , di far qualcosa. La gigantesca 
vittoria per cui lavori da oltre venfannì allarga sempre di 
piu le ali nei cieli per la gloria di Roma, per il bene del - 
l umanità». A parte la retorica, credeva che la virtù di un 
uomo di Stato consistesse principalmente nell’abilità di ma- 
novrare: «La vittoria Vha ancora e sempre in pugno VItalia 
basta saper manovrare e tu manovri bene certamente » 

sooratìiRn rh U i a lettera Aì 3 di ?. embre del 1940. Credeva 
sopratutto che la guerra di Mussolini fosse « rivoluzionaria . 

6 i ‘‘Ph^Pitabstà », come affermava la propaganda. Siamo 
nel febbraio del 1941. Il dittatore ha inviato a Giulietti un 
sussidio straordinario, ma non è tanto per ringraziarlo di 
questa elargizione che gli scrive ancora, bensì da vec- 
chio smdaeahsta, per parlargli nella giustizia sociale e da 
vecchio patriota, per dirgli che occorre nel Paese la con- 
\ Per vincere questa guerra rivoluzionaria e unti - 
capitalista, bisogna essere forti, concordi e ben decisi ad 
instaurare, come hai già detto, la più alta giustizia sociale » 
Gli amici di Giulietti dicono che queste lettere non rap- 
presentano una colpa, ma soltanto l’effusione amichevole 
dell animo suo. Lo crediamo anche noi. Effusione personale 
ben strana -- pero perchè nel Nostro si manifesta sempre 
(laudativa ed adulatoria) verso gli «amici» che sono in 
auge, che sono .potenti, che dominano le situazioni e dai 
quali — prosaicamente — si possono tuttavia trarre dei 
facili vantaggi.! 

LU5SU EMILIO 

, [ Y e ^ b rP a “ -E’ avvocato e giornalista, nato 

(Cagliari) il 4 dicembre 1890 e residente a 
Roma. Fa il senatore del gruppo democratico di sinistra 
(leggi: social-comunisteggiante). Già combattente della 
-Brigata Sassari nella guerra europea del 1915-13 nel ’921 
fondo quel Partito Sardo di Azione che in questo recente 
dopoguerra mido a fondersi -con gli «azionisti», attualmente 
pure loro ben trapassati e defunti. E’ da notare che al 
tempo dei suo « partitino sardo », il Nostro ebbe anche, come 
già abbiamo detto, delle coerentissime oscillazioni politiche 

riomnni 1 n 1 alfamat ? Fa T s r cismo! Infatti: « Cos’è Lussu — si 
iZ da ?- giornale « Uomo Qualunque » d'el 19 dicembre 
l LT dl C , m tuttl ricorda ™> ™ Sardegna , le vergognose 
1 C 1 01 «!*■ ^ s clep?a Gandolfo, primo comandante gè- 
a ¥ lliZla Fascista? Se quei contatti non furono 
fecondi — spiega quindi lo stesso giornale romano — e se 


13 


— ApprQved.ForRelease2Qfl4/n?^a : ciA-RnBaa.QO^iaRQt^aQnninnniA.. 

; 1 ‘ 

y ' .. . " ì • ( ' \ ' 

. j- ■ ' ' ' . ! ■ . ' ■' ; ' >. 

•# - 

H - STATUTO DELLA CONSULTA 
DELLA CITTA’ APERTA DI ROMA 


Art. 1. — Al fine dì poter assol- 
vere, organicamente e giuridica- 
mente a tutte le funzioni d’ordine in- 
terno e d’ordine internazionale che 
scaturiscono dalla presente situazione 
in cui il territorio di Roma sì è ve- 
nuto a trovare a seguito dei gravi av- 
venimenti politici e militari, come 
Città Aperta, nel superiore interesse 
clello Stato della Città del Vaticano, 
previa approvazione dell’ Autorità ger- 
manica occupante, dell’Autorità Mili- 
tare italiana della Città Aperta ed in 
attesa di ogni altro riconoscimento e 
ratifica da parte di Autorità e Governi 
aventi diritto. 

Àrt. 2. — E’ costituita la « Consulta 
della Città Aperta di Roma » compo- 
sta di undici membri, denominati « as- 
sessori » f di un Presidente e dì un Vice 
Presidente, scelto tra gli Assessori e 
di un Segretario Generale. 

Art, 3. — La , Cjonsùlta assume le 
funzioni ed attribuzioni e l’autorità del 
Governatore di Rpmà è lo sostituisce. 
K la sola e legittima rappresentante 
della Città Aperta, responsabile e ga- 
rante della piena e perfetta neutra- 
lità dei suoi atti di gestione ammini- 
strativi come di quelli di natura po- 
litica verso lo Stato italiano, lo Stato 
della Città del Vaticano, come in con- 
fronto deiie Nazioni belligeranti. 

A r t, 4, — Gli attuali membri della 
Consulta rimangono in carica per un 
anno, salvo eventuali modifiche del 
presente Statuto richieste dagli Stati 
interessati. La Consulta deve, in qual- 
siasi circostanza essere composta di 
cittadini italiani di spiccata probità, 
di alta cultura, di specifica esperienza 
e competenza nei rispettivi rami di 
amministrazione di cui essi assumono 
la responsabilità direttiva; capaci della 
maggiore devozione e sacrifìcio alla 
causa debordine pubblico e della 
tranquillità e benessere generale dei 
cittadini, senza alcun riguardo a par- 
ticolari tendenze o preconcetti politici. 


Essi non rilevano che dalla loro co- 
scienza e non sono legati ad alcun 
mandato. 

Art. 5. t- Nella Città Aperta di 
Roma vigono tutte le leggi attuali del- 
lo Stato italiano ed hanno giurisdi- 
zioni i Tribunali e le Magistrature in 
essa stabiliti. 

Art. 6. — La Consulta elegge il suo 
Presidente e il suo Vice Presidente e 
il Segretario Generale a maggioranza 
di voti e definisce il suo Regolamento 
interno. 

Art. 7. — Le deliberazioni della 
Consulta sono prese a semplice mag- 
gioranza di voti, e sono pubbliche. I 
membri sono sottomessi al potere di- 
sciplinare del Presidente. Essa regola 
i suoi lavori e ripartisce le incomben- 
ze tra i suoi Membri. ' ' 

•Art. 8. — L’organizzazione governa- 
toriale amministrativa esistente, conti- 
nua nei suoi uffici e funzioni attuali, 
passando alle dirette dipendenze della 
Consulta e rispettivamente dei singoli 
Assessori, chiamati a presiedere le ri- 
spettive Ripartizioni e cioè: 

1. ORDINE PUBBLICO (con il 
concorso delle Forze di Polizia della 
Città Aperta e precisamente dei Cara- 
binieri, Guardie di Polizia dell’Africa 
Italiana, Agenti dì P. S., e Guardie di 
Finanza. 

2. RELAZIONI ESTERE (di nuova 
istituzione). 

3. FINANZE. 

4. APPROVVIGIONAMEN- 
TO E s CONTROLLO ANNONARIO. 

5. SERVIZI PUBBLICI. 

6. IGIENE E SANITÀ’ PUBBLICA. 

7. EDUCAZIONE ELEMENTARE 
E PROFESSIONALE. 

8. LAVORO E ASSISTENZA PUB- 
BLICA. ; 


9. TRASPORTI (dì nuova istitu- 
zione) . 

Art. 9. — La Consulta determina la 
direzione di tutta T Amministrazione 
cittadina, sotto la sua propria autorità 
nel quadro delle leggi e regolamenti 
vigenti dello Stato italiano e delle di- 
sposizioni, accordi ed eventuali con- 
venzioni con gli Stati esteri nell’esclu- 
sivo riferimento alla particolare po- 
sizione giuridica internazionale di 
Città aperta e di non belligeranza. 

Art. 10. — La Consulta della Città 
Aperta di Roma, su domanda, e in 
qualsiasi momento, deve comunicare 
le informazioni ufficiali al Governo 
italiano agli Stati interessati che ne 
hanno riconosciuto i diritti, in queste 
eccezionali contingenze e necessità, in 
cui la Città è venuta a trovarsi. 

Art. 11. — Nessuna indennità è con- 
ferita ai Membri della Consulta della 
Città, Aperta di Roma, la cui carica è 
onoraria ». 

La risposta dì Mussolini fu ancora 
negativa. 

Nel gennaio 1944 i Direttori dei gior- 
nali di Roma ricevevano una circo- 
lare riservata di Mussolini in cui si 
ordinava di «non pubblicare nessun 
articolo di Boggiano Pico sulla Città 
Aperta». 

Nell’aprile del 1944 Mussolini sa- 
pendo che Bombacci stava per venire 
a Roma, gli disse: « Dite a Boggiano 
Pico che la pianti con la « Citta Aper- 
ta », altrimenti sarò costretto a far 
prendere serii provvedimenti contro 
di lui ». Al che il Boggiano fece ri- 
spondere: « Dirai al Duce che le mie 
sorti contano ben poco; quello che 
conta è la sorte di Roma e che se Mus- 
solini sta distruggendo ITtalia io sal- 
verò Roma ». 

Nell’udienza del 5 marzo 1950 del 
secondo processo Graziam attualmente 
in corso, il Maresciallo ebbe a dichia- 
rare: « Non era* Hitler a non voler 
Roma Città Aperta, ma Mussolini, il 
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quale temeva che in questo modo Ro- 
ma diventasse la Capitale di un nuo- 
vo Stato Pontifìcio ». La cosa era così 
inconsiderata che fra i componenti la 
proposta Consulta che avrebbe dovuto 
presiedere alle sorti della Città Aper- 
ta non vi erano dei « clericali » e vi- 
ceversa Vi erano — come già abbiamo 
detto — uomini di ogni partito fra cui 
socialisti e repubblicani. 

E’ ovvio che la Consulta si sarebbe 
insédiata in Campidoglio con una ce- 
rimonia austera quale il momento esi- 
geva. Non sarebbe certo arrivata allo 
storico palazzo preceduta e seguita da 
una squadra di agenti in motocicletta, 
armati di mitra, come preferì fare, al 
suo insediarsi il generale Bencivenga. 
Per onore o per difesa? Non ci è dato 
saperlo. 

Ogni qualvolta che su questioni dì 
dettaglio ma pur di notevole impor- 
tanza il gen. Meltzer mostrava favo- 
revole accoglienza alle richieste ita- 
liane concernenti la Città Aperta di 
Roma, Bufarini Guidi mentre dava le 
più alte assicurazioni al Boggiano Pico 
di sostenerle presso Mussolini (ad 
esempio la proposta della costituzione 
della Consulta) interveniva presso il 
generale tedesco per porre, a nome 
di Mussolini, il veto , ciò che veniva 
ad annullare ogni buona dis posizione 
tedesca. 

^ LIJOM BgSUk VATICANO 

Da og!ni parte del mondo si alza- 
vano voci chiedendo la salvezza di 
Roma. Il Vescovo cattolico di Galway 
(Irlanda) inviava un appello a tutti i 
belligeranti e alle nazioni neutrali. 

« Siamo — egli scriveva — trecento 
milioni che ' considerano lo Stato del 
Vaticano inviolabile e la Città di Ro- 
vina come sacra». Il clero cattolico 
americano esprimeva dai pulpiti la 
speranza che Roma venisse risparmia- 
ta dagli orrori di una guerra totale. 
L’Arcivescovo di Chieggo facendo eco 
alle parole del Papa dichiarava che il 
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Pontefice aveva interpretato appieno i 
sentimenti dei cattolici di tutto il 
mondo. 11 « San Francisco Chronicle » 
scriveva: «L'America è profondamen- 
te convinta dell’assoluta necessità di 
non infierire sulla Capitale italiana». 
La « Tribuna » di Manila affermava 
che Roma non aveva « alcun carattere 
militare ». Un appello per l’incolumità 
di Roma veniva dato dall’Episcopato 
australiano, il Primate di Argentina, 
cardinale Copello inviava un messag- 
gio a Roosevelt e a Churchill per lo 
stesso motivo. Durante una conferenza 
tenuta aH’Università di Granata un 
gruppo di studiosi e di docenti di Di- 
ritto internazionale dichiarava di ade- 
rire airiniziativa sorta in Roma per la 
« Città Aperta », Contemporaneamente 
veniva diramato un appello firmato 
dai professori di Diritto internazio- 
nale di tutte le università spagrìuole 
nel quale si chiedeva il rispetto della 
Città .di Roma in quanto inscindibile 
dalla Città del Vaticano. 

Il 6 novembre veniva diramato il 
seguente cqmunicato: 

«.Verso le 21 di ieri ha avuto luogo, 
sulla Città del Vaticano, un criminale 
attacco aereo. 

La Città santa alla Cristianità, pro- 
tetta dalle truppe del Reich da ogni 
possibilità di violazione, è stata colpita 
da quattro bombe di grosso calibro, 
che hanno causato darmi rilevanti. 

L’attentato era diretto secondo ogni 
probabilità, contro la Basilica di San 
Pietro, cosa che risulta dal fatto che 
le bombe sono state sganciate, succes- 
sivamente, su una distanza ristretta 
di cento metri dalla Basilica stessa. 

Sono stati colpiti il Laboratorio dei 
mosaici, di fama mondiale, ove il tetto, 
di quasi un metro di spessore, è rima- 
sto sfondato. I danni subiti dal Labo- 
ratorio resultano sensibili. Inoltre, una 
bomba è caduta nelle immediate adia- 
cenze del Palazzo del Governatore, di- 
struggendone le vetrate e danneg- 
giando l’impalcatura delle finestre. 
Due altre bombe hanno causato danni 
irrilevanti non avendo colpito nessuno 
stabile. Tuttavia una di esse cadeva 
nei pressi della Basilica di San Pietro, 
mentre l’altra, probabilmente, dan- 
neggiava Tacquedotto Vaticano. 

Un gruppo di ufficiali germanici, re* 
catosi, immediatamente dopo l’attacco, 
al Vaticano, prendeva contatto con 
un’alta personalità religiosa, che ri- 
badiva :il carattere decisamente pro- 
vocatorio dell’attentato' al cuore del 
mondo cattolico. Inoltre la stessa per- 
sonalità vaticana faceva condurre gli 
ufficiali germanici in visita ai luoghi 
fortemente colpiti, nei pressi della 
Basilica. 

Un'indagine, approfondita e minu- 


ziosa, non mancherà di denunciare, 
dinanzi al mondo intero, gli autori dei 
criminale attacco, Esso dimostrerà chi 
realmente aveva il più grande inte- 
resse di mettere in agitazione la città 
di Roma, che, da molti giorni, ha ri- 
preso il suo normale corso di vita ». 

Il Popolo di Roma così commenta- 
va: « La vita a Roma era ormai giun- 
ta ad essere pienamente tranquilla, e 
i cittadini tutti avevano trovato, pur 
nelle eccezionali condizioni del mo- 
mento, il modo di una nuova norma- 
lità, a questa s erano adeguati in per- 
fetta sincerità, di attività e di atteg- 
giamenti, avendo trovato nel profondo 
del proprio animo quelle forze, quelle 
risorse, quegli stessi impulsi o istinti 
civici antichissimi che gli indicavano 
la via della salvezza nel vero inte- 
resse della Patria. 

« A questo equilibrio così raggiunto 
qualcuno aveva interesse d’opporsi. 
Non poniamo neppure la domanda di 
chi mai questi poteva essere, poiché 
sarebbe domanda troppo ingenua. II 
faticoso lavoro condotto in questi ul- 
timi tempi per il perfezionamento 
delle clausole che consentono a Rama 
il carattere di Città Aperta, doveva 
dunque essere bruscamente turbato 
dal fatto nuovo d’una gravità di cui 
non sappiamo trovare precedenti nel 
corso di questa guerra». 

E il «Messaggero»: «Roma è una 
città inviolabile, senza limiti di spa- 
zio, perchè il carattere della sua uni - 

BOMBE 

BOMBE 

BOMBE 

Distruzioni e assassìni dì donne, bambini 
e vecchi : ecco ciò che saune tui e gli 
anglo -americani. 

Ora migliaia di agguerriti italiani hanno 
afferratoceli indignazione le armi per faria 

FINITA CON QUESTI 
MASSACRI. 

Oggi i nostri fratelli combattono nuova- 
mente mi!, fronte fianco u fianco con i 
manierati tedosciijL 

La loro voce b la voce della coscienza, il 
loro coraggio ci è esempio* il loro spirito 
€Ì condurrà al lavoro od alia vittoria. 

Un manifesto della propaganda 
italogermanica 
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versalità è impresso su ogni pietra 
delle delle sue' vetuste costruzioni ; su 
ogni piazza t su ogni centro dei suoi 
edifici sacri, Roma è sacra due volte: 
come città precristiana, e come città 
cristiana. Oggi, come sede del Capo 
della Chiesa Cattolica, l’universalità di 
Roma è sanzionata npn solo dalla fede 
dei credenti, ma dall’ accettazione de-' 
gli stessi Stati, la . maggior parte dei 
quali hanno un rappresentante diplo- 
matico presso la Città del Vaticano, co- 
me segno tangibile di un riconoscimen- 
to del carattere politico che si vuol dare 
al Capo della religione, inquantochè 
la vastità degli interessi religiosi as- 
sume necessariamente una importanza 
politica. Chi pretende di separare con 
un taglio netto Roma sede del Go- 
verno papale, neutrale, da Roma sede 
del Governo italiano (ed oggi non lo 
è più) sbaglia. Roma è un tutto or- 
ganico, non solo moralmente, ma an- 
che topograficamente. E se una di- 
scussione del genere era legittima ieri, 
quando la città era frequentemente 
esposta agli attacchi aerei, che hanno 
prodotto effetti incancellabili sulle 
cose e nell’animo degli abitanti, oggi 
è addirittura necessaria e urgente per- 
chè è stata direttamente colpita la 
stessa Città del Vaticano, che si vo- 
leva protetta ed assolutamente esclusa 
da ogni eventuale attentato aereo. 

Così è stato riproposto il problema 
della città di Roma, che tutti deside- 
ravano fosse definitivamente risolto. 
La soluzione del problema - ci sembra 
oramai improrogabile, e tutti gli uo- 
mini di buona volontà e di buona fede 
hanno il dovere di trovarla dinanzi 
alla coscienza del mondò civile ». 

L’« Osservatore Romano » in una sua 
nota manifestava la deplorazione va- 
ticana contro il sorvolo di apparecchi, 
domandando che tale abuso non 
avesse a ripetersi. La Nota interpre- 
tava il senso delle, dichiarazioni che 
erano state fatte ai diplomatici, e spe- 
cialmente a quelli che rappresenta- 
vano i paesi belligeranti, presso la 
Santa Sede. 

«Il Vaticano — aggiungeva l’Osser- 
vatore — si attende altresì che ven- 
gano con tempestività ed esattezza 
identificati gli apparecchi che even- 
tualmente dovessero compiere i già 
deplorati sorvoli. Ma ancfie per pro- 
prio conto il Vaticano ha provveduto 
a istituire una accurata vigilanza. In 
tal sénsc? il Comandante della polizia 
pontificia, comm. Solcti, ha dato istru- 
zioni ai gendarmi affinchè venga inin- 
terrottapiente esplorato il cielo sovra- 
stante la Città del Vaticano e identi- 
ficati la nazionalità e il tipo degli 
apparecchi che lo sorvolassero. 

. Per quanto riguarda il lancio di 


bombe effettuato nella notte fra il 5 
e il 6, sono state interrogate le guar- 
die palatine Tommaso Morra e Virgi- 
lio Palazzi che si trovavano in servi- 
zio presso la stazione ferroviaria — 
cioè a pochi metri dal punto dove è 
caduta la bomba che ha provocato 
danni al laboratorio del Mosaico — e 
che furono buttate a terra dalla vio- 
lenza deH’esplosione. Il gendarme fe- 
rito, tal Turchetto, nativo del Friuli, 
è stato anche interrogato insieme ad 
alcuni addetti ai Giardini».* 

LA PROTESTA 
DEI DIPLOMATICI 

A sua volta il «Giornale d’Italia», 
raccoglieva la voce che « i diplomatici 
residenti in Vaticano si sarebbero 
riuniti e consultatile sj sarebbero tro- 
vati d’accordo nell’ invocare i provve- 
dimenti atti a dichiarare Roma Città 
Aperta. Il giornale proseguiva:' 

«Anche su questo punto non voglia- 
mo dire nulla oltre la portata che può 
avere qna voce raccolta e registrata. 
Osserviamo però che se i diplomatici 
residenti in Vaticano si sono messi in 
emozione per le bombe ivi cadute, ne 
avevano ben fipnde, perchè esse sono 
cadute appena a una diecina di metri 
dal Palazzo dei Tribunali abitato dalla 
maggior partè di lóro. 

Per la cronaca, essi sono i rappre- 
sentanti di Inghilterra, Stati Uniti, 
Francia, Polonia, Brasile, Cile, Perù, 
Cuba, Columbia, Venezuela, Jugosla- 
via.; in una parola di tutte le nazioni 
o ex-nazioni che sono in guerra p in 
rottura di relazioni con. l’Italia ». 

Nell’ Allocuzione che Pio XII rivol- 
geva la vigilia di Natale al Sacro Col- 
legio, il Pontefice così si esprimeva in 
proposito: 

« Noi siamo mossi a ringraziare - Id- 
dio che con la' sua potenza infinita Ci 
accordò protezione, or sono poche set- 
timane, nel mòmento 'della incursione 
aerea contro la Città del Vaticano, ap- 
presa. con unanime indignazione dagli 
onesti del mondo intero. Un simile at- 
tacco — tanto deliberatamente prepa- 
rato, quanto poco onorevolmente ed 
efficacemente coperto sotto il velo del- 
l’anonimo volatore — sopra un terri- 
torio sacro ài cristiani, santificato dal 
satigue del primo Pietro, centro del 
mondo anche per i suoi capolavori di 
cultura e di arte e garantito da so- 
lenne Trattato, è un sintomo: difficil- 
mente superabile del grado di sconvol- 
gimento spirituale e di morale decadi- 
mento della coscienza in cui alcuni 
animi traviati sono caduti ». 

li 23 febbraio l’« Osservatore Ro- 
mano » tornava ad insistere sulla im- 
prescindibile necessità di salvare Ro- 


ma. « Come agli ospedali in terra e in 
mare — scriveva l’organo vaticano — 
così agli ospizi di ciò che il mondo ha 
di più onorevole e di più prezioso, sia 
decretata la immunità dalle offese bel- 
liche. Per qualsiasi ragione o per qua- 
lunque cosa che ne dia pretesto, nò vi 
siano esposti ne le subiscano. Se a 
questo proposito si venisse mono o se nè 
dubitasse, prima di giudicare « obietti- 
vo militare » ciò che di sua natura stes- 
sa non lo è nè dovrebbe esserlo mai, si 
esperisca ogni modo, ogni tentativo 
per accertarsene. Primo fra tutti, il 
designare a sicurtà reciproca, chi possa 
conservare,' garantire questo « patri- 
monio », questa « comproprietà » del 
«mondo civile»; chi, fuor della mi- 
schia, imparziale, insospettabile o per- 
chè prescelto tra i più direttamente 
interessati a non veder distrutto ciò 
che si deve e si vuole salvare, o tra i 
neutri, saprà denunciare, in ogni caso, 
il pericolo, la violazione, la responsa- 
bilità; e ciò con un’efficacia di preser- 
vazione evidente, perchè qualsiasi in- 
tenzione violatrice sarebbe ben conscia 
della impossibilità di postumi alibi. 

Colpita in ogni suo bene, ITtatia, non 
può a questo rinunciare. Nei suoi mo- 
numenti è l’auspicio e lo sprone di un 
avvenire ristoratore per l'eloquente 
testimonianza di quel che gli italiani 
osarono nel passato. Essa sa che con 
la luce della sua arte, si smorzerebbe 
non solo la fiamma viva della sua sto- 
ria tra il suo popolo/ ma del desiderio 
e della predilezione onde la terra no- 
stra è oggetto negli affetti e nella col- 
tura di tutte le nazioni». 

ROMA NON PUÒ' ESSERE DA 
MENO DI ATENE E DEL CAIRO 

E il giorno successivo il Pontefice, 
rivolgéndo la sua parola ai parroci e 
ai quaresimalisti di Roma, così si espri- 
meva: « In questo incontro e in vista 
della crescente minaccia che incombe 
sull’Urbe, non possiamo tralasciare di 
dire apertamente: Se le metropoli di 
Atene e del Cairo per ragioni storiche 
e religiose furono risparmiate da at- 
tacchi bellici per convergente riguar- 
do di ambedue le Parti belligeranti (1). 
Noi non rinunziamo alla fiduciosa spe- 
ranza che queste vorranno e sapranno 
ben comprendere e riconoscere quanto 
più la Eterna Città abbia diritto di re- 
clamare un eguale rispetto della sua 


(1) Allorché la guerra si estese alla 
Grecia, il Metropolita ortodosso e il Ve- 
scovo cattolico di Atene fecero un passo 
presso tutte le potenze belligeranti af- 
finchè alla Capitale greca fossero rispar- 
miati i bombardamenti aerei. La rispo- 
sta fu affermativa; anzi, dietro suggeri- 
mento dellTnghìltérra, la stessa incolu- 
mità venne promessa anche per il Cairo. 


Approved For Release 2004/02/23 : CIA-RDP83-00415R00580001 0001 -5 


16 


Approved For Rqjease 2004/02/23 : CIA-RDP83-00415R005800010001-5 documenti 


incolumità. Sarebbe per, i sec€*li una 
macchia e un’onta non mai cancella- 
bile, se infine anche Roma, unic a e in- 
comparabile nello sviluppo politico e 
culturale del genere umano, e già per 
quasi venti secoli centro e madre del- 
- la civiltà cristiana, dovesse, per motivi, 
considerazioni o difficoltà militari, con 
buon volere sempre e in ogni caso su- 
perabili, cadere vittima della furia de- 
vastatrice di questa terribile guerra; 
durante la quale già tanti meravi- 
gliosi edifìci, m Italia e aU’estero, nel- 
l’uno e nell’altro campo dei combat- 
tenti (ultima per tempo, ma non per 
rattissimo pregio di antiche memorie, 
le cèlebre Abbazia di Monte Cassino), 
sono rimasti, spesso irrimediabilmente, 
danneggiati o distrutti». 

Il 30 dicembre il Maresciallo Gra- 
ziami nella sua qualità di Ministro 
della Guerra della R.S.I. emanava le 
seguenti disposizioni (n. 342 di prot.): 

* Con l’imminente trasferimento da 
Roma del Gabinetto di questo Mini- 
stero, dello Stato Maggiore dell’Eser- 
cito e dei Comandi Provinciale e Re- 
gionale e con la trasformazione dei 
Segretariati generali in Uffici stralcio 
degli ex Ministeri della Guerra (ideila 
Marina, dell’Aeronautica e delle Fab- 
bricazioni di guerra, si attuerà La se- 
guente sistemazione definitiva degli 
enti militari di Roma. 

Organo centrale in Roma, alle mie 
dirette dipendenze rimane FUffìcio 
Coordinamento del Ministero della Di- , 
fesa Nazionale, retto dalVEcc. il. gene- 
rale Navarrini, il quale ha i seguenti 
compiti principali: 

1) collegamento fra il Ministero 
della Difesa Nazionale ed il Mare- 
sciallo Kesselring, Comandante Supe- 
riore Armate Sud; 

2) coordinamento e controllo della 
attività degli Uffici stralcio in Roma 
degli ex Ministeri militari, i quali 
però, per quanto riflette il loro funzio- 
namento continueranno a far capo ai 
rispettivi Sottosegretariati di Stato, o 
Segretariati generali delle Sedi di 
campagna; 

3) il Comando della Città ape :ta di 
Roma viene fuso nella stessa persona 
del Capo dell’Ufficio Stralcio del Mini- 
stero della Guerra, generale Kìrielei- 
«on. Il suddetto Comando della Città 
Aperta si occuperà puramente e sem- 
plicemente di tutte le questioni di ca- 
rattere militare inerenti ai vari uffici, 
stabilimenti ecc., rimasti a Roma. In 
conseguenza Ja P.A,I sarà alle dirette 
dipendenze del Ministero degli Interni, 
per l’impiego di essa da parte del Co- 
mando Germanico di Roma in unione 
alla polizia tedesca.. Il servizio di ali- - 
me|Uazione ritorna agli organi compe- 


tenti. In una parola il Comando della 
Città Aperta di Roma è comando di 
carattere esclusivamente militare. 

Il generale .Chi eli, unitamente a tutti 
gli ufficiali delia Città Aperta , di Roma, 
di cui allenito elenco, passano imme- 
diatamente a disposizione dello Stato 
Maggiore dell’Esercito. 

Le presenti disposizioni abrogano 
tutte quelle che precedentemente sono 
state emanate nei riguardi della Città 
Aperta di Roma. 

L’organizzazione di cui sopra dovrà 
entrare in vigore al più presto e, in 
ogni caso, entro il 15 gennaio p. v., 
data; entro la quale lo S, M. Esercito, 
e gli altri Comandi Militari avranno 
lasciato la Capitale ». 


V ADESIONE DELLA 
CLANDESTINA UNIONE 
SOCIALISTA ROMANA 


Nel dicembre del 1943 la clandestina 
* Unione Socialista Romana» di cui 
facevano parte socialisti e comunisti 
chiese al dottor Boggiano Pico se si 
potevano avere da lui spiegazioni 
chiare sul progetto della Città Aperta. 
Il Boggiano Pico aderì alla richiesta e 
in un colloquio, di tre ore espose i cri- 
terii di stretta neutralità su cui si ba- 
sava la Città Aperta e rese loro noto 
che una eventuale adesione al progetto 
avrebbe implicato la rinuncia, per 
tutta la durata deireccezionale orga- 
nizzazione, cioè fino alla conclusione 
di uri armistizio, ad ogni atteggia- 
mento di carattere politicò. I presenti 
alla riunione ascoltarono m°lto atten- 
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tamente e non senza interesse l’espo- 
sizione e si ritirarono, promettendo 
che avrebbero dato una risposta defi- 
nitiva. Circa un mese dopo l’ex on.le 
Umberto Bianchi, l’on. Ramella, Fonde 
Bongiankino, il prof. Guidotti e il si- 
gnor Solimano annunciavano al dotto- 
re Boggiano Pico la loro adesione e la 
* decisione di appoggiare l’iniziativa e 
aggiungevano che, se lo credeva op- 
portuno, avrebbe potuto presentarli al 
generale Meltzer. Solo Fon. Bongian- 
kino non aderì alla proposta visita a 
Meltzer affermando che riteneva più 
opportuno che fosse il Boggiano Pico 
a portare al generale germanico la 
loro adesione. 

Il Boggiano Pico si portò subito da) 
Meltzer e gli dichiarò esplicitamente* 
che ritenèva suo stretto dovere di ita. 
liano e di socialista di chiedere peren- 
toriamente al gen. Meltzer, come sem- 
pre aveva fatto quando si trattava di 
difendere gli interessi degli italiani, la 
sua parola d’onore e il suo impegno di 
soldato che da parte del Comando te* 
desco non venissero non soltanto per* 
seguitati per ragioni politiche i socia* 
listi e comunisti residenti in Roma, ma 
che i cinque rappresentanti dell’Unio* 
ne Socialista Romana godessero di 
tutte le loro libertà nell’ambito della 
leggi e dello stato di neutralità della 
Città Aperta. Non furono quindi que- 
sti rappresentanti dell’U.S.R. a chie- 
dere la loro salvaguardia morale a 
politica e la loro incolumità personale, 
ma fu il Boggiano Pico che personal- 
mente e di sua iniziativa ritenne suo 
dovere di coscienza di reclamare dal 
gen. Meltzer questa incolumità. 

Ecco il testo integrale del manifesto 
ai Romani, annunciante la creazione 
della « Consulta della Città Aperta di 
Roma » : 

Romani! 

Al fine di poter assolvere organica- 
mente e giuridicamente a tutte le fun- 
zioni d’ordine interno e d’indole inter- 
nazionale che scaturiscono dalla pre- 
sente situazione in cui il territorio di 
Roma si è venuto a trovare a seguito 
dei gravi avvenimenti politici e mili- 
tari come Città Aperta, previa auto- 
rizzazione dell’Autorità Militare ger- 
manica occupante e dell’ Autorità Mili- 
tare italiani della Città Aperta ed in 
attesa di ogni altro riconoscimento e ra- 
tifica da parte di Autorità o Governi 
aventi diritto, nel superiore" interesse 
dello Stato della Città del Vaticano. 

Da oggi la « Consulta della Citta 
Aperta di Roma » assume le funzioni, 
attribuzioni e l’autorità delFantico Go- 
vernatore di Roma e lo sostituisce 
quale sola e legittima Rappresentanza 
della Città Aperta, responsabile e ga- 
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rante della piena e perfetta neutralità 
dei suoi atti di gestione amministrar 
tivi verso lo Stato italiano, verso lo 
Stato ‘della Città del Vaticano, come 
in confronto delle Nazioni bellige- 
‘ ranti. 

Gli uomini, che liberamente hanno 
accettato, nella costituzione della Con- 
, sulta, più che l’onere e l’onore di una 
carica, il sacrifìcio di un’ardua mis- 
sione senza compensi e retribuzione 
qualsiasi, nell’avvicendarsi degli ' av- 
venimenti bellici nazionali e interna- 
zionali, nel disporsi di quelli prossimi, 
hanno sentito profondamente questa 
necessità e questa urgenza di provve- 
dere alla reaiizzaziope di un fattivo 
ed autonomo ordinamento amministra- 
tivo di « Róm^ Città Aperta», rigorosa- 
mente apolitico, che non soltanto riaf- 
fermi,. ma dia forma positiva e con- 
creta a questo storico e vivente diritto 
della . sua immunità internazionale di 
fronte a tutte le Potenze belligeranti, 
già ufficialmente proclamate dal Go- 
verno italiano con la dichiarazione di 
Città Aperta, il lf agosto e notificata 
diplomaticamente il 24 agosto, ricono- 
sciuta di fatto dalla Germania come 
dajle Inazioni Unite. s . , 

Inoltre ristretta frontiera territo- 
ri* propriamente detta della Città 
Sacra,, Tinviolabilità territoriale e spi- 
rituale delio Stato della Città del Va- 
ticano, sancito dagli Accordi e Tratta- 
ti Laterggensi dell’ Il febbrai 1929, 
accettati nq^spltantp daU’JfctfR.ma ri- 
conosciuti -- per la loro portata e si- 
gnificato internazionale — da tutte Je 
Nazioni, si estendono T ver§p i quattro 
PH^ti cardinali della Città oltre le Ba- 
.sliiche di San Giovanni e. Paolo, 
à tqtti quei numerosi Istituti e Con- 
gregazioni che formano Parte inte- 
jP$$tg’ del Governo . Centrali della 
Chiesa,' sparsi nell’Urbe. . ^ 

^ ila 'queste strette interferenze e 4 
contiguità territoriali della Qitjtà Sa- 
cpn^oma^ Captale d’Italia, questi 
.^hn^n ì ti‘ Sufici .dqUJEra .e 
Cfyiltà Cristiana, queste sue vj-v 
operanti istituzioni di . b.ene ; „ 
sociale^ oggi anche nejle devastazipqb 
nélla sanguinante tragedia della guer- 
dgblibpo rimanere in-, 

; ;>JESf5Ì8 . per gli italiani .e „ : 

questa immoc-, 

■; .di U^ciyiltà. , 

; f^^pèvienze e abijtà di pilota, nè 

& ||J^ Precisione, eh. r%vi foto-to- 
|M i ^ j la jaiù minuziosa tecnica 
In queste condizioni, possono 
garantire una qualsiasi discriminazio- 
ne fra bersagli bellici e non bellici. 

» Tutta la Città di Roma .è sacra! 


Romani! 

Voi siete i custodi vigili, nel mondo, 
dì questo inestimabile eterno patrimo- 
nio, di scienza e di arte, che è di uni- 
versale condominio, ma a Voi spetta 
oggi, con Noi, anche un’altra eroica 
missione. 

Le imponenti armate anglo-america- 
ne che avanzano, mentre quelle ger- 
maniche risalgono in ordine interno e 
fuori della cinta di Roma, rispetteran- 
no ugualmente, ne abbiamo la certez- 
za, la Città Santa e Capitale immortale 
del popolo italiano. 

Ma in quest’ora il vostro istinto na- 
turale della giustizia, la chiara perce- 
zione del bene e del male, l’incoercibi- 
le tendenza all’obbiettività — atavica 
eredità romana della superiore sensi- 
bilità del « fas» e del « nefas» — del 
lecito e dell’illecito, questo istinto na- 
zionale, che sempre fu retaggio ed in- 
vidiata nostra gloria dagli altri po- 
poli, deve prevalere ed imperiosamen- 
te imporsi contro qualsiasi facinoroso 
tentativo di sedizione, sterili sommos- 
se politiche,- contro ogni attentato alla 
vita e ^ alla proprietà familiare, come 
verso il soldato straniero che parte o 
quello che sqpraggiunge. 

Atti provocatori di caratterizzato ter- 
rorismo e rivoluzione civile, non di 
guerra non possóno essere tollerati. 

Le quotidiane, sofferenze, morali, i 
pericoli, i lutti irreparabili dell’intera 
Nazione, sono troppi e così acuti, che 
soltanto l’inf amia oltre tomba potreb- 
be essere sufficiente pena per quei 
responsabili, stranieri .0 italiani, inde- 
gni di questo nome, per quei pochi 
inconsapevoli fanatici che Tosassero. 

Questa necessità categorica dell’oT- 
dine _ pubblico ^ che verrà mantenuta 
dalle Forze Armale di Polizia con r#tx£~ 
ziale rigore: é la premessa fondameli - 
Itale per qualsiasi inizio di restaura- 
zione" moYale, civile ed economica della 
► vita cittadina non solo, ma per la sal- 
vaguardia stessa di questo inestimabi- 
le privilegio dell’incolumità bellica, 
riservata a Roma- ... ... , , 

Nella coscienza di queste responsa- 
bilità, nella chiara visione dei più inl- 
péllenti, vasti ausilii di assistenza so- 
ciale occorrenti alle innumeri schiere 
di onesti lavoratori disoccupati, come 
ed altre ignorate classi piccale e me- 
die, ugualmente colpite e mortalmente 
travolte dalle infinite miserie della 
guerra, > Consulta — con l’aperto, so- 
lidale concorso di tutti i cittadini, l’in- 
telligente e vigorosa cooperazione di 
tutte le classi — intende a qualsiasi 
costo provvedere ed assicurare il suf- 
ficiente pane quotidiano e un adegua- 
to dignitoso tenore di vita per tutti. 

Nella fede che soltanto queste ine- 
sauste virtù di popolo, benedette e av- 


valorate da Dio, potranno un giorno 
restituire l’Italia alla sua dignità di 
grande Nazione, alla sua indipendenza, 
alla sua unità, agli avamposti della li- 
bertà e di ogni progresso sociale ». 
Roma, 15 novembre 1943. 

Ed ecco i nómi delle personalità che 
erano state preppste quali componenti 
del Consiglio della Città Aperta di 
Roma. I loro nomi, accuratamente va- 
gliati, risultarono accetti al Vaticano, 
alle Autorità germaniche e al Gover- 
no della Repubblica Sociale. 

— CAETANI principe Roffredo; , , v 

— KIRIELEISON generale Arman- 
do. Comandante della Città Aper- 
ta di Roma; 

— CIANCARINI Ecc. Ovidio. Pro- 
curatore generale militare; 

— PRESTI Ecc. Mario. Ex Prefetto 
di Roma. Consigliere di Stato; 

— PITACCO Giorgio. Ex Senatore, 
Già Podestà di Trieste. 

— BOGGIANO Pico dott. Eugenio; 

MAROTTA prof. dott. Domeni- 
co. Presidente delTIstituto Supe- 
riore di Sanità. 

— LABRIOLA prof. Arturo; 

‘ BOCCADIFUOCO Francesco, Ex 
Consigliere Nazionale. Ex. Presi-* 
dente della Confederazione Or- 
tofrutticola; 

— ROBOTTI Domenico. Ex Ispet- 
tore Generale delle Finanze. Di- 
rettore Capo della Ragioneria 
Centrale al Ministero della 
Guerra; 

— MIRANDA avv. Luigi. Consiglie- 
re di Stato. 

Allo scopo di evitare sorgesse il 
dubbip che la Città Aperta fosse una 
subdola manovra del Vaticano per im- 
possessarsi della Città di Roma appro- 
fittando dell’eccezionale situazione, 
vennero esclusi di proposito nomi di 
-personalità notoriamente devote alla 
Santa Sede. Così fu, ad esempio, per 
Ton. Cingolani, che il Vaticano in un 
primo tempo aveva consigliato. 

In seguito ai gravi danni recati dai 
bombardamenti del 10, 14 e 18 marzo 
1944 e specialmente da quest’ultimo, 
che paralizzò tre padiglioni del Poli- 
clinico con il ferimento di oltre trenta 
bambini, il Comandante della Città 
Aperta, valendosi della via spianatagli 
dall’azione del Boggiano Pico, decise 
di investire direttamente della que- 
stione il tenente colonnello Peter Tom^ 
pkins, Capo dell’O.S.S. americano, 
giunto a Roma dopo lo sbarco di An- 
zio., L’ufficiale era stato munito di ’ 
una tessera di ricoposcjmento del Co^- 
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mando della Città Aperta, sotto il no- 
me di capitano Luigi Desideri. Egli in 
una macchina del Comando della Città 
Aperta, insieme al ten. col. Bonzani, 
Capo di Gabinetto del Comando me- 
desimo e al tenente Borin, ufficiale di 
collegamento, il 19 marzo effettuò un 
gopraluogo rendendosi personalmente 
conto delle località colpite e della as- 
soluta inesistenza in esse d:. mezzi 
bellici. 

LE DECISIONI 
DEGLI ALLEATI 

Il 20 marzo la demilitarizzazione del 
centro urbano di Roma poteva dirsi 
pienamente effettuata. 

Il corrispondente : da Roma del gior- 
nale « Basler Nacfiricten » — partico- 
larmente bene informato — così com- 
mentava le misur,e . prese dalle au- 
torità germaniche per la attuazione 
della Città Aperta di Roma: 

« 1 trasporti militari tedeschi , passa- 
no molto lontano dalla città, per stra- 
de strette di campagna , benché la de- 
viazione comporti una notevole perdi- 


ta di tempo ed lin maggior consumo 
di carburante ». 

Il 21 marzo il Comandante ’della 
Città Aperta venne informato dal 
ten. col. Tompkins, a tramite del 
ten. Borin, che « sarebbero stati (da- 
gli Alleati) evitati per il futuro i bom- 
bardamenti indiscriminati e che, co- 
munque, la Città nella sua parte es- 
senziale non sarebbe più stata colpita». 
Non era tutto, ma era già qualche cosa, 

ORDINI DEI TEDESCHI 

11.26 marzo ih Comando Superiore 
delle Truppe Germaniche diramava la 
seguente dichiarazione-/ 

« Il Comando Superiore Germanico 
ha fatto di tutto per togliere agli av- 
versari anglo -americani ogni prete- 
sto agli insensati bombardamenti 
della città di Roma. Le potenze ne- 
miche continuavano infatti i loro at- 
tacchi terroristici e centinaia di don- 
ne, bambini e vecchi vennero uccisi 
e ospedali, abitazioni civili, chiese e 
monumenti artistici . deliberatamente 
distrutti nonostante — e solo nell’inte- 


resse della città di Roma e della sua 
popolazione — fossero state emanate 
dal Comando Superiore Tedesco le se- 
guenti disposizioni: 

1) Ogni specie di occupazione del- 
la città di Roma da parte delle Trup- 
pe tedesche è proibita eccezione fatta 
della presenza di ospedali fissi occu- 
pati da soldati feriti e prigionieri di 
guerra, e forze di polizia d’ordine ger- 
maniche. 

‘2) La congestionata rete tranvia- 
ria della città di Roma serve esclusi- 
vamente, e già da lungo tempo, alla 
necessità della popolazione civile. A 
ciò è da aggiungere che continui attac- 
chi aerei nemici avrebbero dato, ormai 
da lunga data, il pieno diritto al Co- 
mando Superiore Tedesco di esimersi 
dal rispettare ■ scrupolosamente il ca- 
rattere della ” Città aperta \ 

3) Il rifornimento necessario per^i 
fronti tedeschi e il traffico dei mili- 
tari inviati in licenza non vengono 
compiuti attraverso la Citta ai Roma. 

4) L’accesso alla città di Roma è 
proibito categoricamente a tutti gli ap- 



Un aspetto di Piazza San Pietro durante il perìodo germanico 
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partenenti alle ' FF.AA. Germaniche.. 
Fanno eccezione gli elementi isolati che 
pur appartenendo alle FF.AA. Germa- 
niche operano esclusivafente a vantag- 
gio e per le sicurezza della popolazio- 
ne civile. 

, 5) Per evitare alla propaganda ne- 

mica ogni appiglio e per demolire le 
sue insinuazioni venne persino proibi- 
to a tutti gli appartenenti alle FF.AA. 
Germaniche, indistintamente, di visi- 
tare la Chiesa di S. Pietro ' e la Città 
del Vaticano. 

Il Comando Superiore Germanico a 
seguito delle ■ precedenti disposizioni 
dichiara quanto segue: 

Nella Città di Roma, non si trovano 
nè trup’pe d’impiego nè apprestamenti 
militari delle FF.AA. Tedesche neces- 
sari alla condotta della guerra. 

Attraverso la Città e nella città stes- 
sa non vengono compiuti traffici mili- 
tari di sorta. 

Tali provvedimenti sono stati presi 
dal Comando Superiore Germanico sol- 
tanto nell’interesse della Città di Ro- 
ma e per il bene della popolazione ci- 


vile senza badare alle difficoltà di ca- 
rattere militare da ciò derivanti. 

Se quindi elementi comunisti bado-. 
glini, come è avvenuto il 23 marzo, 
cercano di trar partito da queste lar- 
ghe disposizioni per compiere vili im- 
boscate è altri circoli equivocano su 
questi provvedimenti, il Comando Su- 
periore Germanico si vede costretto a 
prendere i provvedimenti militari che 
crede necessari per l’interesse della 
: condotta delle operazioni in Italia ». 

Con ciò' il destino di Roma e della 
sua popolazione civile, a parte la con- 
dotta degli anglo-americani, è esclusi- 
vamente riposto nelle mani della stessa 
• popolazione romana. 

Un. altro successo che deve attribuir- 
si all’azione del Boggiano Pico è quel- 
lo di avere — mercè la valida coope- 
razione di Ovidio Ciancarini, Pres. del 
Tribunale Militare di Roma — che non 
venne applicata la legge sulla diserzio- 
ne emanata dal Governo di Mussolini 
(18 aprile 1944). Il Ciancarini si incon- 
trò a Parma il 18 aprile 1944 col Gra- 
ziane, ma questi lo consigliò di rivol- 


gersi direttamente a Mussolini, cosa 
che il Ciancarini fece con felice risul- 
tato. 

L'APPELLO 
DI DE VÀLERÀ 

Il 19 aprile l’Osservatore Romano e 
V Agenzia Stefani informavano che il 
giorno 20 marzo il sig De Vaierà, Pre- 
sidente del Consiglio irlandese, aveva 
inviato al Presidente degli Stati Uniti 
d’America, al Primo Ministro d’Inghil- 
terra, al Primo Ministro del Canadà, e 
al Governo germanico e comunicato al- 
tresì, ai Governi della Spagna, Porto- 
* gallo, Svizzera, Svezia e Turchia, un 
messaggio in cui, premesso che nella 
sua qualità di Capo del Governo di 
uno Stato « i cui cittadini, nella loro 
grande maggioranza, appartengono alla 
Santa Chiesa Cattolica Apostolica e 
Romana », considerava suo dovere di 
esprimere, a loro nome, « la profonda 
angoscia che essi provano — angoscia 
condivisa dai 300 milioni dì cattolici 
sparsi *per il mondo — circa il pericolo 
incombente sulla Città di Roma », per 
esser « ovvio a tutti quanti che, qua- 
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• f J a „ Cltta venisse militarmente di- 
fesa dall una delle parti e attaccata dal- 
i altra, la sua distruzione risulterebbe 
.inevitabile », dichiarava testualmente 
« La distruzione della Città Santa la 
quale, per circa due millenni, è stata 
la sede dell’autorità sovrana della 
Chiesa Cattolica e che contiene i mag- 
giori tempi centrali dello Religione 
Cattolica, i grandi seminari e bibliote- 
che della Fede cristiana, sarebbe una 
tremenda calamità per il genere uma- 
no, in quanto toglierebbe per sempre 
all’uomo le più nobili memorie del suo 
supremo retaggio di religione e di cul- 
tura, le cui origini risalgono agli inse- 
gnamenti del nostro Divino Redentore 
Gesù Cristo. Milioni di cattolici sareb- 
bero disposti a rischiare la vita per 
salvare queste memorie, simboli di va- 
lori eterni che soli danno un significato . 
alla vita umana. 

Vi prego di dare ascolto alla voce di 
milioni di esseri umani che, da ogn; 
terra, pregano i belligeranti di cerca- 
re — per mezzo di adatti intermediari 
— di giungere ad un’intesa, per cui Ro- 


mediante ampie misure, e precisa- 
mente con misure che hanno portato 
ad una completa smilitarizzazione 
della città di Roma e con le quali è 
stato tolto airAlto Comando inglese e 
americano qualunque pretesto per di- 
struggere indiscriminatamente case di* 
abitazione e chiese, monumenti archi- 
tettonici ed ospedali e per uccidere 
centinaia di donne, bambini e vecchi. 

Le misure adottate a tale riguardo 
da parte germanica sono le seguenti: 

1) Il Comandante in Capo della 
competente Armata germanica ha vie- 
tato da lunga data ogni occupazione 
della città da parte di reparti di truppa 
e di organizzazioni di servizio o di ap- 
provvigionamenti delle Forze Armate 
germaniche. Eccezione cQ$tituiscono 
soltanto gli ospedali stabili, occupati 
da feriti militari o prigionieri di guer- 
ra, nonché forze minime della polizia 
germanica addette al servizio d’ordine 
ed impiegate per appoggiare gli or- 
gani della polizia italiana; 2) La rete 
ferroviaria della cinta di Roma, eom- 
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Eterna ricade invece esclusivamente 
sull’Alto Comando britannico e ame- 
ricano. Il Governo del Reich che, co- 
me è stato detto, si è sempre adope- 
rato per risparmiare la città di Roma 

* e > alla sua popolazione, le sofferenze 
della guerra aerea, di salvare le sue 
impareggiabili opere d’arte, deve 
quindi rimandare il signor Presidente 
del Consiglio irlandese ai Governi bri- 
tannico e nordamericano per accen- 
nare ad essi ancora una volta il fatto, 
del resto ben noto, della smilitariz- 
zazione di Roma e per indurli a con- 
tribuire dal canto loro, mediante la 
cessazione dei loro ingiustificati attac- 
chi, a far sì che la città di Roma 
venga conservata al mondo civile. Se 
il comportamento degli avversari della 
Germania nei confronti della città rii 
Roma non dovesse modificarsi, solo su 
di essi peserebbe la responsabilità se 
il Comando Supremo germanico fosse 
indotto per motivi militari, prima o 
poi, a rivedere il proprio punto di 
vista ». 


ma possa essere salvata. 

Le generazioni future si scorderan- 
no delle considerazioni militari che 
sembra possano ora prescrivere l’oc- 
cupazione od il possesso di Roma; ma 
qualora la città venisse distrutta, il fat- 
to della sua distruzione verrebbe ricor- 
dato per sempre. Alla stessa guisa se la 
\ Città venisse ip seguito ad una. intesa 
riparmiata, le generazioni future si ri- 
corderanno con eterna gratitudine di 
quegli Stati e dei loro Capi i quali 
avessero preservato questo grande cen- 
tro della Fede cristiana e della civiltà 
pàr il più nobile divenire del genere 
umano». 

Gli stessi concetti il sig. De Vaierà 
esprimeva in un radiomessaggio rivol- 
to al suo popolo in occasione della fe- 
sta nazionale di S. Patrizio. Ai messag- 
gio del sig. De Vaierà il Governo del 
Reich. rispondeva con la seguente Nota 
Verbale rimessa in data 18 aprile al- 
llncancato d 5 Affari irlandese dal Se- 
gretario di Stato del Ministero degli 
Esteri del Reich: 

LA RISPOSTA 
DELLA GERMANIA 

« Se 'il messaggio del signor Presi- 
dente del Consiglio parte c.all’asser- 
zione che da parte delle Potenze bel- 
ligeranti non siano state prese misure 
di alcun genere per la sicurezza della 
città di Roma, ciò non corrisponde 
pupto, per quanto concerne la Germa- 
nia, ai dati di fatto. Il Governo del 
Reich ha invece realizzato il suo vivo 
desiderio di salvaguardare i monu- 
menti e le opere d’arte insostituibili, 


prese tute le stazioni, serve esclusi- 
vamente da parecchio tempo alle ne- 
cessità della popolazione civile, sopra- 
tutto airapprovvigionariiento di viveri, 
e non viene impiegata dagli organi 
delle Forze Armate germaniche. I 
rinforzi e il traffico dei rifornimenti 
necessari ai fronti germanici non ven- 
gono fatti passare, al pari dei soldati 
iri licenza, attraverso la città di Roma. 
3) L’ingresso nella città è in linea di 
massima vietato a tutti i componenti 
le Forze Armate germaniche. Soltanto 
singole persane che a Roma stesso sì 
trovano in rapporto con gli organi ita- 
liani e che sono impiegate esclusi- 
vamente per il benessere e per la si- 
curezza della popolazione civile della 
città, possono entrare in linea ecce- 
zionale a Roma, in base ad un lascia- 
passare rilasciato da un’alta autorità 
del Comando germanico. Le misure 
germaniche sono state rese note pub- 
blicamente da alcune * settimane dal 
Comando supremo germanico in Ita- 
lia e portate a conoscenza anche del 
Vaticano per via diplomatica. 

Resta, quindi stabilito quanto segue: 
la città di Roma non è difesa militar- 
mente nè si trovano sul suo territorio 
obbiettivi militari di sorta. Se i bom- 
bardieri, inglesi e americani attaccano 
la città, come hanno fatto fino adesso, 
manca al riguardo ogni motivo mili- 
tare, poiché a Roma non possono es- 
sere colpiti che obbiettiyi civili.. 

Le apprensioni del signor Presiden- 
te _ del Consiglio irlandese sono desti- 
tuite quindi, per quanto riguarda la 
parte germanica, di ogni fondamento. 
La colpa per le distruzioni della Città 


QUELLA DI ROOSEVELT 

A sua volta il Presidente 'Roosevelt 
rispondeva: 

« Ho ricevuto, per il tramite del Vo- 
stro Ministro, la Vostra recente co- 
municazione concernente il pericolo 
ora minacciante la città di Roma. Con- 
divido la vostra ansietà circa la pre- 
servazione di queU’antico monumento 
della nostra comune fede e civiltà. 

E’ ben noto che le Autorità Militari 
Americane in Italia sono impegnate in 
una linea di condotta mirante ad evi- 
tare di recar danni alle cose sacre ed 
ai .monumenti storici • — nel limite 
umanamente consentito dalla guerra 
moderna. Questo si applica alla città 
db Roma come pure alle altre parti 
d’Italia ove le forze delle Nazioni Unite 
sono impegnate in attivi combatti- 
menti. Abbiamo scrupolosamente cer- 
cato - e spesso a costo di soverchi 
sacrifici di risparmiare monumenti 
i eligiosi e culturali, e continueremo a 
farlo. 

Tuttavia, nel rivolgere un appello al 
Governo degli Stati Uniti per preser- 
vare Roma dalla distruzione, Voi, na- 
turalmente, non ignorate che i Tede- 
schi, occupando la capitale Italiana 
con la forza, si servono nei limiti delR» 
sue capacità della rete di comunica- 
zioni e di altre agevolazioni che offre 
la città di Roma — onde proseguir* 3 
una operazione militare di natura pu- 
ramente tedesca. Se le forze germa- 
niche non fossero trincerate in Roma, 
la questione della preservazione della 
città non si porrebbe. 

Prendo nota che avete mandato una 
simile comunicazione al Governo te- 
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desco. La sorte di Roma dipende da 
quella sede». 

Poiché una comunicazione di Radio- 
Bari, diretta proprio ai romani indi- 
viduava come fàbbriche militari an- 
cora esistenti in Roma la « fabbrica 
bellica di via Flaminia e lo spoletti- 
^ fìeio di piazza Melozzo da Forlì, una 
precisazione’ del Giornale d'Italia ren- 
deva nota che « fabbrica e spolettifìcio 
che — tra parentesi — erano una 
-- cosa sola, da mesi e mesi avevano ces- 
sato di funzionare ». 

La risposta germanica sulla smilita- 
rizzazione di Roma, inviata a De Va- 
ierà, veniva posta in grande rilievo 
* dalla stampa madrilena, la quale 
-sottolineava come la dichiarazione del 
' Reich avesse chiarificato il problema. 

L’« Arriba », in un suo commento, 
r ' scriyeya che ora Roma deve essere 
salvata non soltanto per le ragioni che 
già preesistevano 9 ma perchè è dive- 
nuto un obpligo salvarla , dato che è 
città completamente smilitarizzata e 
aperta. Il # giornale afferma che se si 
dovranno stabilire sistemi di controllo 
, o qualsiasi genere di garanzie, il mon- 
do cattolico ha il diritto di attendersi 
che le pràtiche relative vengano ab- 
breviate per evitare che il rimedio 
giunga quando non servirà più. 


• • »' .£ 

ricane — ■ e gli stessi abitanti di Roma,, 
e che pertanto i-1 mettere in dubbio 
quello che non è un impegno rivolto al 
futuro, ma un dato di fatto riferentesi 
ao! una situazione già in atto, risulta 
non solo inefficiente ma addirittura 
assurdo. Resta stabilito, dinnanzi alla 
Sede Apostolica, agli Stati neutrali, al 
mondo intero, che Roma risponde in 
pieno alle più rigide ~ condizioni richie- 
ste per essere resa 'immune da ogni 
e. qualsiasi atto di guerra. Ogni cavillo 
con il quale si volesse contestare que- 
sta tesi troverebbe unanime riprova- 
zione ». L’Agenzia concludeva: 

«L’invocata e indispensabile plura- 
lità del riconoscimento di Róma Città 
Aperta deve quindi essere in via diplo- 
matica realizzata e ufficialmente pro- 
clamata e a questo riconoscimento deb- 
bono .far, seguito, con la sollecitudine 
che le circostanze impongono, gli altri 
provvedimenti atti a dare all’Urbe an- 
che in linea di diritto quegli aspetti 
giuridici che le permettano di affron- 
tare e superare le attuali gravi circo- 
stanze. In linea di fatto la situazione è » 
matura ■ 

UN CORRIERE DIPLOMATICO 
DEL VATICANO 


« Cattolica », riferendosi alla propo- 
sta del Senatore Brondes, che aveva 
inviato Roosevelt a mettersi di fronte 
al movimento per salvare Roma no- 
minando una Commissione presieduta 
dal Papa e compósta da rappresentanti 
delie due parti belligeranti, domanda- 
va se, supponendo che la Commissione 
giungesse a formarsi, questa arrive- 
rebbe in tempo per impedire la distru- 
zione dell’Urbe. Il giornale rilevava 
che la storia avrebbe considerato con 
sarcasmo ogni pretesa ragione che ve- 
nisse addotta perchè Roma continuasse 
a correre il pericolo che oggi corre. 

Una nota deU’Agenzia « La Corri- 
spondenza » in data 23 aprile rilevava 
cornei i circoli cattolici avessero consta- 
tato « che le affermazione del Gover- 
no del Reich risultano pienamente 
convalidate da tutta, una - linea* di con- 
dotta adottata spontaneamente e con 
spirito di larga comprensione dalle Au- 
torità Militari Germaniche, le quali 
non hanno atteso, . per attuare i noti 
provvedimenti, di essere ad essi sol- 
lecitati nè dagli .eventi bellici, nè dal- 
la pressione deiropinìone pubblica 
mondiale. Si aggiunge che di questo 
fatto incontrovertibile sono quotidiani 
testimoni insospettabili e quindi de- 
gni di fede assoluta, i direttamente in- 
teressati, cioè la Sede Apostolica, i 
Rappresentanti degli Stati neutrali — e 
fra essi’ pur quelli che rappresentano 
gli interessi delle Potenze anglo-ame- 


II giorno 23 aprile l’Agenzia « Reu- 
ter » diramava da Londra, ore 13,15: 
« Il corrispondente speciale del « Ti- 
mes » dalla frontiera italiana, riferisce 
che, dietro accordi fra i belligeranti, 



Eugenio Boggiano-Piro, uno dei fautori 
di Roma, città aperta. 


un corriere del Vaticano ha attraver- 
sato il fronte di combattimento in Ita- 
lia. Egli è il primo corriere diploma- 
tico che ha fatto ciò da quando la 
terraferma italiana è divenuta un tea- 
tro bellico. Il suo aeroplano, battente i 
colori pontifìci, si è levato in volo 
dalla Sicilia per Roma martedì. Im- 
mediatamente dopo che la scorta della 
RAF si era ritirata, l’apparecchio è 
stato preso sotto la scorta dei caccia 
della Luftwaffe fino al suo atterraggio 
a Roma,, ove un autocarro del Vaticano 
è statò caricato con le valigie diplo- 
matiche, fra le quali si trovavano al- 
cune provenienti dagli Stati Uniti e 
dall’Australia. A titolo dì cortesia sono 
state anche trasportate numerosissime 
lettere private di cittadini residenti 
nell’Italia occupata». 

Una caratteristica singolare delle af- 
fermazioni di Roma in quel periodo è 
data dalla istituzione avvenuta il 20 
aprile alla Radio di una trasmissione 
speciale destinata ai romani: «affet- 
tuoso ed amichevole incontro — come 
fu definita — con le immagini della 
città». Era uno nota serena, riposante 
nel travagliato periodo che si attra- 
versava. Le trasmissioni sotto il nome 
di «Voce di Roma» avvenivano tutte 
le sere tra le 20,30 e le 22. 

Il 28 aprile il portavoce della Wil- 
helmstrasse, Ministro Schmidt, par- 
lando a Berlino dinanzi ai corrispon- 
denti esteri, dichiarava che ai fini di 
evitare, nei limiti del possibile, alla 
città di Roma le conseguenze dell’of- 
fesa aerea, il Fuhrer, conscio dei va- 
lori inestimabili che per la civiltà uni- 
versale rappresentano le innumerevoli 
e insostituibili bellezze artistiche di 
quella città, ha già, da vario tempo, 
deciso di ritirare “ da Roma tutte le 
truppe tedesche e quanto potrebbe 
conferire alla città di Roma un carat- 
tere militare. 

L'esecuzione di questo ordine e lo 
spirito che lo ha dettato sono stati ri- 
conosciuti e degnamente apprezzati da 
tutti gli osservatori imparziali, dall’al- 
tissima persona del Pontefice fino ai 
diplomàtici presenti nella capitale ita- 
liana, ai corrispondenti delle grandi 
Agenzie di informazioni ed ai singoli 
giornalisti stranieri. 

Il nove maggio il Maresc. Graziani 
celebrava con un discorso la « Gior- 
nata del Soldato ». 

Ecco le parole pronunciate dal Ma- 
resciallo nei riguardi di Roma: «...no- 
stri Reparti già si battono valorosa- 
mente per respingere le orde africane 
che anelano a Roma per violarne soz- 
zamente la santità; di questa Roma 
immortale da cui la primiera civiltà 
fu irradiata nel mondo; di questa Ro- 
ma onde Cristo stesso fu ed è Romano; 
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di questa Roma al cospetto della quale 
Attila stesso tremò e si arrestò senza 
più osare di penetrarvi; e che ancora 
oggi si erge come insuperabile bar- 
riera spirituale contro la quale conti- 
nueranno ad infrangersi gli sforzi del- 
le orde barbariche che la premono; di 
questa Roma che più di ogni altra città 
d’Italia sopporta con animo virile, il 
peso della guerra ruggente alle sue 
porte e che insidia i suoi accessi, e che 
minaccia le sue glorie eterne, sì che 
la sofferenza, la privazione, il giorna- 
liero sacrifìcio ne nobilitano, ancora 
una volta, il volto eterno e la pongono 
all’or dine del giorno di 'fronte agli 
italiani tutti». 

Venerdì 2 giugno, festa di S. Eu- 
genio I, papa, il Pontefice,, ricevendo 
in udienza il Sacro Collegio per gli 
auguri in occasione del «uo onoma- 
stico, diceva fra l’altro: 

s<La Città eterna, cellula madre di 
civiltà, e lo stesso territorio sacro in- 
torno al sepolcro di Pietro, hanno do- 
vuto sperimentare e provare quanto 
lo spirito degli odierni metodi di guer- 
ra, per molteplici cause fattisi sempre 
più feroci, si sia allontanate) da quelle 
indefettibili norme, che un t;empo era- 
no ritenute come leggi inviolabili. 

Tuttavia, in mezzo a tanto dolore, 


non vogliamo omettere di rilevare co- 
me (la minaccia di incursioni aeree 
sulle zone non periferiche di Roma 
abbia fatto luogo a una pratica e un 
trattamento più riguardoso. Noi nu- 
triamo la speranza che questa più equa 
e moderata tendenza prevalga su con- 
trarie considerazioni di apparente uti- 
lità e sulle cosiddette esigenze e ne- 
cessità militari, e che l’Urbe sia in ogni 
caso e ad ogni costo preservata dal di- 
venire teatro di guerra. Perciò non du- 
bitiamo di ripetere ancora una volta 
con eguale imparzialità e doverosa 
fermezza : Chiunque osasse di levare 
la mano contro Roma, sarebbe reo di 
matricidio dinanzi al mondo civile e 
nel giudizio eterno di Dio». 

TORNANO INCUNABOLI 
E LIBRI PREZIOSI 

Sempre nel clima della « Città Aper- 
ta » si potè parlamentare per il ritorno 
da Perugia, dove erano state inoltrate 
dirette ai confini, di dieci furgoni ca- 
■ richi di grosse casse contenenti gli in- 
cunaboli asportati dall’Abbazia di 
Montecassino che — come appare dal- 
la fotografia — furono solennemente 
consegnati dalle autorità germaniche 
al Vaticano. 


Così pure, fu restituita intatta alla 
principessa Ginnetti a Velletri la pre- 
ziosa biblioteca composta di 10 mila 
volumi dell’epoca Napoleonica, eredi- 
tata, per via femminile, da Kellerman, 
duca di Walmy. I volumi, rarissimi, 
erano stati nascosti in una casa di con- 
tadini poco lungi dal castello della 
principessa a Velletri, distrutto dai 
bombardamenti anglo-americani. 

L’opera di persuasione sui germanici 
si svolgeva incessante e sotto le più , 
diverse forme. Ricorderemo che un 
giorno il dottor Boggiano Pico portò a 
Meltzer una antica stampa in cui si 
vedevano numerosi carri tirati da 
sette paia di buoi che attraversavano * 
Ponte Milvio. ' 

— Vedete — spiegò con tono tra il se- 
rio e il faceto il dottore — : questa sce- 
na rappresenta i ladrocinii di . Napo- 
leone. I carri sono carichi di oggetti 
d’arte e preziosi da lui depredati in 
Roma, che prendono la via di Fran- 
cia. Queste azioni non sono facilmente 
dimenticate e tanto meno w perdonate 
dai popoli e lasciano attraverso le ge- 
nerazioni rancori ed odiì incancellabili. 
Perchè la Germania vorrebbe mac- 
chiarsi di una simile onta? 

L’interlocutore tedesco contemplò a 
lungo la stampa visibilmente impres- 



Saragat godeva di un lasciapassare germanico.» 
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zasse il fatto che Roma, madre delle 
genti civili, centrg della Religione del- 
l’amore e della fr§ tersità, non sia stata 
intrisa di sangue sangue comunque e 
sempre fraterno ^innanzi a Cristo . 

^l suq Vicario’ quaggiù *. 

Fu così che il 4 giugno 1944 l’urto 
violènto fra le truppe tedesche che 
evacuavano Rom§ e gli anglo-ameri- 
cani cjie - vi ,si , insediavano, venne 
scongiurato. Al passaggio silenzioso e 
pacifico delle truppe anglo-americana 
Roma ha .potuto essere salvata e pre- 
servata alla storia latina, alla civiltà, 
all’arte, alla venerazione e al vivente 
culto .dei, trecento .milioni, di credenti 
pella.^ua immortalità, , A . y 


23 


sionatò delle parole del Boggiano. La 
campagna per la « Città Aperta » era 
giunta al’ suo apice. Alle altre diffi- 
coltà da superare .si era aggiunta Ta- " 
2ione dei partigiani comunisti che con 
atti terroristici individuali . tende vàrio . 
àlla guerra civile e alla rivoluzione 
provocando rappresaglie tedesche e 
quindi l’intervento dei bombardieri in- 
glesi e americani sulla città. Il Boggia- 
no riceveva lettere-anonime con gravi 
minacce a firma « Roma, q morte *. In 
queste condizioni tragiche, in questo 
campo minato di tranelli ad ogni passo, 
la scampa essendo strettamente con- 
trollata, occorreva d’urgenza un movi- 
mento d’opiniqne italiana e interna- 
zionale. ’ 

Ciò che si ottenne sui maggiori gior- 
nali di Roma e d’Italia, ed airEstero 
.mercè l’Agenzia « La Corrispondenza » 
.e col prezioso concorso dell* Agence 
Telégraphìque Suisse, che corrisponde- 
va in quell’epoca con 250 giornali este- 
ri. Venne così a crearsi una atmosfera 
. permanente di neutralità leale e di pa- 
cificazione degli spiriti agitati dallo 
-spettro dei bombardamenti. 

IL 4 GIUGNO 

Tra alternative di successi e, .di in- 
successi, fra promesse strappate a 
stento, fra impegni di cui si ottenne il 
soddisfacimento solo per la fermezza > 
con cui si seppe e si volle ancorarsi al 
diritto dì fronte . a tutto e a tutti la 
; * Città Aperta di Roma ». riuscì a sal- 
ivare.. P0rbe. La sua breve storia che 
ben pochi conoscono resterà negli an- 
nali della città come una pagina di luce 
e di amore. 

1 Fu così che nei» giorni di sabato 3 e 
domenica. 4 giugno «l’Urbe lungi dal 
trasformarsi in. un campo di lotta di 
irreparabile distruzione, visse ore pur 
sì gravi di minaccia, non solo tra la 
violenza della guerra, ma per l’agitato 
stato degli animi, in una calma ed in 
una tranquillità miracolosa. 

« Malgrado che l’urgere dei vicini 
combattimenti intensificatisi fra là sera 
; di sabato e il riattino di domenica e 
nella giornata stessa, avesse indotto 
per le strade più centrali della Città, 
un ininterrotto passaggio di truppe e di 
macchine, l’abitato fu risparmiato DA 
QUALSIASI PARTE DÀ OGNI OF- 
FESA. Per quest’atto di omaggio reso 
alla Sede del Santo Padre e alla Culla 
della , comune civiltà, la cittadinanza 
come' aveva ieri dimostrato alle truppe 
tedesche di quali*’ sentimenti cristiani 
£ civili essa fosse animata, soprattutto 
di • fronte ai soldati feriti e più affranti 
cosi accolse i reparti anglo-americani 
manifestando come sentisse ed apprez- 


Rievocando recentemente queste 
giornate di lotte e di speranza il dottor 
Eugenio Boggiano Pico ci diceva: « An- 
cora una volta si è potuto raggiungere 
la certezza di questa equazione d’or- 
dine cosmico e divino secondo lacuale 
il grado di azione e d’influenza sugli 
uomini, sulle cose e sugli avvenimenti, 
è sempre direttamente proporzionale 
alla profondità della cqmprensi-oné ed 
alla luce creatrice Sella coscienza 
umana ». 

Nella sentenza del processo contro il 
generale. Kirìeleison svoltosi presso il 
Tribunale Militare di Roma, processo 
dal quale il generale uscì il 3 giugno 
1947 ascolto con formula piena, viene 



La propaganda germanica, nonostante che si servisse di motivi 
realistici, non sempre sortiva l’effetto sperato. 
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posto in piena luce « la natura delle 
originale e geniale istituzione della 
Città Aperta, la cui finalità era quella 
di imprimere un carattere di assoluta 
neutralità, tanto verso i tedeschi, quan- 
to verso gli anglo-americani, che sal- 
vaguardasse Roma dagli ulteriori or- 
rori di una guerra 'combattuta pres- 
soché alle sue porte ». 

Tutto questo a'uro lavoro costò tem- 
po, dolori, e forti sacrifìci fìnanziarii, 
che non era possibile, — nè lo si sa- 
rebbe comunque sollecitato o accet- 
tato — avere aiuto da nessuno senza 
compromettere l’assoluto disinteresse e 
la stretta neutralità delTirrpresa e 
l’autorità della persona. Il piti piccolo 
dubbio in proposito avrebbe distrutto 
tutto irreparabilmente. 

Non un centesimo fu chiesto p enti, 
pubblici o a privati 'cittadini per ren- 
dere efficiente (e non lo fu certo po- 
co!) la Città Aperta o per compensare 
chi comunque vi cooperò. Unico, mo- 
d’estisimo segno di riconoscimento fu 
rassegnazione — limitata allo stretto 
indispensabile — di una macchina al 
foggiano Pico perchè potesse mante- 
nere i necessari contatti, macchina che 
fu immediatamente restituita alTarri- 
vo degli anglo-americani, quando da 
altre parti, ben note, ma mene scrupo- 
lose, 'non si restituivano lussuose, 
« Aprilia » assegnate provvisoriamente 
per determinate mansioni. 

Nessuno di coloro che ebbero parte 
attiva e ignorata nella Città Aperta se 
ne tornò alle ordinarie occupazioni con 
valigie zeppe di biglietti da mille, a 


nessuno necessitò di far preparare nu- 
merose ricevute false a giustificazione 
di, spese immaginarie, e nessuno infi- 
ne fu mai invitato dagli anglo-ameri- 
cani a presentare il resoconto di mi- 
lioni di dollari di cui si conosceva Tori- 
ghie ma di cui oggi ancora si ignora 
la destinazione, , 

L’aver creato l’istituto delle « Città 
Aperte » — tanto poco conosciuto che, 
come vedemmo, persino in qualche co- 
municato ufficiale sì faceva confusione 
fra Città aperta e Città libera — non 
ha limitato i suoi benefìci effetti alla 
sola Città di Roma. 

Nel gennaio 1945 infatti gli alleati 
sollecitarono il Boggiano Pico perchè 
elaborasse analogo progetto per la Città 
di Vienna, una delle metropoli europee 
che egli conoscesse a fondo, adattan- 
dolo alla speciale situazione storica, 
giuridica e politica di quella Capitale. 

Il piano -fu tracciato. La carta del pe- 
rimetro entro il quale doveva eser- 
citarsi Timmunità era di 12 chilome- 
tri e mezzo (quella di Roma era di 10). 
L’impegno fu rispettato e le distru- 
zioni (che risalirono a meno del 10%) 
non si dovettero ascrivere che a do- 
lorosi errori. Le trattative si svolsero 
in modo analogo a quelle per Roma, 
tramite il Vaticano che si intese con 
Myron Taylor e con la Gran Bretagna, 
Stati Uniti e Inghilterra poi si accor- 
darono con l’U.R.S.S. 

Mentre dunque all’estero si attribui- 
va e sì attribuisce oggi ancora una 
grande importanza alla prima elabo- 
razione dello istituto della « Città 
Aperta », istituto che ebbe il battesimo 


in Roma, Madre del Diritto, in Italia 
le vicende di quei giorni allontanarono 
da esso l’attenzione dei giuristi e dei 
politici, i quali oggi ancora non ne 
sanno pesare gli effetti che si proiet- 
tano nelTavvenire. Persona autorevole 
à chi recentemente gli prospettava la 
opportunità che negli Archivi capito- 
lini fosse conservata una documenta- 
zione della Città Aperta, rispondeva: 
— ■ * « Già, ma è alla Città Aperta che 
dobbiamo le Fosse Ardeatine! ». Su- 
prema incoscienza! Tale tragico av- 
venimento si dovette non a chi mirava 
alla salvezza di Roma, ma a chi pro- 
vocando la reazione germanica con ge- 
sti altrettanto inutili quanto crudel- 
mente stolti, nascondeva vigliacca- 
mente la mano omicida, mandando 
scientemente al martirio tanti inno- 
centi! 

Il Journal de Genève , autorevole or- 
gano svizzero, nel suo numero di lu- 
nedì 2 maggio 1949 pubblicava in pri- 
ma pagina sotto il titolo «a proposito 
delle zone di sicurezza: la lezione di 
Roma, Città Aperta » una intervista 
con il dott. Boggiano Pico che si tro- 
vava a Ginevra mentre alla Confe- 
renza diplomatica si discuteva il prin- 
cipio delle zone di sicurezza. 

Il giornale sottolineava tutto il va- 
lore giuridico internazionale della ini- 
ziativa che « pur essendo ancora nello 
stadio del « diritto in creazione » si ap- 
presta a far parte « delle convenzioni 
per la protezione dei civili » che sa- 
ranno un giorno ratificate. 

E quel giorno il mondo saprà che 
una volta ancora Roma ha insegnato! 


FINE 

, ; ;! : ■ 


i. 
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mento politico non può essere e non è del nevrastenico cu - 
naie sardo, vergine non per propria vittoriosa resistenza...*. 

' tu il giornale « Italia Nuova » del 6 febbraio 1945, di rin- 
caizo, aggiunge che questo Lussu, il primo gennaio 1923 ha 
dichiarato: « Dall unione ira Fascismo e Sardismo dovrà de- 
nvare ogni fortuna dell’Isola » (di Sardegna). Così come il 
25 dello stesso mese, il Nostro ebbe ad affermare, per so- 
prappiu, che « il Partito Sardo d’ Azione non poteva rifiu- 
tarsi di -far parte del movimento nuovo che era nel Fasci- 
smo»! Poi il Nostro — deluso e rammaricato — fu decisa- 
mente antifascista — ed ebbe anche dei contrasti con l'ex 
regime, finendo confinato a Lipari e poscia... fuoruscito a 
.dove scriveva sul giornale della « concentrazione 
antifascista » « Giustizia e Libertà » dei lunghi e spesso 
amenissimi articoli sulla « Sardegna e il Sardismo*, quali 
inutili contributi per lo studio del « federalismo » regionale 
italiano. Fin d allora (1938) voleva rendere inoffensivo il 
vecchio e fastidioso ritornello della * Sardegna che si vuol 
staccare dall’Italia » con il principio dell’unità morale e po- 
litica dell’antifascismo italiano. 

Secondo lui: « La Sardegna, se avesse avuto la possibilità 
distaccarsi dall’Italia fascista , lo avrebbe fatto con coscienza 
tranquilla . Anzi gioiosamente. Ma, con una Sardegna auto- 
noma (precisa il Nostro) si getterebbero le basi di una 
futura Repubblica Federale Italiana ». Poi avverte che «Za 
Sardegna aspira a una Repubblica Sarda: Repubblica Sarda 
nella Repubblica Federale Italiana »! Quindi, chiarissimo, 
che il Nostro (come del resto è ben stomachevolmente ri- 
saputo) è... per lo smembramento quarantottesco della Pa- 
tria, dopo quel tanto arduo lavoro patriottico di tessitura 
unitaria compiuto dai nostri maggiori uomini del primo 
risorgimento nazionale ! Accennando, meglio, al Fascismo, 
il Nostro ha affermato (dopo aver tanto aspirato di farne 
parte gerarchica!) che « alla Marcia su Roma, la Sardegna 
è stata la sola regione d’Italia che non fra mandato nè ar- 
mati nè rappresentanti ! (Sic!) Anche in Sardegna, alla Mar - 
eia su Roma, esìstevano i fascisti , ma erano talmente con- 
trattaccati che sarebbe stato loro ben difficile viaggiare in 
treno e prèndere il piroscafo per partecipare alla parata »! 

E tutto questo — diciamo noi — risulta faziosamente falso 
e sommamente ridicolo, quando si pensi che oltre 500 « bre- 
vetti della Marcia su Roma* vennero dal P.N.F. rilasciati 
ad altrettanti fascisti sardi che vi parteciparono, mentre 
limitatamente alle principali città della Sardegna, si con- 
segnarono 231 brevetti a Sassari, 12 a Nuoro e 186 a Cagliari. 

L on. Lussu. è — infine — uno degli attuali più accaniti 
oppositori alla pacificazione nazionale. 

MARCHESI 

Rettore e professore universitario di letteratura latina 
a Padova, dove risiede, è nato a Catania il 1 febbraio 1878. 
Si è inscritto al P.C.I. nel 1921 ed è deputato «comunista» 
al Parlamento Nazionale, essendolo stato anche della Co- 
stituente, Fra i dati biografici da lui forniti all’Editrice Ca- 
ravella, troviamo indicato che iì Nostro, per il ComuniSmo, 

« svolse interna attività dì agitazione e propaganda» e che, 
dopo i 45 giorni badogliani, ha espatriato prudentemente in 
Svizzera , incitando — con suo « messaggio » — gli studenti 
della lotta clandestina contro i fascisti e i tedeschi.... Ora 
non riusciamo, a comprendere quale possa essere stata la 
sua «attività di agitazione» comunista, quando... incita gli 
altri all’azione e Lui comodamente se ne scappa all’estero! 
Allora anche lui è per... Farmiamoci e partite, di tradizio- 
nale memoria neutral-socialista! il Nostro, infatti, è rien- 
trato dalla Svizzera « solo dopo Ventrata in Róma degli an- 
glo-americani», come Lui stesso ha dichiarato. 

Durante l’odiato «regime fascista» il Nostro (sebbene 
inscritto al P.S.I. dal 1895 e al P.C.I. dal 1921!) ha servito 
lealmente il Fascismo collaborando a vari periodici fasci- 
stissimi (per esempio: a II Meridiano di Roma, a La Ruota , 
a Sette Giorni, ecc.) e anche con discorsi perfettamente 
conformisti, nonché quale aggregato alla fascistissima Ac- 
cademia d’Italia, conte pure continuando a curare tranquil- 
lamente le sue pubblicazioni culturali. Sono di quel periodo 
«fascista»: « Fedrò e la favola latina» (1923); «Tacito» 
(1924); « Storia della Letteratura latina» (1925-’27); « Il 
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l r e “° * [ f rocKSte * . H928), ecc. Adesso, collaborando a 
L unita, Società e Rinascita , ha avuto accenni polemici, na- 
turalmente «antifascisti», per cui nel giornale romano II 
i empo dell’8 febbraio 1946 venne riportato che gli On. Con- 
sultori Terranova, Zoli, Jacini ebbero ad ammonirlo nel 
modo seguente: « Ricordati il passato! Ricordati delVUni - 
versità di Padova ! Non saremo noi a prendere lezioni di 
antifascismo da te! Il tuo discorso, più rumoroso è stato 
fascista! Eri membro dell’Accademia dei Lincei! ». 

M ATTE! ENRICO _ - 

(Vedi Voi. ì, pag. 159) - Ragioniere, deputato democri- 
stiano, Vice-Presidente dell’A.G.I.P. E’ nato ad Acqualagna 
(Pesaro) il 29 aprile del 1906 e risiede a Milano. E’ stato 
anche « consultore nazionale ». 

Durante il periodo clandestino sarebbe stato il Coman- 
dante delle formazioni partigiane della Democrazia Cri- 
stiana. 

Ma poiché prima fu anche tesseratissimo del P.N.F., il 
giornale «Uomo Qualunque» del 12 Settembre 1945 con- 
forma che «a Matelica (Macerata) la nomina a Si consul- 
tore nazionale ” dell’ ex -squadrista Enrico Mattei , profitta- 
tore del Fascismo e in estremis comandante di partigiani, 
ha nauseato la cittadinanza ». 

Nessuna smentita pervenne al giornale qualunquista, 
per cui oltre alla prova evidente della incocrenza politica 
della persona, appare anche significativa.... l’inflazione 
estrema delle tessere di «partigiano»! 

Cosi come ieri , a vittoria del Fascismo, si ebbe l’infla- 
zione degli « squadristi », alla marcia degli alleati e com- 
battenti italiani per la cosidetta « liberazione » dell’Italia, 
ha fatto seguito il dilagare dei «partigiani». 

MURI ALDI VEZIO 

(Vedi voi. Il) — Completiamo, con altre interessanti no- 
tizie, la schedina personale der signor Vezio Murialdi di 
professione giornalista. 

Subito dopo il 25 luglio 1943 il Murialdi si accodò alle 
organizzazioni sindacali allora dirette da Buozzi (con Liz- 
zadri), e dopo l’otto settembre sparì dal «Messaggero» per 
ricomparire in ottobre a Napoli, e sapete dove? Al servizio 
degli inglesi alla radio di Napoli insieme a Longanesi, Sol- 
dati ed altri. 

Alla, radio « alleata » rimase fin dopo la « liberazione » di 
Roma, in via Asiago e nientemeno come redattore-capo del 
Giornale radio che allora era diretto da un americano. 

Come già abbiamo scritto passò quindi a servire Di Vit- 
torio e compagni alla C.G.I.L. come redattore-capo del 
« Lavoro» (nuova, edizione romana). Fu poi redattore-capo 
all «Avanti!» con Nenni e Pertini e passò infine alla « Gari- 
baldi » e al « Lavoro » di Genova nuovamente con Pertini, 

OMODEO ADOLFO 

E*' - professóre universitario, nato a Palermo il 23 ago- 
sto del 1889 e residente attualmente a Napoli. 

Mentre quasi tutti i «professori» nominati (come lui) 
dal fascismò senza concorso, per « chiara fama », vennero 
a suo tempo regolarmente, quanto premurosamente epu- 
rati, solo il Nostro (che pur apparteneva alla stessa cate- 
goria di privilegiati) non venne epurato, ed egli è ora anche 
■i^ at * di antifascismo *! E’ però da ricordarsi che 

il Nostro «venne clamorosamente bocciato nel concorso 
bandito in tempo democratico, cioè il 14 luglio 1922, per 
una cattedra di Storia della Chiesa, da una Commissione 
formata dai professori: Buonaiuti, Pestalozza, Levi della 

Vida, Chiappelli, Columba ». In regime fascista ' — invece 

il Nostro (6 giugno 1923) «veniva nominato — su proposta 
del Ministro fascista Giovanni Gentile — professore di Sto- 
na della Chiesa, senza concorso, per chiara fama»! (Così 
abbiamo appreso dalF« Italia Nuova» del 21 marzo 1945). 
E tuttoggi (dall’ottobre 1923) il Nostro insegna, per l’ap- 
punto, Storia della Chiesa nell’Università di Napoli. Chiaro 
quindi il suo rapido voltafaccia all'antifascismo... per ser- 
vire quella democrazia che lo aveva « bocciato »,' ma sopra- 
tutto... per suo personale tornaconto onde poter conservare 
il posto _alla_ greppia Jafersitam .delllon.-Gonella. 

-5 
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sc^nouuijm^^ 

Giornalista e poeta, nato a Brescia il 3 luglio" 1889 da 
Domenico, ed Elvira Paoletti, residente a Roma. E' noto 
anche sotto il nome di Fiorentino Virgilio. 

Nel 1909, insieme a Mario Carli ed Emilio Settimelli, 
fondò « La Difesa dell’Arte » e ne fu il ventenne direttore. 

Vi squillò in essa la diana dell anti-vocianesimo e dell’anti- 
crocianesimo ed aveva per motto un grido di Garibaldi: 

« Acanti sempre , figlioli! Avanti coi calci dei fucili 1 ». 

Sempre insieme al Carli e il Settimelli, il Nostro fu. an- 
che nel «Centauro» e nella « Rivista d’arte^ :, dì scienza e di 
vite. » , pnr non condivid e ndo Torientamento « futurista » dei 
suo due- «mi remi am;a Seguirono quindi .1 suoi esordi-, 
r-iv. i caotici Ritmami con ìnterzioui p ‘ac tossali ; cari- 
caturali! Ma con u Marcia su Roma e a» venute * ftis : : sté >■, 
comincia per il Nostra l v ?ro periodo dela sua arie. Lui 
sl- ssc' ru/ 19113 ripudiò pu) bucamene La .ma pass ari >ro- 
c imene di RomuuJi ( rollo criticali e : scussi ar t 3 dal 
puntoci vista mo'ale!; e ardisse. :tl dramma, religioso ■< Ave 
ìvuria ». Nei primi mesi del L9if> «Mitrò a far pane dej.'p la- 
i u gli a « fase u lisit rna •> de ; L Impera » e fin d* dico a irose 

I urne ad una gigantoca .un presa, di cantare la gloria cella 
il, soluzione HtUAioliniuna, . Jit nel 1930 n fatti tonine ò a 
pubblicarsi in lussuosa verte tipografica a cura dell Editrice . 
Pineiana di Roma e con deche ci produzioni Elusa a* e a 
u or du pitlore tutu rista Giacomo Baila, portando il ti- 
tolo: «Le 27 Cantata detta involuzione». Tale pubbli; azione . 
<ia presentata chi Viario Cauli ed Emilio Setcimelli. cut >i 
potei arm « te àimoniiu 3 c-ru i sacri Mai: 1.1 ri de a Evolu- 
ii rie Fascista erano celebrati (dall’Auto e) con cuore ]iu ."0 
da uno :he ha dietro di re 25 anni di durissimo travaglio 

I I ••usi ico sup- 2 ’aco ani mesa mente nd cast:: ‘amento cor. .qvir- ' 
ite due ■’orr.e: povertà 3 lavori ». 

Par iarsi un idea della mele stra- ardi pula di quer* la-- 
vino apologetico* Use is tu, b 9 su dire che L 2ì Contate com- 
prendevano 90 ottave per ; cantata > e quindi 1 ; rotule di 
beri - 20. C00 versi. nei quali si ruCcor tavu con sempì dià la 
rinascita degli Ita! ani allo virtù originarne di rt i t gioite -pa-' 
ine.- amigliu. li Nostro, tu dia x prelazione » a quc-io t uo 
poderoso lavoro : o-ìtico, aderte che «Do mostra 0 Musso - . 
-ir... tutto rau venire di Poma fasciita e cattolica che nini re. 
ifr fe rzi latina contro il o On esta ntesirt •: anglo-sano it e. 
•Su rarili r.i il /mono Impelo della C> villa Unii arsa, :otio 
L ,:daa a ve fa fatte Uri Vicw' 0 ci? Crii te». Quindi.. Mas- 
olinì m aove verso le Cifrò. E tenia. Iddio scenda con ’a Fiat 
Ccr-gi ( '.-Hertr sii coll albe vii a coni or.pìare le storico 
c (‘n no. Mussali»- • presenta la Vii- o iti itf R 2 d J tal 0 il la 
hce del Campidoglio 5 aprono aucne le poi te di S. ,’ietro: 

■ t Pintcfice ctce u benedire la Vi ti > r iu <> siila pia :o del 
hr/iripc dagli /[postola ri ora de', non:: , si c :br ac atio, 
■itila gloria della Conciliane me, il Pi ntefice il Re e . ' D tc-?». 
n complesso è un zibaldone di a*a taziom fasciste, sì ma 
jiù. ‘he altic... nino beliti c mona •Tn'.ichs. nelle quell ven~ ; 

/ no ac . on tenta: turni: cumln de] luttcno, i Reali. d: e et i 
J n t . 

Il Nostro, dal punto d vista s- rette- ne ito ; polite: », 

1 pc essere tato — entri t* abbiami: visto — fit.se-.> grimo, 

■- divenuto in seguite < co muniste, -catte 1 ; co >! Ma eoncem- 
) .sa ne a mente è st ile a nei-?... agente po ziesco dell Gl R A~ 
Uiscistu con trias canato cc J N. 729 e seta me osi celio pseu- 
d r iiiTu - di «Nisco». G (.mi 1 sooclaàyzi -lo in informazioni 
su He cose del Vaticano e stesso venivo perline rìmprove- 
n.-to per in tendenziosità del e su ; note 1 normative- lì acu- 
naie < Tempo doli '8 -giugno’ 1947 oler ave il Nostre f a 
quelli . cui * r-ci»r.si * (contee ] a /venuti pubblica? io oc nel- 
rÈleric '3 ani Cor .1 denti de ll D\ RA) ortn stati HEBPtNTI 
dai l’apposita Commissione Ksa n i natrice del Ministero del- 
J’-nterno. Poi (roi 1948.» succede il n-do scanclsf} de suo 
grosso libro d. rive lazjoni-o oc .oneri tari-a su:. Valicano per 
ii quale' il Nos r ; venne a m serto e; prcn essalo (luglio 948- 
aprile 1949), rientri la put o trazione * he si fece credere 
3 portasse le si e ax-tendenz mse e la zi or. <ovresche*} 'mmv; 

c uose rata c d oggi o pr -ssociaó ir trova b.i perftro nelle ban- 
cherelle. 

Attuatole it » il Nosti‘0, r >n più hsc uu, nor più eonv/i- 
.;,r É ..ata e cutU lsù (forse in regione a.Ut ’ecent sue elisa v- 
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venture), fa... V anticlericale e il propugnatore di un « Movi- 
mento Laicista Italiano » dove c’entra un po’ di massoneria 
e preannuncia l’uscita di un altro suo libro dal titolo avven- 
turoso: «Sette anni in Vaticano e Sette mesi a Regina Coeli », 
proponendosi di raccontare il retroscena del « processo » che 
ha subito per i Documenti Segreti della Diplomazia Vati- 
cana. Ma ci sembra che un « Movimento Laicista », per una 
forse necessaria « azione laica » da contropporsi all’inva- 
denza politica dell’Azione Cattolica, non sia troppo felice- 
mente affidato nelle mani di un uomo, dalla coerenza così 
poco adamantina, quale è il Nostro. 



Co v i, àv ' oca c sa atore dell’ex-regno, nato a Bergamo 
i 25 : g ;o Lui ] i 3. 

E’ ;i iR c i o e federale fascista della sua provincia, 
r tneh ì p es im\ ■ I2II Cassa Nazionale Infortuni e compo- 
r erte c il a *.>rj > azu le Fascista della Previdenza e Cre- 

c i:«>. 3 e n ar :i-j w rt<; iel Gran Consiglio del Fascismo, e la 

f 1 nos , r >tt de lì uglio 1943 fu dapprima favorevole 

a L’Or 1: v d l Gi » no - i Grandi e poi ne ritirò la firma per 

« iì te: t » Imi t :;i a) dalla votazione. 

F'e <1 i c t x i pei .ano meglio comprendere e giudicare 
1 1 ligi r l no ili t qm sto uomo politico, che fu pure Presi- 
etnte (e S mut , rip rtiamo dal giornale «Il Fascio» di 
Hi an > ( lei 13 c < mi 1 ce 1943) il pezzo che segue, apparso 
s :>Ug -, t p xro >j*ir > tito o di « Camaleontismo »: 

Nt . c rs* de 7 wse nblea tenuta nella Sede Littoria di 
li* 'gin 0 il > di trio 1 u. s. Io squadrismo garibaldino ha 

1 CaU l 1 1 oan 7 iià 2 seguente mozione: 

« (I qu drii i bei damaschi , interpreti operanti del Fa- 
ipivm - v pu blic v> c c dia provincia e di coloro che hanno 

dtp i e so dell ì ore e della fedeltà al movimento e al suo 

t u». 

. « c ns ie?£ 4 eh. il « pia prima d’ora » Presidente del 
Cmug > a il Mi/? ) coi te Giacomo Suardo } nella seduta del 
Gran C > sij .o c 2 la r lite dal 24 al 25 luglio r non ha sentito 
il dm e e e me c nm a sua .qualità di fascista che ha pre- 
; iato a t gir ‘am 1 to, . i rimanere a fianco del suo Duce , nè 

La ut ^ 0 co r,e 1 0 no l coraggio di prendere una netta po- 

: i 2 ■: or.; 

c mi 1 tai i che la sua defezione in un momento che 
1 n p ì ne r ai c ce* %rio un atto di fede e di fedeltà verso 

.4 va s In, < H s ( ve o, prima ” contrario h e poi ” aste- 

ito , h -, e itut li t, roani oggi sotto giudizio con gli altri 
V co m h va . ■ : ;L 

c ;se \ at< he l Suardo non ha sentito il pudore dì 
non’? ? r se ti\s w;U- file di un Tnopiweg{^§H^ ijr ha v .nw : 9qa- 
r ( 7 1 h r ( apo V Jori o già da lui abbandonato nella pròva 
. upn 1 % ' "■&.»* ’ 

« G es rati *« no on disprezzo la domanda di iscrizione 

Fc .*» i Re ntbl i •crei >. , . 

L( n ìzì r e e :a ì • firme del Presidente delV assemblea 

ii ya n a dp lo 1 t r. 0 uberto Locate Ili e dei componenti il 

'riui 1 r to Ale $ .neh a GhisZeni e Oscar Bossi . 

E 100 he v r gi ( prima d’ora» Presidente del Senato 

a tue ì h tee r< 0 . 1 ani non ha? fatto altro , per anni e anni , 

alla s u p y v 11 : 1 cJ e piantare beghe (vedi lotte con Be~ 

-, ito f 'c qo i*ri. t cp.) dannose al Fascismo locale e al buon 

nmt e la < su ym, 2» e insidiare Quei segretari federali 
che non si piegavano alle sue rodomontate. 

E’ altresì conosciuto che la sua libidine di grane ha fatto 
— e fa - — del suo palazzo in Città Alta e della sua fazenàa 
di Cicola i ricettacoli del più impunito pettegolezzo e la 
fucina di calunnie contro le persone non appena qualcuno , 
fascista o non fascista, massone .0 prete, serua 0 nobilotta, 
si recava — o si reca — a vuotare nel suo capace marsupio 
U proprio sacco di immondizie . 

Questo uomo , che partecipe al ja7nigerato voto del Gran 
Consiglio ha qualificato per sempre se stesso, non sente an- 
cora il pudore di rimanere , quanto meno, nel dimenticatoio . 

Oggi non si penta di scrivere di aver dato, la domenica 
successiva alla riunione del Gran Consiglio , «le dirriissioni , 
motivandole col fetta che , proposto dal Duce, era naturale 
seguisse la sua sorte» (!). 
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Quale sorte ha condiviso? Il tìuce, fatto prigioniero a tra- 
dimento, ha sofferto — data la Sua figura di gigante e il Suo 
x spirito di Grande , data l 'immensa Sua opera che veniva 
distrutta e il Suo popolo che veniva avvelenato — la piu 
alta delle sofferenze. Suardo, invece , dopo aver abbandonato 
il Duce, nel momento in cui più che mai era necessario un 
atto di fede e di fedeltà , si è rifugiato nella fazenda di Ci- 
gola, pur affermando, dopo che Badoglio fu oltre il Volturno, 
che « il ladro marchese di Caporetto , ha posto il fermo al suo 
patrimonio, diminuito di un terzo al servizio del Fascismo 
e del Paese » (l). 

Il Suardo afferma di aver riferito a suo tempo su certe 
mene o complotti. Perchè non ha denunciato coraggiosa- 
mente — egli che si fregia del distintivo di squadrista — > i 
complotti in pieno Senatore non si è agitato allora per vera 
alta causa, così come sa invece ben agitarsi e sbraitare nel 
suo fondo di Bergamo e nelle osterie di Città Alta , per cose 
. * e pettegolezzi di cui è abile ricamatofe e per le insidie e le 
. beghe di cui è tartufesco fabbricatore? 

La ragione c'è: « Suardo è stato » — nell* anima e nei si- 
stemi lo è ancora — « massone », 

, * , Ora non si ferma al tentativo di far riesumare la propria 
carcassa. Bensì, entra anche nell' argomento del Partito Ke- 

# pubblicano, affermando , fra l'altro: « Il Partito come organi- 
smo è morto. La fede sola vive ».. 

Dove la fa vivere?, ci domandiamo. Nella sua Cicold fra i. 

• fumi di alcolici? Nell'astinenza degli astenuti? O nella Log- 
gia massonica da cui proviene? 

O, non vìve invéce, con nuova altissima fiamma, sulle 
piazze d'Italia e nelle devastate sedi dei Fasci, purificate , 
santificate dal sangue dei nostri nuovi Caduti , degli anziani 
e dei giovani che hanno saputo riaccendere la fiaccola 
« Duce», la face « Patria » e che immolano non «un terzo 
dell' ereditato patrimonio » ma offrono tutto? 

TRABUCCHI ALESSANDRO 

(Vedi volume I, pag. 7$ è volume II) — I lettori di « Cen- 
tomila » conoscono assai bene la figura dell’attuale coman- 
dante militare della zona di Firenze il quale non ha in alcun 
modo reagito alle lettere a lui scritte dal colonnello Massimo 
Invrea è da noi pubblicate integralmente. Pure è necessario 
completare la sua schedina personale riportando il feroce 
. ordine da lui sottoscritto nel 1945, ordine che si può leggere 
a pagina 425 del libro di Luigi Longo: «Un popolo alla 
macchia ». 

Ecco l’ordine diramato dal Trabucchi che era allpra a 
Torino e comandava i partigiani: 

a) I Ministri di Stato, i Sottosegretari dì Stato, i Pre- 
fetti , i Segretari Federali — ih carica dopo V8 settembre 
1 Q 43 — sono già tutti condannati a morte per intesa col ne- 
mico o per opera diretta a colpire le forze armate del governo 
legittimo. Di conseguenza sarà per questi sufficiente l'accer- 
ta mento dell’identità fisica per ordinarne l'esecuzione 
capitale. 

b) Nei riguardi di coloro che hanno portato le armi 

a favore dello straniero contro le forze armate legittime , 
sarà sufficiente stabilire l'appartenenza dell'imputato dopo 
V8 settembre 1943 a qualsiasi formazione volontaria di parte , 
per pronunciare condanna all'esecuzione capitale che dovrà 
avere immediata esecuzione senza diritto ad inoltrare do- 
manda di grazia. ' , .. 

c) Infine il Tribunale di guerra potrà anche giudicare 
quel personale che — come i direttovi della stampa fascista 
dopo l’8 settembre 1943 — abbia favorito le forze nazifascis te 
nell'opera di repressione e di rappresaglia arrecando grave 
danno alla nazione. Anche per questi crimini sarà pronun- 

k ciata e fatta eseguire immediatamente la sentenza capitale. 

9 Si può vedere, da questo ordine, come nessun aderente 

alla Repubblica Sociale Italiana potesse sfuggire alla sen- 
tenza capitale che doveva essqre immediatamente eseguita. 

Scrive il «Meridiano d’Italia»: «Il generale Trabucchi , 
poliedrica figura di intemerato repubblicano , ha una stona 
complessa : fascista fino al 25 luglio 1943, è diventato strenuo 
difensore del governo " legittimo ", (e quindi monarchico), 
dopo l'8 settembre dello stesso anno. Oggi (vedi interroga- 


zione alla Camera dei Deputati dell'on . Bonetti), è netta- 
mente repubblicano, tanto da manifestare il truce proposito, 
assumendo il comando militare territoriale della zona di Fi- 
renze, di ” annientare ” i monarchici del settore . 

«Accusato di essere un mandante in omicidio e rapina 
(vedi " Centomila " n. 33), egli, dimostrando fierezza d'animo 
e resistenza alle ingiurie, si è chiuso in un dignitoso silenzio. 

«Uguale, sereno atteggiamento, ha tenuto nei confronti 
di " Candido " (vedi n; 26 del 25 giugno 1950), dimostrando 
ad usura che nessun attacco della §tampa riesce a scalfire 
V adamantina coscienza di combattente fascista, monarchico, _ 
partigiano e repubblicano ». 

L’ordine riportato nel libro di Luigi Longo è stato dira*" 
mato, in data 30 gennaio 1945 dal Comando Militare Regio- 
nale Piemontese, porta il titolo: « Piano emergenza 27 » e il 
numero 250 OP. Lo stesso ordine è stato nuovamente dira- 
mato (tanto per rinfrescare la memoria ai dipendenti) il 24 
aprile 1945 con foglio 3000/5 dal vice-comandante del Co- 
mando militare regionale piemontese: con questo ordine, a 
guerra finita, decine di migliaia di prigionieri di guerra, 
combattenti di forze armate riconosciute, veniyano condan- 
nati a morte senza processo. 

Il Comando Militare regionale piemontese era così com- 
posto: Comandante: Alessandro Trabucchi ( Alessandri ) ge- 
nerale dell’esercito : vice-comandante Carlo Drago, generale 
d’ Aeronautica ora in servizio a Milano, membri: Scotti Fran- 
cesco (Fausto), ora deputato del P.C.I.; Camia Andrea 
( Battista ) del P.S.I.; Ronza, Carlo (Pilade) del P. d’A. e 
Bianco Dante Livio (Muzio). 

TROIANI VIRGILIO 

r Impiegato ~ e”"avvocato, nonché «marchese di Ncrfa », 
%iato a Roma il 28 marzo 1882 da Giuseppe e Clelia Petro- 
lini. Quivi domiciliato. E’ stato un filo-fascista ed altret- 
tanto filo- antifascista, ma in contatto assiduo ed amiche- 
vole dei comunisti, specialmente con il defunto on. Min- 
grino. Era però un informatore dell’OVRA-fascista, con lo 
pseudonimo di «Capranica », e come tale il suo nome com- 
parve nell’apposito elenco, mentre il suo «ricorso» «pel la 
cancellazione venne respinto. A suo mezzo la Vedova del- 
TOn. Mingrino (quando in perfetta « coerenza » comunista 
e sotto il nomignolo di « Grimoni » subentrò al defunto ma- 
rito nel servizio *di informatrice deirOVRA-fascisla) in- 
viava le proprie notizie al Viminale. Il Nostro, quindi, as- 
solveva contemporaneamente un duplice servizio informa- 
tivo per la Polizia Italiana: quello suo personale a firma 
« Capranica » e quello della Signora Mingrino a firma « Gri- 
moni», per premuroso tramite! Ed a proposito di «infor- 
matori» della depracata OVRA-fascìsta Appartenenti al 
P.C.I., diremo che parecchi sono stati (specialmente a Ro- 
ma) i « confidenti » COMUNISTI agli zelantissimi servizi 
della Polizia Italiana. Infatti dal giornale « Il Minuto » del 
24 maggio 1946, che ne faceva numerose indicazioni, ab- 
biamo appreso che a tali coerentissimi COMUNISTI « si 
debbono tutte le operazioni anticomuniste di Roma e dei 
Castelli, dal tempo del Questore Belloni a .quello dei de- 
funti Commissari Milizia e Meneghingheri. Artefice fu l’ex- 
maresciallo cav. Alberto Quagliotti, accanito giocatore delle 
corse, figura assai nota e rispettata negli ambienti social- 
comunisti della Capitale. Quale connubio! ». Proprio... per- 
fetto « connubio » che non desta però alcuna meraviglia. 

ZAMBONI MARIO 

‘ - — 1 ^ TVlv 

Avvocato, già /asetsftssimo e squadrista, nativo di Ve^ 
rona, è il figlio del pure ex-fasdstissimo generale d’armata 
a riposo Umberto Zamboni che fu Comandante delle riserve 
squadraste concentrate a Foligno alla Marcia su Roma e 
che più tardi (nel 1924) fu. il Questore-fascista di Torino. 

Il Nostro era inscritto al P.N.F. dal 1920, incominciando 
dalle Avanguardie Giovanili Fasciste del Veronese che ca- 
peggiò. Fu molto attivo anche come propagandista -giorna- 
lista-squadrista, fronteggiando con entusiasmo ed ardore gli 
«Arditi, del Popolo» dal 1921 al 1922. Fu fra i pochi fa- 
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scisti che il 4 novembre 1920 assalirono il Municipio « rosso » 
d 1 Verona ar~r~tir,ard:v* la bandiera rossa che, nell‘anni- 
v . rsar, j celi; i n oi a i aliaci,, vi sventolava ad insulto e 

sfida ck 3 c ; i < I n vi '.; e durante quella primissima azione 

«-quadrila i i ì? /,i ucciso il deputato socialista On.le 
S a-iab i o. 

I Ho aro a stietu parente dell altro già /ascisi ìssimo 
p oi All irta 3 é 1 3 lari, che ìi il primo Ministre delle 
Finanze fi f li u» in e le ciò vicende politico-pitl uriche 
sono ha not ;t:i io: ir lettor i. 

T be.it’o ) il m, ■:?!'<- fasciata prima e dopo la Marcia 
Si: Hor a dii : 7 = i c r ì a r me anello a Roma, e ultimamente 

(al 25 ìj ; io die) ei a *. urlagli ere Nazionale della Seconda 

L giislatu vi i Fan tu dei F asci e delle Corporazioni (31* 

L gisla ir. m r inerti:). Fi. anche il più giovane «Se- 
riore ; ila d Hi i 1 a.' cista, in ; e r: v-zio permanente presso 
lì Cornar 30 h? ( i de I dia M.V S N 

bop' i 2;i i ■ teli) ai r ; i so attendista» a Roma e solidal- 
ti.enre .e zito i H end < (Ira iconsiglio » che defenestrarono 
p; Mtìoan • nte 1 Ii. ce ? riandai c no in rovina l’Italia Non 
poteva cuori- i .i ii iì l i .iato l Laudo di parentela del No- 
sao >:tj i )u S > 3" .1 i tua dece? ione per il Maresciallo De 

B mo co o < m ir-utu *on su al Comando Generale della 
Milizia * l.;i si. .G-».idì ; miicuiz personale per Dino Grandi. 

I k l i orni ici>;pi..ini lo tel arono a prestare servizio 
militar < i Casaro ; eie < • ito al Cimando della Città Aperta 
di Rumo p p ez-z > n ^ ‘ah Conte Calvi di Bergolo e emi ri di 
ben lont ino hi peroni i[. la guerra dueue arala. (La prò ■ 
lezione lordaci ed arde .iva: del danze Acquarono, z 
è servii; a q u lolle : >s i! . 

y Nr str i i* quel 3 »• i hi a mattina del 28 voglio 194.5 ic 

compa gì ò G audi a zd - naia, arsir re a v’edemm r r 

coni-] in (il Giaciti.) u ' ani -ira ? c* n E ad )glio dopo t; 
st-rsi (itati: : I matti) ru sor apre .il Gì i di archi dal re. A;= 
notte da i Ut 25 1 j zi o '43. Gì a ac ! si Iri vò c *ri A qua- 
terne n ca*a teli’ A,/. Ma io Zn.nbt r.i, do\ c sostenni em 

non i ov:r ,i dìst. . .g ;ez : il 0 r .F. ma et rose:: vano 'a li 
sue tonbizjoriL per n< gt z are ;o sci glimei lo ror, gli are 
g o-ame ic; ru se IV- eisen dorru itia z ! E’ c.j he u dare tra 
U famosi «ci dine cld girino, od Grandi :er venne d iz 
v. ’o e d >pt* me il G *a.i A nsijdit de Fascis •- zo si era ach- 
nato a FfìJazi. Ver un., p utaloi i pm incaico del Grand: 


stesso, proprio dallo Zamboni che lo aveva personalmente 
consegnato ah Duca Acquarono Tornano cosi evidenti le 
collaborazioni n arginali esercitate dal Nòstro a favore dei 
«congiurati» ai imussoliniani nel estate del 1943. 

Ma anche qi indo il Grandi ri darò alPesteco, il Nostro 
si mantenne in : appor i costanti con lui, avviando una as- 
sidua corrispondenza epistolare e funzionando, puranco, 
quale suo rappresentinte-delegan» ed auro-difensore a 
Roma! In tali funziona anzi,, rece ntemente il Nostro ebbe' 
a mostrare al giornale «Elefante delle lettere confiden- 
ziali che aveva ricevute dal Gra di quando risiedeva in 
Portogallo, e die avrebbero voluto- essere chiarificatrici 
sugli atteggiamenti da questi avuti intorno alle vicende del 
25 luglio. Da qu:lle lettere si è po uto cosi apprendere che 
il Grandi visitò ! ’ultirr.a volta il i (come sopra detto) la 
mattina del 28 luglio dichiarandogli testualmente: «Ciò 
che feci il 25 luglio eia, ed è, Val limo atto della mìa vita 
di uomo politici • Vultìmo servizio che io avevo inteso di 
rendere , e che tesi, a mio Paese ». (Alla grazia del bel 
«servizio reso al suo Paese»! e... facciamo tutti gli scon- 
giuri, perchè efì attivai lente sia st ito quello il suo ultimo 
atto politico!!) " , 

Un tale divisa mente viene pure confermato dallo Zam- 
boni, suo «auro ’appre sentante romano», poiché il Nostro 
a tutti va dicendo che appunto il Grandi non vuol più oc- 
cuparsi di politica, preferendo gli affari professionali che 
gli rendono di più! (Magari — aggiungiamo noi — inta- • 

sorrido 200 r- ila dolisi i per piparmi la trama del fUm 

a», elicano dt Duvivier: « l 41'::. oi Do ngo», in cui Holly- 
W(jod i nt ride rie otti- air : linci vie d Mussolini!!). 

« & se < nc uì — spii ria 1 Nc ? Dino Grandi sentisse 

ancora qual ce rì'hunuo r-sn'iu* alla pìlitica 9 pense- 
rebbe finii me dii a disco < ac jl el i sapendo di averne, ener- 
pb:o ascenderne, ed esserne c e r u osamente obbedite ». 

Persola Irr -nte, il Nasi z> su h i; adesso tutte le argo- 
rn e illazioni ci diche zar ^ei ir ci osi, usate da Grandi e s eoi 

compari del Gran Contagi e, pr devare gl errori le... 

in sufficienze, ! e... diboia. zt, e,, i co moetenzi del Duce. 

Ma son sf 'gbi che Lucano i tempo che trovano e che, 
in bocca di c ila ^ ente, e e-' ai < 1 1 Uostu il caduto, sp ’o- 

f onci andò iz=el piu p ctos j r iicok- i dm attori, che cori i loro 

tradimenti e a; lori vili. - tanni ha .te il gioco degli stràni eri 
emendato in rovina rizzili c 


i 
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Poricfleiicre 


ALBERTO TOSSINI - Ancona. 

La periodicità di CENTOMILA lascia 
alquanto a desiderare qualche volta 
si capisce non per ragioni derivanti 
dalla nostra volontà. Comunque CEN- 
TOMILA è decadale, i ritardi potran- 
no essere di un giorno, di due giorni 
ma non di . più. Il problema è di cer- 
care la rivista alle edicole perchè da 
qualche tempo molti edicolanti fanno 
a gara a nasconderla! 

GIULIO TAR. - Pavia. — CENTO 
MILA . viene letta e seguita in molti 
Paesi europei ed extraeurope'i. Anche 
negli Stati Uniti. 

MARIO G. - Milano. - CENTO- 
MILA quasi certamente ai primi di 
settembre rinnoverà là sua veste e ' 
non solo, la veste. Stiamo lavorando 
V attivamente. Per intanto ci mantenga 
/t : la sua . amicizia. E vedrà che le attuali 
, J -deficienze scompariranno. Grazie per 
^ " : :^DpeTa % di propaganda che andate 
svolgendo per noi. L’argomento pro- 
pagandà qui lo abbiamo toccato più 
■ >;L -volte. I nostri lettori dovrebbero ma- 
nifestarci la loro amicizia propagan- 
dando attivamente CENTOMILA, te- 
nendo conto che la diffusione del 
... Dizionario è notevolmente ostacolata. 
Cordiali saluti. 

FRANCESCO BOERI - Torino. — 

Ripetiamo seriche a voi di aver pa- 
zienza, Come abbiamo detto all’amico 
di sopra stiamo lavorando per poten- 
ziare 1 in senso definitivo il Dizionario. 
E’ questione di tempo. Ma non di 
molto però. Grazie dell’amicizia. Cor- 
dialmente. 

ZENONE CALATERRA - Genova. 
— FILM-STORIA ha ottenuto un no- 
tevole successo. Ciò è dovuto soprat- 


&i lettevi 

Al fine di guadagnare 
spazio, venendo così incon- 
tro ai desiderata espressi 
da molti lettori, al fascico- 
lo interno di DOCUMENTI 
sono state abolite le coper- 
tine. Come di consisto per- 
tanto il presente fascicolo 
Ha due numerazioni: una 
di CENTOMILA e l'altra 
di DOCUMENTI. Ciò per 
agevolare le raccolte dei 
collezionisti. 


tutto alla serietà e all’obbiettività 
della pubblicazione. FILM - STORIA 
cesserà col 6. numero, che sarà in 
vendita nella prossima settimana, il 
primo ciclo. Quindi sarà raccolta in 
volumi. U secondo ciclo sarà ripreso 
dopo una breve pausa. Ciò per dare 
modo alle edicole e ai librai di effet- 
tuare la vendita degli arretrati senza 
. ingolfamenti. Gli arretrati potrete ri- 
chiederli alla nostra Amministrazione 
oppure alle « Messaggerie » (via dei 
Lucchesi, 26). Cordiali saluti. 

B. R. - Castellammare di Stabia, — 

Grazie per la vostra lettera. Come 
avrete apprèso stiamo lavorando per 
una radicale trasformazione di CEN- 
TOMILA. Pensiamo ma senza im- 
pegni — che ciò potrà avvenire ai 
primi del prossimo settembre. E’ que- 
stione di settimane. Serbateci la vo- 
stra amicizia e procuratecene delle 
altre. Cordialmente. " 

GIUSEPPE CAVEZZAGHl - Mi- 
lano. — Grazie della segnalazione. 
L’argomento è ormai superato. Avete 
letto FILM-STORIA? 

DECIO GRASSIS - Torino. Le 

vostre lamentele sono parzialmente 
esatte. Un po’ di pazienza, caro ami- 
co. E tutto andrà liscio. Grazie per la 
vostra gentilezza. Scriveteci spesso, 

E. B. - Roma. — « Egregio Sig. Re- 
dattore Capo del Dizionario ” Cento- 
mila”, Roma. La pubblicazione del 
vostro Dizionario allontana sempre 
più la possibilità di una pacificazione, 
siets forsennati e colpevoli di non vo- 
lere una reale pacificazione. E’ da due 
anni che con il vostro Dizionario che 
tendete soltanto ad esaltare il mal- 
costume del passato regime, ed esal- 
tare il governo fantoccio della repub- 
blica dittatoriale di Salò. Più facile 
brigantéggiare che non fare i polemi- 
sti. Il regime democratico è troppo 
clemente con voi. Sul numero 32 quale 
bestialità avete pubblicato sulla Mas- 
soneria, la quale non ò atea, nè agno- 
stica, crede in Dio, nella immortalità 
dell’anima, non è contro la religione 
perchè opera la carità, propugna la 
giustizia e la fratellanza umana. La 
Massoneria ha avuto un grande me- 
rito: quello di aver rovesciato la dit- 
tatura fascista. La vostra inchiesta 
fa ridere e abbia il coraggio di fir- 
marsi chi ha scrìtto quell’articolo sul- 
la massoneria. Mussolini combattè la 
massoneria per partito preso, e la sua 
tragica fine è stata la sua colpa. Il 
passato di Mussolini perchè non lo 
discutete? Leggete 1’” Avanti!” del 
1910. Saluti ». 

E’ troppo bella la vostra lettera per 
guastarla con un commento. Eh... si, 
noi, proprio noi, siamo i nemici della 
pacificazione'. Siamo noi, proprio noi 
che abbiamo inventato le democrati- 
che leggi eccezionali. Siamo noi, pro- 
prio noi - e noi di CENTOMILA, 
badate! — che abbiamo diviso gli ita- 
liani in due categorie: i probi e i pro- 
scritti. Voi dite che la Massoneria ha 
avuto il grande merito di aver rove- 
sciato la dittatura 1 fascista. Sbagliate, 


amico! Sbagliate perchè avreste do- 
vuto dire semmai che la Massoneria 
ha avuto il grande merito di aver 
fatto perdere la guerra. Il che proba- 
bilmente è leggermente diverso. Salve 
amico! Abbiamo ^finito col fare un 
commento senza che ne avessimo vo- 
glia. Una cortesia: scriveteci quando 
valete ma siate gentile di affrancare 
le lettere. Oltretuttq ci inviate delle 
improperie e pretendere che le... pa 
ghiaino noi è un po' eccessivo. 

, GIULIO ALBERTINI - Benevento 

— Per mancanza di spazio in questo 
numero non ha- potuto trovar posto il 
sèttimo elenco degli « Art. 16 ». Al 
termine dell’elencaziond faremo un 
indice a parte. 

G. MARIO FAB. - Bergamo. — Non 

è vero, caro amico, che tutti siano... 
molti italiani d’oggi. L’Italia è piena 
di... molti italiani di* sempre. LTtalia 
è anche e soprattutto un paese di 
eroi. E’ chiaro che CENTOMILA, data 
la sua caratteristica, non può, suo 
malgrado, occuparsi di questi ultimi. 
Vi ringraziamo per la vostra cordiale 
lettera. 

NICOLA SOGNO - Firenze. Fi 
nora CENTOMILA non ha subito al- 
cun processo. Strano, vero? Saluti. 

PASQUALE L. - Bardonecchia, — 
Quando CENTOMILA non giunge in 
un centro è sufficiente invitare Tedi- 
colante locale o un’Agenzia di gior 
' nuli a farne richiesta alle « Messag- 
gerie Nazionali ». 

ROSARIO ROSSETTI - Palermo, 

— La storia è vecchia: l’edicolante 
nasconde le copie e poi le restituisce 
all'Agenzia intatte. E’ qui che deve 
rivelarsi Tamicizia dei nostri lettori. 

T. T. - Cagliari. — CARONTE è ah 
cora in quarantena perchè non e 
stato possìbile finora comporre la ver 
tenz:* allestita con molta solerzia da 
alcuni giornali a rotocalco. Pazienza 
amico! 


I nostri volumi 

★ 

Si è . iniziata la distribuzione 
del primo volume di DOCU- 
MENTI e del secondo di CEN- 
TOMILA. Ogni raccolta elegante- 
mente rilegata è ceduta al prezzo 
di Lire 1.200. 

I tre volumi vengono ceduti al 
prezzo di Lire 3.000. 

I volumi si possono richiedere 
all’ Amministrazione di CENTO- 
MILA (Viale Medaglie d’Oro 
N. 167) e alle MESSAGGERIE 
NAZIONALI (Via dei Lucchesi 
N. 36 - Roma). 

Non si effettuano spedizioni 
contrassegno. 






E' LA STORIA DI MEZZO SECOLO FILMATA. 
FOTO E DOCUMENTI INEDITI DI STRAOR- 
DINARIA PORTATA STORICA. TUTTA LA 
VITA SEGRETA DI MUSSOLINI DALLE PRIME 
IDEOLOGIE ALLE CONCLUSIONI RIVOLUZIO- 
NÀRIE. DOPO I TANTI , TROPPI DIARI , ECCO 
FINALMENTE UNA RICOSTRUZIONE FEDELE , 
SERENA ED ECCEZIONALMENTE DOCUMEN- 
TATA-DI UNO DEI PIU' ÌMPORT ANTI CiCLI 
STORICI ITALIANI 


FILM-STORIA E’ Dì FASCICOLI, IN CURATISSIMA VE- 
STE TIPOGRAFICA, COSTA L. 100, COPERTINA A COLORI 

Non trovando gli arretrati i lettori possono farne richiesta alla nostra Amministrazione 





Plebiscito mondiale della pace 
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In tutta Italia, il 2 giugno, con fi grande discorso 
tenuto a B^rna dal compagno Togliatti, e con nume- 
rose altre manifestazioni svoltesi in tutto” il Paese, 
si è iniziata la campagna per la raccolta di milioni 
e milioni di firme all’Appello di Stoccolma”.* 

G^i organizzatoli di questa grande campagna, in 
ogni villaggio, in ogni città, in ogni luogo di lavoro, 
in ogni sguola, in ogni caseggiato, sono i Comitati 
delia. Pace, il Movimento dèi Partigiani della Pace, 
che nel corso di questa azione politica essi debbono 
rafforzare ed estendere per tutto il Paese la loro rete 
qrganizza Ava e la loro iniziativa politica. Ma i Co- 
mitati della Pace non potrebbero assòlvere questo 
lord compito senza r l'appoggio e l’iniziativa delle or- 
ganizzazioni del nostro Partito. 

\\i . sono | i compiti dei comunisti e dette erga- 
nostro Partito nel grande ' Plebiscito 
della Pace contro )e armi atòmiche ? sono, in 

particolare, in questa grande lotta per la pace, i com- 
piti della propaganda comunista? 


Vagone propagandistica 

■' r ' ì* ' f |* . ’■ . * 

Nèirazione l. propagandistica, essenziale per il 
succèsso campagna, tutte le nostre organizza- 
zioni d’altronde /fendere, largamente alla 

d3i Qoqutqto Na- 
^aìtigiani della Pace, o dai Comitati pro- 
P|^ipguadrare e per orientare giu- 
stamente là' nostra, propaganda, ' è necessario tuttavia 
,1 . AQ^iri. : qqmgagni .tengano presente, alcune con- 
ttderaziqtu 1,4* 1 carattere* ^generale, evitino alcuni er- 

Yòrì . pi, Jj^gpstpÌ03^B. t \ 1. . * 

^^uali sono^gli obiettivi politici e propagandistici 


a questo proposito, che fra ! 
.. c^apagnì” e i noslrì propàgandlsti vi sia àncora 
l|^ÌS%P®i chiarezza. ndstn sono 

.pericolo guerra, o da una sfiducia nella possibilità 

la ‘minaccia ' di’ ima nu.o- 

sfa gùefra.‘ " 

spiegare che le forze della pace sono, sì, 
6r5njafJ m a ggi ori jé più potenti Belle forze 
5P1|. guerra. ’MsT ^ proprio per questo, proprio perchè 
qg^i giqrnò^ le' iorze dellà pace crescono e si' organiz- 
• ■ proprio per" questo *i fautori eli guer- 

! 4$, , S9A pazzesca 4* aggressione, 

tn<|[tjplic^io, Ignoro provocazioni, vogliono far pre- 
stò, prima che sìa' troppo” tardi per le loro Imprèse di 
ai^ruSone e di mòr|e, "poenti "discgrsj. di 


Truman e dei capi militari americani, le dichiarazio* 
ni degli Sforza e dei Pacciardi. 

« Ma — pensano certi nostri compagni — come fa- 
rebbero a scatenare una guerra, questi signori, men- 
tre i popoli vogliono la pace? ». Questi nostri compa- 
gni non pensano che oggi, per scatenare una guerra 

— non diciamo per vincerla — bastano alcune mi- 
gliaia di pazzi criminali, disposti ad armare delle 
squadriglie atomiche? Non hà forse dichiarato, il 
Presidente Truman, che egli concepisce l’azione « in 
difesa della civiltà cristiana », pjoprio còme una spe- 
cie di Pearl Harbour atomica, come preventivo atfac- 
co atomico contro le città principali del « nemico »? 
E non | chiaro che una tale aggressione atomica, an- 
che ‘se fallisse f suoi obiettivi, signifìclièrèbbe neces- 
sariamente lo scatenamènto di’ una guerra atomica 
generale, dalla quale il mondo intiero uscirebbe de- 
vastato e semideserto? 

Combattere gli orientamenti sbagliati 

■ 4 - T: ■ • i ; ■ ■ • ! . ; . r • 

Basta riflettere alle prospettive di un tale conflit- 
to mondiale per comprendere la follia di w quei com- 
pàgini che quasi* 1 quasi si augurano una nuova guerra 
mondiale per « liberarsi da De Gasperi e da Sceiba» 

— dicono loro — e per « accelerare la vittoria del so- 
cialismo nel mondo ». Questi compagni, nella loro in- 
fantile irresponsabilità, si fanno di fatto complici e 
strumenti dei provocatori di guerra imperiali^; e gli 
agenti titini e fascisti del! imperialismo, gli amici di 
Sceiba e di De Gasperi, non mancano di profittare 
della ingenuità di questi compagni, di farsene talora 
strumenti di provocazione e di disgregazione. Gli 
errori di questi compagni debbono essere criticati, 
smascherati, apertamente combattuti. Non è ammis- 
sibile una tolleranza nei loro riguardi, che spesso an- 
cora si riscontra nelle nostre organizzazioni. 

Ma assai più. diffuso e non meno pernicioso 4 
Terrore di quei nostri compagni, che sottovalutano 
la gravità del pericolo di guerra, e la possibilità di 
allontanarlo. Sono questi i compagni che seguono, sì, 
la disciplina di Partito, le direttive per la raccolta 
delle firme alTappello di Stoccolma; ma lo fanno sen- 
za grande convinzione, senza grande entusiasmo. «A 
che servono queste firme? Ci vuol altro per fermare 
la guerra! E poi tanto la guerra verrà lo stesso. E poi 
perchè dobbiamo parlare solo contro le armi atomi- 
che? Noi siamo contro la guerra, e non solo contro 
le armi atomiche! ». 

Discorsi del genere si sentono fare talvolta anche 
da parte di compagni attivi come propagandisti, 
Anch’essi esprimono una grave incomprensione, che 
deve èssere corretta e combàttuta. ' Non solo e 
non tapto nella apsxtfsk, .manifèstf 
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!"4t «UBOTSt lrrespoijsabm, ma perchè essa ancora lar- 
gemente si manifesta mi tatti, 

La no$|ra ‘campagna attorno «drappello di Stoc- 

er ir ricolta Ji milioni e Jlccine .cfi j^moiij.. di„ 
M «alla., Noq si tratta sog di jjfcsBeare,, , per 
acenga, la dj un ajjjicg o ql.un cpnasccn- 
fie non sa nemmeno che cosa firpgl;^ (tratta di 
parlare, dj spiegare, di discutere^ con piftìj. per far 
fpre loro un passo avanti nella comprensione del pe- 
ricolo di guerra, della necessità^ e della possibilità 
dì lottare contro di esso: una grande campagna poli- 
tica e propagandistica, in cui si , devono raccogliere 
Milioni e Trilioni di firmi, ognuna, delle quali rappre- 
senta una discussióni, un chiarimefito di idee^un pas- 
■rf àpQnti r $fifètiivo nella', per la pà$e. ^ 

Sviluppare il movimento delta pace t 

Ma «ci vuol altro,. j>er fermare la guerra! > — 
pensano certi nostri ^compagni. Jl "compagni che fan-' 
no questa' ‘obiezione hanno ragione: ci vuol dell’altro, 
per fermate la guerra, Ma ^ essi qjbvono comprendere 
che, proprio con questa campagna, i Partigiani della 
Pace vogliono, fare e faranno dell'altro, essi devono 
comprendere che, nel corsa di questa campatma, si 
tratta non soltanto di raccogliere pùlicmi e milioni di 
firme, ma allargare a tutte le città , a iuta i villaggi, 
a tutte le officine, a tutti i caseggiati d'Italia un mo- 
vimento organizzato di lotta contro, la guerra, un largo 
movimento dei potagioni della Page, .. 

linai se i nostri propagandisti^ non comprendesse- 
ro che, tra gli obiettivi delia campagna., questo dello 
«viluppo di un . largo e w potente movimento unitario, 
organizzate! dai Partigiani jdella face, è non meno 
fondamentale, di quello celia raccolta di milioni e di 
milioni di firme. La voce potente di centinaia di mi- 
lioni di donne e di nomini del mondo intero jè un’ar- 
ma capace'* di ridurle airimpotenz^, i provocatori della 
guerra; mp per impugnarla! efficacemente è necessa- 
rio , un traccio forte, fermo, sicuro: un potente ed 
organizsato moyimento dei Partigiani della Pace, ca- 
pace di condurre la lotta attuale, e quelle ancor più 
dure e decisive che nei. prossimi, mesi», nei prossimi 
dovranno .mettere ia condizione di non, nuocere 
l pazzi criminali provocatori di una nuova strage 
mondiale. . ; . , . Wi! ‘ . 

Per questo, occorre che i nostri propagandisti cor- 
reggano i loro errori, ancore diffusi, di una sottovalu- 
tazione dell’importanza del Movimento dei Partigia- 
ni della Pace,, Il successo della* campagna dei cinque 
impegm di pace delle assemblee elettive, iniziative co- 
me quella del Convegno JH Roma contro la bomba 
atomica, mostrano le v imm?n|e ppssìbjlità che si aprono 
nel corso di questa campagna del Movimento dei Par- 
tigiahf della Pace, che fin da oggi è il campo delle più 
larghe e decisive alleanze.della elpse operaia. 

■ * r >‘ Questo lignifica che i nostri, propagandisti debbo- 
no definitivamente supere, re atteggiamenti come quelli 
ftìie portalo certi nostri, compagni a considerare il 
Movimento^ dei Partigiani della pace come un mo- 
vimento ristretto, incapace k di raggruppare i più di- 
v|f si strati della .popòìazipne ,n.q|la lotta contro la 
guetra. Questo significa . che perii nostri compagni 
debbono smetterla di andar cerando mascherature 
.della , cplocaha di Pipasse q del nome dei Partigiani 
della Pace^ per la raccolta delle f|rme. 
m I fatti dimostrano che, là dove si lavora seguendo 
le, direttive del Comitato dei Partigiani della Pace, 
luppoli 0 ^ Stoccolma : raccoglie ^ senza difficoltà le 
titme di uomini di ogni parte., politica, senza ma- 
scherare la colomba di Picasso o, Tinsegna dei Par- 
tigiani della Pace. Iniziative come ^quello del 
“'Convegno di Roma con>ro le armi atomiche sono 
state prese dai rappresentanti del Gomitate Nazio- 
nale dei Partigiani del^a Pace , senza punto masche- 
rarsi o nascondersi. Esso devono essere largamente 


popolarizzate, ma la raccolta delle firme ad opera del 
Partigiani della Pace deve avvenire attorno all’ap* 
pello f ,di Stoccolma, come in tutti i Paesi del mondo; 
JgSne^già ■^4ta&#».jtóVft"^n’ dai primi giorm, con tan- 
to.^ colomba e di. insegna dei Partigiani della Pace, 
l’appello è jitato firmato dai calciatori della Naziona- 
le, da sacerdoti, da monarchici, da democristiani, ol- 
tre che da centinaia di migliaia di lavoratoli, di p;c- 
coli commercianti, di industriali di ogni tendenza 
politica^ 

Questo non significa, beninteso, che ognuno che 
firma l’appello di Stoccolma debba entrare a far par- 
te di un Comitato dei Partigiani della Pace. Quello 
dei Partigiani della Pace è un Movimento organizza- 
rlo, non un’organizzazione; esso ha, nei suoi Comitati 
pe£ la pace, im plicito organizzativo più attivo e co- 
sciènte, ina si irradia in strati ben più larghi, non 
; cojx ung tessera, ma con le sue iniziative politiche, 
per le quali esso riscuote di volta in volta l’adesione 
dei più larghi strati di cittadini. Certo, là dove il 
Mov^eulo dei Partigiani della Pace finora non ha 
svolto una larga attività, troveremo dapprima qual- 
che difficoltà maggiore. 


Un compito d’onore 


Ma non si risolvono queste difficoltà mascherando 
il movimento dei Partigiani della Pace, nasconden- 
dole il volto. Al contrario: proprio nel copso di que- 
sta campagna noi potremo dimostrare che il Movi- 
mento dei Partigiani della Pace apre le porte del suo 
prossimo Congresso mondiale a tutti coloro che ac- 
cettane la mozione di Stoccolma. Nessun’ altra con- 
dizione che questa è richiesta per partecipare affa 
elezione dei delegati ai nostri Congressi provinciali, 
/ j; nazionali , mondiali, e ognuno sa, ormai » che la mo~ 
rione dj Stoccolma è stata firmata da personalità di 
ogni tendenza politica, e tutt' altro socialcomunista . 

La nostra campagna per la raccolta delle firme, 
rnsomma, non raggiungerebbe il secondo dei suoi 
fondamentali obiettivi, se non venisse condotta sotto 
il segno e sotto la direzione dei Comitati dei Parti- 
giani della Pace, a disposizione dei quali i nostri or- 
ganizzatori ed i nostri propagandisti debbono porre 
tutte le forze necessarie per il suo successo. Quella 
città, quel villaggio, quella provincia che avesse rac- 
colto uh gran numero di firme, ma che non avesse 
ratto uscire da questa campagna un largo movimen- 
to organizzato dei Partigiani della Pace , centinaia di 
Comitati per la Pace capaci di una iniziativa politica 
continuata , avrebbe assolto il suo compito solo per 
metà; il suo lavoro non potrebbe essere considerato 
soddisfacente. 

I noètri propagandisti hanno una funzione impor- 
tante nella chiarificazione di questo secondo obietti- 
vo della nostra campagna; devono studiare attenta- 
mente é pop ol arizzare le direttive contenute nel bol- 
lettino di organizzazione dei Partigiani della Pace; 
debbono popolarizzare non solo i risultati via via 
ottenuti nella raccolta delle firme , ma quelli ottenuti 
nella costituzione di una fitta rete di Comitati per 
la pace. * Ci vuol altro che le firme, per fermare la 
guerra ». SI, ci vuole dell'altro per combattere le 
prossime definitive battaglie contro là guerra, e già 
questa contro la bomba atomica: un movimento po- 
tente e organizzato dai Partigiani della Pace in Italia 
e nel mondo . 


Noti vi deve essere italiano , >. che non sia chiamate 
a pronunciarsi sulla mozióne di Stoccolma; e non 
meno importante della popolarizzazione dei successi 
ottenuti fra milioni di cittadini è la denuncia dei 
nomi delle alcune migliaia di aspiranti criminali di 
guerra che rifiutassero di firmare la mozione di Stoc- 
colma: e nell’assolvimento di questi compiti, nelle 
file e secondo le direttive del Comitato dei .Partigia- 
ni della Pace, i nostri propagandisti hanno un com- 
pito di, responsabilità e d’onore. 
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Prima esplosione atomica 

ad Alamogordo (Stati Uniti d’America) 


L’atomica nacque come risultato delle ri- 
cerche degli studi di alcuni fisici europei fuggiti 
negli S. U. per evitare le persecuzioni politiche 
e razziali, 

jDa anni inglesi, tedeschi, italiani, americani, 
lavoravano nel campo delle ricerche atomiche 
e il primo risultato di questo lavoro fu la co- 
struzione segreta della prima pila atomica, av- 
venuta a Chicago nel 1945 in piena guerra. 

Tre anni dopo, il 6 giugno 1945 avvenne ad 
Alamogordo (Nuovo Messico, USA) la prima 
esplosione atomica. 

Un mese dopo, la bomba atomica venne usata 
per la prima volta per scopi bellici contro il 
Giappone, nel bombardamento di due sue città, 
Hiroshima e Nagasaki, 

Il bombardamento atomico di Hiroshima e 
Nagasaki fu essenzialmente un atto di natura 
politica. Esso fu in realtà il primo atto della 
« guerra fredda » antisovietica. 

Il lancio della prima bomba atomica su 
Hiroshima e poi della seconda su Nagasaki, 
avyen&e psrchè i circoli dirigenti degli SU vo- 
levano con questo" atto: 

1) impaurire 1* ÙNSfè ricattandola dal 
punto di vista politico e militare con l’arma 
«segreta»; 

2) affermare una presunta supremazia 
americana" noi campo politico e militare, supre- 
mazia smentita dai atti, dalle strepitose vittorie 
soviètiche in Éuropà, che avevano portato gli 
eserciti de)!’ U.nio.qe Sovietica dalle porte, di' 
Mosca e di Leningrado fino a Bucarest, £ràga, 
Budapest, Belgrado, Vienna e Berlino. 

ll lancio della . prima bomba atomica non 
fu dettato quindi da ragioni di carattere mili- 
tare. Infatti secondo la,. «J|as|egna dei servizi 
del bombardamento w jtra||gÌQo americano * 
( United States. Strategie Bombino Service, fa- 
scicolo 4) : nel luglio 1945, dopo la grande of- 
fensiva aijea. scatenata dagli anglo-americani, 
sin dal ma||o ’déilq scorso anno, contro il Giap- 
pone, la situazione militare ed economica di 
questo paese si presentava così: 

V et) le importazioni di petrolio erano state 
eliminata con l’aprile 1945; i depositi di pe- 
trolio grezzo erano virtualmente esauriti; le 
riserve di benzina per aerei scesero fino à meno 
di 1.520.000 fusti; delle 2.3l8.Ó00 tonnellate di 


, naviglio mercantile ne restavano solo 200.000; 
sin dal 1944 la produzione di aerei era cornine 
ciata a calare seriamente »; 

j « b) gli attacchi aerei avevano ridotto la 
capacità industriale del Giappone delì’80 9 /o »; 

« c) secondo opinioni di esperti americani 
rese note di recente, la resa del Giappone ap- 
pariva molto probabile per l’estate o l’au- 
tunno 1945 ». 

Tutto ciò dimostra che anche per gli ame- 
ricani non erano le preoccupazioni militari che 
, imposero il lancio dell’atomica. Si trattò da una 
. parte di terrorizzare il mondo e di servirsi 
. quindi a scopo di propaganda politica di questo 
terrore, dall’altra di evitare che l’Unione Sovie- 
tica avesse nella guerra con il Giappone un 
; peso tanto decisivo, quale quello che aveva avuto 
durante la guerra nello scacchiere europeo. 

In realtà quest’ultimo obiettivo non fu rag- 
giunto dagli americani. Il 10 agosto i sovietici 
entrarono in guerra e con una serie di colpi 
. terribili liquidarono le annate giapponesi com- 
poste di truppe fresche e bene equipaggiate che 
a facevano ..parte dèi famoso gruppo del Kuantung. 

- L’impressione che destarono le vittorie so- 
vietiche nell’Estremo Oriente e le ripercussioni 

« che esse .ebbero .sui futuri sviluppi della guerra 
,» in quel teatro di operazione, furono tali da 
_ giustificare le preoccupazioni dei circoli reazio- 
. nari americani. Il prestigio dell’Unione Sovietica 
. nel mondo fu enormemente accresciuto. 

> Era proprio questo fatto che i dirigenti ame- 

* ricani volevano evitare e di ciò testimoniano 
5 gli stessi scrittori più influenti degli Stati Uniti. 

* Alla domanda: «Perchè abbiamo lanciato la 

- bomba atomica? » scrittori politici americani 

* come Finletter (divenuto poi capo della mis- 

- sione per il piano Marshall a Londra) e Cousins 

- (divenuto poi presidente del Comitato per la 

* politica aeronautica americana) rispondevano 

* così: 

« L’intenzione era di schiacciare il Giappone 
prima dell’intervento russo. Questa decisione ci 

* evitò la lotta per l’influenza sul Giappone. Se 
non fossimo usciti dalla guerra con un netto 
vantaggio sulla Russia, non saremmo stati in 
grado di poter dare scacco matto alla sua 
espansione ». 
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Fi lma atomica su Hiroshima 


Alle 8,15 la prima bomba atomica esplodeva 
SU Hiroshima. 

L’attacco avvenne 45 minuti dopo che era 
suonato il « cessato allarme », i danni furono 
enormi. 

Circa 12 kmq. della città, furono compieta- 
mente inceneriti. Su una popolazione di circa 
200.000 ><nla persone i morti furono 80.000 ed 
altrettanti furono i feriti. 

n 94 o/o degli operai fu ucciso o comunque 
gravemente ferito, 12.500 persone furono ster- 
minate per ogni Km q. 

H 74% delle industrie fu distrutto o co- 
munque seriamente danneggiato. 

Le costruzioni di mattoni furono spianate 
fino alla distanza di 2.200 metri. 

Su 90.000 edifici della città, 65.000 furono 
resi inservibili e quasi tutti gli altri ebbero 
gravi danni. 

UNA SOLA BOMBA ED UN SOLO AERO- 


PLANO CAUSAVANO PERDITE UMANE PER 
KMQ. QUATTRO VOLTE SUPERIORE A 
QUELLE CAUSATE DA 270 BOMBARDIERI 
CON 1.667 TONNELLATE DI BOMBE NOR- 
MALI. 

La vampa dell’esplosione durò solo una fra- 
zione di secondo e fu tanto intensa da causare 
scottature di terzo grado sull’epidermide umana, 
esposta ad essa, fino alla distanza di un miglio. 

Nell’IMMEDIATA VICINANZA della quota 0 
(cioè il punto del suolo situato immediatamente 
al di sotto dell’esplosione — come è noto l’ato- 
mica esplode prima di toccare terra) IL CA- 
LORE CARBONIZZO’ I CADAVERI IN MODO 
TALE DA DISTRUGGERNE OGNI TRACCIA 

Lo spostamento d’aria causato dalla bomba 
ebbe sufficiente forza da schiacciare i tetti delle 
strutture in cemento armato e spianare lette- 
ralmente tutte le strutture meno robuste. 

(Dalla Rassegna del bombardamento strategico 
americano, fase, 4, pagg. 22-23£, 
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Seconda atomica su Nagasaki 


Esplodeva su Nagasaki la seconda bomba 
che aveva un potere distruttivo del 15°/o mag- 
giore di quella lanciata su Hiroshima. 

Nonostante che la popolazione fosse in « stato 
di allarme» e che la città fosse costruita su 
un terreno irregolare, le perdite di morti e 
feriti furono pressocchè eguali ad Hiroshima. 

Nel raggio di 2.500 metri le costruzioni di 
mattoni furono spianate. 

Per ogni Kmq. colpito dall’esplosione mori- 
rono 14.500 persone. 

L’80 °/ 0 dei cantieri restò paralizzato per 
diversi mesi. Le industrie elettriche poterono 
riprendere il lavoro e solo ad orario ridottissimo 
dopo 2 mesi. 


Le grandi officine impiegarono, per ripren- 
dere il lavoro al 60-70 % del loro potenziale 
normale, ben 15 mesi. 

6 Kmq. furono inceneriti. Su 57.000 edifìci, 
27.000 furono distrutti. 

Per 20 Kmq. i danni furono gravissimi. 

SIA AD HIROSHIMA CHE A NAGASAKI 
LE DIMENSIONI DEL DISASTRO PARALIZ- 
ZARONO COMPLETAMENTE LA VITA E LA 
INDUSTRIA NELLE DUE CITTA’ ». 

(Dalla Rassegna dei servizi del bombarda- 
mento strategico americano , fase. 4), 




I^Sg^lltÉllÉ 
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Esperimento a Bikini 


Gli americani provarono nell’atollo di Bikini 
lana nuova bomba atomica. L’isola di Bikini è 
un’isola corallina formata, da un cerchio coral- 
lifero e da una laguna al centro. Essa è una 
di quelle che i geografi chiamano atolli. Si trova 
nel Pacifico sud-orientale a sud dell’Equatore 
e aveva una popolazione di qualche migliaio 
di pèrsone. In occasione della «prova» la po- 
polazione fu cacciata dalle case. La nuova arma 
atomica degli americani, era anpora più potente 
delle due esplose ad Hiroshima ed a Nagasaki. 
Ancorate nell’atollo di Bikini erano alcune navi 
da guerra che dovevano fungere da «cavie». 

L’esperimento di Bikini diede questi risul- 
tati: due corazzate , V* Arkansas* e la tSaratoga » 

\ 


furono affondate; un’altra, la <New York*, gra- 
vemente danneggiata. 

Per nove miglia marine si stese un campo 
di radio attività capace di uccidere ogni essere 
vivente che gli si avvicinasse. 

Suiratollo scomparve ogni segno di vita. 

Ecco i frutti dell’energia atomica applicata 
a fini di guerra: distruzioni e morte decine di 
volte superiori a quelle delle c bombe normali * m 

Anche a Bikini però, come Hiroshima e Na- 
gasaki, Tatomica era appena ai suoi primi passi. 
Oggi i suoi progressi sono grandi. Si parla già 
della superbomba, della bomba ultradistruttiva: 
la bomba « H », 
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Tramati ordina la costruzione 

di un nuovo mezzo di distruzione: 

la bomba a idrogeno 


Non paghi delle distruzioni causate dalla 
bomba atomica, i dirigenti americani hanno 
dato il via alla costruzione di una nuova più 
potente arma: la bomba ad idrogeno, chiamata 
dagli americani la bomba-inferno. 

Il 31 gennaio 1950 Truman ha ordinato la 
costruzione della superbomba. 

Ih quella occasione il Presidente americano 
dichiarò: 

«Ho dato istruzioni alla Commissione per 
l’etìergia atomica perchè continui il suo lavoro 
su ogni sorta di armi, ivi compresa la bomba 
detta ad idrogeno o superbomba ». 

E più tardi il 10 maggio 1950, lo stesso Pre- 
sidente confermava i suoi propositi bellicisti e 
sterminatori affermando in occasione di un di- 
scorso tenuto a Pocatello neUTdaho: 

« Se ci sarà bisogno noi lanceremo la bomba 
atomica ». 

Ma che cos’è questa bomba all’idrogeno, 
quali effetti sortisce il suo lancio, quale la sua 
reale potenza? 

A queste domande risponde un professore 
di felpa all’uniYersità di .Chicago, il professor 
Brown > che, in una dichiarazione alla 
radio fatta il 20 .febbraio 1950 ha dotto: 

« La bomba plJ’idrogeno può distruggere 
ogni traccia di vita in un ràggio che va dai 2.500 
ai 6.000 km, con i suoi effetti radioattivi. . L’esplo- 
sione, di. diverse bombe su una linea di circa 
2.500 km. dal nord al sud, passante per Praga, 
potrebbe distruggere praticamente tutta la po- 
polazione deH’URSS. 

V La, radioattività prodotta dall’esplosione, 
potrebbe infatti essere spinta verso l’est dai 
vehti e distruggere così ogni traccia di vita su 
una distanza di 2,500 km. in larghezza, che vada 
da Leningrado ad Odessa e su una profondità 
di, 5.000 km. vale a dire sino alla catena 
degli Uralì. 

. . .^Inoltre una serie di esplosioni su una linea 
situata al largo della costa occidentale degli 
U, S. nell’Oceano Pacifico, potrebbe annientare 
coihpletamente la vita umana ed animale in 
tutti gli Stati Uniti ». 

La bomba H libererà al suo scoppio una 
massa di idrogeno alla temperatura di 20 mi- 
lioni dì gradi, producendo così sulla terra, sia 
pure per una frazione dì secondo, una vampata 
pari al calore esistente all’interno del sole. 


. .. i ' : 

E’ chiaro che con questi «progressi scientifici» 
compiuti, l’umanità si potrò trovare in caso di 
una nuova guerra di fronte alla terrificante 
prospettiva di scomparire carbonizzata, in una 
frazione di secondo. Senza contare poi, che, se- 
condo l’opinione degli stessi scienziati « atomi- 
ci », i danni provocati dalla deflagrazione, sa- 
rebbero tali da mettere in pericolo 1'esistenza 

i stessa del nostro pianeta. 

La bomba H che gli americani hanno già 
iniziato a costruire ha una potenza esplosiva, 
secondo dichiarazioni ufficiali, mille volte supe- 
riore ad una bomba al « plutonio »; facendo 
quindi la dovuta proporzione con la potenza di- 
struttiva di quest’ultima, l’esplosione di una 
bomba H distruggerebbe tutto ciò che si trova 
su una superficie di 20 mila kmq., sprigionereb- 
be un’onda esplosiva pari a quella che produr- 

* rebbe l’esplosione simultanea di una massa di 
20.000.000 di tonnellate di tritolo ed aumente- 
rebbe il potere distruttivo di un bombardiere di 

* 350 mila volte. 

Nonostante le tristi e numerose esperienze 
dell’ultima guerra, è difficile immaginare quali 

- potranno essere gli effetti di un bombardamento 

- simultaneo di 350.000 aerei o le distruzioni che 
provocherebbe un’esplosione di 20.000.000 di 
tritolo , o il lancio contemporaneo di 2.000.000 dì 
tonnellate di bombe dì alto esplosivo. Stando 

- àU e affermazioni degli esperti atomici, « baste- 
rebbe sganciare una sola di queste bombe sulla 
Sicilia (22 mila kmq.) per distruggerla e scon - 

* volgerla tutta e ridurla ad una semplice espres- 
sione geografica ». Quello che facilmente può 
comprendersi è che dopo l’uso indiscriminato 
della bomba H, difficilmente resteranno sulla 
terra uomini, scienziati, e gabinetti scientifici, 
per calcolarne l’effettivo potere distruttivo. 


Estratti da «HIROSHIMA» di John' H ersey, 
giornalista americano. 

M OLTI CITTADINI di Hvroscima continua^ 
rono a nutrire un odio per gli americani, 
che nulla potè più temperare . « Pare che 
stiano intentando processo ai criminali di guer- 
ra », disse una volta il dottor Sasaki. « Penso che 
dovrebbero processare gli uomini che hanno de- 
ciso di usare quella bomba e impiccarli tutti», 
(pagina 124). 
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Atomica: annientamento totale 


jUft bomba atomica sbandii 
fÉtà oggi dagli imperialisti ame- 
ricani come un mezzo di difesa 
d^Ua « civiltà occidentale » è 
in realtà un mezzo pauroso Si 
offesa e di distruzione. Basta 
guardare i risultati de ile prime 
due bombe e tener presente c he 
esse erano ancora nell’* infan- 
zia », per avere un’idea di quali 
terribili disastri può essere ca- 
pace un’esplosione atomica. 

Secondo i calcoli degli esperti 
in materia di energia nucleare 
la sola onda di risucchio pro- 
dotta dall’ esplosione è pari alla 
potenza esplosiva di un’unica 
massa di 20.000 tonnellate di 
trìtolo. 

Il potere distruttivo del l’ato- 
mica è pari a quello di 2.100 
tonnellate di bombe cosidette 
degli americani, «blockbusters > 
di bombe cioè composte per 
un quarto di alto esplosivo, due 
quarti di materiale incendiario 
éd un quarto di granata. ^ 

■ ^ L’indice di mortalità è, per 
una bomba tipo < Hiroshima * 
di 7.800 persone per kmq.; per 
una bomba tipo « Nagasaki » 
0.700 morti per kmq # ' 

Inoltre la stessa commissione 
atomica dell’ ONU parlando del- 
Tesplosione avvenuta ha affer- 
mato nel suo rappòrto che la 
bomba atomica ha reso la terra 
improduttiva e sterile, ha ema- 
nato una energia sotto forma di 
luce, calore e radiazioni a pres- 
sione, che hanno prodotto ustio- 
ni di primo grado sutVepider- 
mite umana sino alia distanza 
di 6 chilometri. 

La Commissione atomica 
americana ha così scritto di 
xìreBéhtéf prospettando le future 
distruzioni in caso di guerra: 
I «Se abitate una città poco 
? importante vi sarà destinata 
luna bomba aerea. Durante Una 
! frazione di secondo, un sole ar- 
tificiale più brillante del nostro 
I sole, brillerà ad un centinaio di 
| metri di altezza. Fino a 13 mila 
I metri si innalzerà una nube a 
vm 4i P oi i? er un 


gio di 800 metri attorno alla 
verticale della quota di scoppio, 
ogni costruzione che non sia in 
cemento armato rinforzato o in 
acciaio sarà spezzata dallo spo- 
stamento d’aria. Ma anche que- 
ste ultime costruzioni saranno 
distrutte nella misura del 70%. 
Così ogni persona scarsamente 
riparata sarà uccisa dallo spo- 
stamento d’aria o dal risucchio 
o dalle macerie. 

« Se non vi colpirà un muro, 
se delle tegole non yi rompe- 
ranno la testa, tutte le parti 
elei vostro corpo non protette 
dalla luce subiranno delle scot- 
tature tali che la morte rapi- 
damente giungerà. 

« La temperatura sarà tanto 
alta che tutto ciò che può bru- 
ciare prenderà fuoco e il fuoco 
si diffonderà in tutti i luoghi 
vicini. 

« E se per miracolo sarete 
sfuggiti allo spostamento d’aria, 
alle macerie e alle bruciature 


se voi non sarete riparati suf- 
ficientemente dal cemento ar- 
mato, dalla terra e dall’acciaio, 
voi non sfuggirete alle radizio- 
ni emesse dai corpi radioattivi. 
Milioni di proiettili invisibili e 
di onde ultra penetranti di- 
struggeranno le vostre cellule e 
la morte vi sorprenderà quattro 
cinque ore dopo l’esplosione. 

« Con un poco di fortuna riu- 
scirete a vivere due o tre setti- 
mane ma numerose emorragie 
vi condurranno inevitabilmente 
alla morte. 

« Finalmente, in qualsiasi ma- 
niera, voi avrete perduto tanti 
globuli bianchi che la minima 
infezione si generalizzerà e voi 
non potrete sopravvivere che 
sei settimane, ma saranno sei 
settimane di sofferenze atroci». 

Con la bomba atomica dun- 
que non ci sono — secondo gli 
stessi americani — altre pro- 
spettive se non quella dell’an- 
nientamento. 
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Mjm l’energia atomica 

serve a scopi di pace 

- - ' : ;• *■ '• , t * • ■ ' 1 1 

Oggi nell’Unione Sovietica, l’energia atomica 
è già sfruttata per fini di pace, in due modi: 

1) per creare energia elettrica; 

2) per deviare il corso dei fiumi. 

L’energia atomica serve oggi nell’URSS per 

realizzare un progetto di elettrificazione unifi- 
cata in tutto il paese. 

In un articolo pubblicato di recente sulle 
« Izvestia », i due accademici sovietici Gleba 
Krusciscianovschi e A. V. Vinter affermano che 
« nha forza gigantesca è stata messa oggi a di- 
sposizione del popolo sovietico - l’energia ato- 
mica ». , .... 

E’ con l’energia atomica che sara possibile 
realizzare « il progetto di Stalin per la trasfor- 
mazione della natura ». , „ 

E’ con l’energia atomica che sàra possibile 
realizzare « lo sviluppo futuro della produzione 
di corrente ad alta tensione che riunirà gradual- 
mente tutti i tipi di impianti in un unico pode- 
roso complèsso. Ciò renderà possibile in misura 
prevedibile l’impiego delle risorse elettriche 

dell’U.R.S.S. . . lx ... 

' L’Uniope Sovietica si serve oggi inoltre della 
energia atomica per realizzare una grande tra- 
sformazione geografica grazie alla quale sara 
possibile ai transatlantici di spingersi nel cuore 
dell’Asia. Si tratta di modificare il corso dei due 
fiumi Obi e Irtish. Il progetto è di un ingegnere 
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di nome Davidov e si propone di portare inoltre 
l’acqua nella pianura deserta del Kasakhstan. 

A questo scopo si sta costruendo un enorme diga 
a valle della confluenza dei due fiumi elevando 
così di circa 60 metri il livello delle acque. Ver- 
rà così creato un vero e proprio mare artificiale 
di oltre 275 mila Kmq. grande più dell Adria- 
tico Le acque dei due fiumi arginate dalla 
diga torneranno indietro a lavori ultimati 
lungo l’Irtish e i suoi due affluenti fino al 
porto del Turgai sullo spartiacque del bacino 
dell’Obi e dell’Irtish e di quello del lago d Arai. 
Per superare l’ostacolo costituito dall altipiano 
del Turgai più alto, nonostante 1 innalzamento 
dei due fiumi, del livello del loro corso a riposo, è 
stata impiegata l’energia atomica. In questa ma- 
niera verrà aperto un canale enorme profondo 
oltre 20 metri e largo 2 volte la Manica. Aperto 
un valico nel massiccio del Turgai le acque scor- 
reranno di nuovo negli alvei abbandonati cen- 
tinaia di migliaia di anni fa in seguito al movi- 
mento tellurico che innalzò l’attuale altipiano 
del Kasakhstan; le navi potranno passare diret- 
tamente dall’oceano Glaciale nel lago d’Aral e 
nel mar Caspio. Il livello del lago salma di un 
metro e attraverso canali le acque saranno con- 
dotte fino al Mar Caspio, irrigando zone la cui 
superficie è più vasta di tutta la Francia. Sara 
quindi irrigato il territorio di una superficie di 
oltre 30 milioni di ettari. Inoltre tutti i mezzi 
normali di comunicazione fluviale potranno 
giungere nel cuore dell’Asia Centrale portan- 
dovi il legname di cui la zona ha tanto bisogno 
e che finora innarridiva inutilizzato nelle foreste 
lungo il medio corso dei fiumi. 


IL LINGUAGGIO 


Noi non esiteremo ad impiegare ia 
bomba atomica. 

. (Trurrpn, 6 aprile 194$). 

dei criminali di guerra 

Hiroshima. 

' c ( Johnson , segretario alla difesa degli 
'' • Stati Uniti), 


La guerra è preferìbile alla crisi. 
La guerra è inevitabile! 

' (Clara Booth Luce, redattrice di poli- 
tica estera del ”New York Times . 

X popoli europei dovranno ac- 
cettare i nuovi sacrifici che saranno 
loro imposti. 

(Dichiarazione ufficiale del Diparti- 
, merito di Stato U.S.A.). 

H nostro scopo è di armare i sol- 
dati dèlie altre nazioni e lasciare che 
■le madri degli altri paesi mandino 
a mtìrire Ì loro figli, perchè noi non 
vogliamo inviarci ì nostri. 

■(Céhnon, senatore americano). 

Uoi invieremo apparécchi all’al- 
tera di 40 mila piedi carichi di 
bombe atomiche incendiarie, batte- 
rìologichè e al trinitro-toluolo, per 
uccidere i neonati nelle culle, ì vec- 


chi in preghiera e gli uomini al la- 
voro. 

(Timei Eerald, luglio 1949). 

Potremo dare ai nostri alleati una 
sola assicurazione: noi faremo nel 
miglior modo possibile il lavoro di 
distruzione dei mezzi di trasporto e 
di produzione, ancora meglio che 
alcuno degli eserciti... non abbia fat- 
to dorante gli ultimi dieci secoli. 

Noi distruggeremo tutti i ponti, 
inonderemo tutte le miniere, rade- 
remo al suolo tutti i fumaioli de > 
officine nel Belgio, nella Francia od 
Nord. Noi demoliremo tutto. 

Io non propongo di mobilitare % 
soldati americani. Io non propongo 
di inviare i soldati americani. Se ne 
possono trovare di altri. 

{M. Poage, deputato del Texas. La 
dichiarazione è riportata nell’edizio- 
ne speciale del .< Congressicmal Re- 
cord » del 4 novembre 1949). 

Io spero che il primo risultato del- 


la nostra vittoria sia quello di 
imitare il sistema dei giapponesi che 
mettono l’industria, il governo e la 
scienza sotto il controllo di una cric- 
ca militare. 

(Dichiarazione di tìarold Ikes, mini- 
stro degli interni nel governo ame- 
ricano, febbraio del 1946). 

Supponiamo che qualcuno annun- 
ci all’improvviso che ha inventato 
una locomotiva a motore atomico 
che assorbirebbe una spesa di qual- 
che dollaro di energia atomica su 
tutto il percorso New York-Washmg- 
ton. Immediatamente sarebbero de- 
prezzate tutte le azioni delle com- 
pagnie ferroviarie e minerarie. Le 
compagnie di Assicurazione che in- 
vestono dei grandi capitali nelle fer- 
rovie farebbero fallimento e tutto ciò 
determinerebbe un caos finanziario 
generale 

(Dichiarazioni dei senatori Arthur ’ Kan- 
demberg e Brien McMahon (USA) 
alla rivista americana ' ColUier s 
del 3 maggio 1947). 

Io prego Dio che noi non abbiamo 
mai un accordo internazionale sul 
controllo dell’energia atomica. 

<Da un discorso del senatore ameri- 
cano McKellar (Tennes&ee) nel mag- 
gio 1947). 


P 


Approved For Release 2004/02/23 : CIA-RDP83-00415R005800010001-5 


Approved For Release 2004/02/23 : CIA-RDP83-00415R005800010001-5 

Come e perché 

non si giunse al controllo atomico 


Sin da alcuni mesi prima che av- 
venissero a Hiroshima e a Naga- 
•ahi, le due esplosioni che annun- 
ciarono resistenza della bomba ato- 
mica, gli scienziati ed i politici si 
erano preoccupati delle conseguen- 
ze sociali e militari. deU’impiego 
dell’energia atomica. 

'Si pose allora la questione di un 
controllo intemazionale che avreb- 
be dovuto se attuato, risparmiare 
all'umanità, terribili sofferenze. 

Nel giugno 1945 un comitato di 
«tudio per le conseguenze politiche 
e sociali dell'energia atomica, sotto 
la presidenza dello scienziato ame- 
ricano James Francie elaborò, negli 
Stati Uniti, una Relazione , nella 
qi,iale, dopo avere messo in guardia 
contro le conseguenze dell’uso mili- 
tare dell’energia atomica, insisteva 
perchè fosse attuato un controllo 
atonico intemazionale. 

il 16-28 dicembre 1945 alla confe- 
renza di Mosca dei ministri degli 
esteri deiringhilterra, dell’Unione 
Sovietica e degli Stati Uniti veniva 
firmato un accordo con il quale si 
chiedeva all’ONlI la nomina di una 
Commissione per V energia atomica . 

Cosi nacque Za Commissione per 
V energia atomica che rappresentò il 
primo tentativo organizzavo di con- 
trollare su scala internazionale la 
produzione dì bombe atomiche. 
Questo controllo si sarebbe dovu- 
to basare: 

1) sullo scambio di dati scienti- 
fici essenziali per l’utilizzazione del- 
l’energia atomica ai fini di pace; 

2 ) su 11 ’elimin azione dagli arma- 
menti nazionali delle armi atomiche; 

3) inoltre mirava a che gli Stati 
concordatari fossero protetti contro 
eventuali violazioni, da effettive 
ispezioni e da altri sistemi di con- 
trollo. 

In questa Commissione zi discus- 
se subito del modo pratico con cui 
tali proposte di controllo dovevano 
«ssere applicate. 

Furono proposti due piani; il pla- 
no Baruch , americano, ed il piano 
Gromyko sovietico, 

IL PIANO BARUCH 

(americano) 

H piano in questione propo- 
neva che ad un sistema di ispezione 
intemazionale degli impiar ti-chiave 
connessi con l'energia atomica, fos- 
se sostituito un sistema di proprie- 
tà intemazionale degli impianti sud- 
detti. L’organo che doveva, avere 

IO 


questa proprietà degli impianti ato- 
mici era la cosidetta Organizzazione 
per lo sviluppo atomico (A.D.A.). 

Basandosi su queste premesse 
Bernard Baruch, rappresentante de- 
gli Stati Uniti in seno alla Commis- 
sione per T energia atomica, il 13 
giugno 1946, presentò quelle propo- 
ste che vanno sotto il suo nome, in 
occasione della prima riunione del- 
la Commissione stessa. 

# Queste proposte, con il pretesto 
dii istituire un controllo internazio- 
nale intendevano creare nient’altro 
che una specie di super-trust atomi- 
co che doveva avere la proprietà 
delle miniere e degli stabilimenti 
interessanti la materia e la produ- 
zione atomica ed inoltre il diritto 
di ispezionare, controllare e regolare 
la produzione in tutti ì paesi. 

L’organo che proponeva Baruch, 
era in realtà solo ■ apparentemente 
internazionale. Nei fatti esso garan- 
tiva agli Stati Uniti una maggioran- 
za di membri-vassalli , tale che sa- 
rebbe divenuto proprio come vole- 
vano i magnati americani un super- 
trust in cui ì loro rappresentanti 
potessero liberamente spadroneg- 
giare. 

Ma il piano Boruch aveva due altri 
scopi: esso si proponeva di impedire 
all’URSS l’utilizzazione dell'energia 
atomica per scopi pacifici e di far 
penetrare nel paese degli agenti del- 
lo spionaggio in qualità di « osserva- 
tori internazionali». 

IL PIANO GROMYKO 
(sovietico) 

IL PIANO GKÓMYKO fu presen- 
tato alla Commissione delì’ONU per 
la energia atomica dal delegato del- 
l’U.R.S.S. Andrej Gromyko, il 19 
giugno 1946. 

La prima caratteristica del piano 
e l'accento che in esso si pone pro- 
prio sull’impiego pacifico dell’ener- 
gia atomica. Il piano prevedeva la 
conclusione di una convenzione inter- 
nazionale che « vieti la produzione 
e l’impiego di armi basate sull’uso 
dell’energia atomica a scopi di di- 
struzione in masse », e in particola- 
re un accordo internazionale in cui 
fosse scritto, tra l’altro: 

Art. 1 — « Le parti contraenti di- 
chiararono solennemente che esse 
impediranno la produzione e l'uso di 
armi basate sul principiò atomico, e 
con questo scopo assumono su di sè 
i seguenti obblighi: 


a) di non usare in qualsiasi cir- 
costanza un’arma atomica; 

b) di proibire la fabbricazione e 
la detenzione di armi basate sull’uso 
dell’energia atomica; 

c) di distruggere entro sei mesi 
dall’entrata in vigore del presente 
accordo tutte le riserve di armi 
atomiche finite o in lavorazione ». 

Art. 2 — « Le parti contraenti di- 
chiarano che qualsiasi trasgressio- 
ne nelVarticolo 1 di questo accordo 
costituirà un grave delitto contro 
l’umanità!». 

Il piano Gromyko inoltre preve- 
deva lo studio e la creazione di me- 
todi per impedire la fabbricazione 
delle armi atomiche, un sistema per 
assicurare l’osservanza dell’accordo 
una volta che questo fosse entrato 
in vigore, e l’elaborazione di un si- 
stema di sanzioni da applicare con- 
tro l’uso illegale dell’energia ato- 
mica. 

Il progetto Gromyko fu boi com- 
pletato dalla proposta sovietica per 
l’istituzione di un severo controllo 
internazionale che lasciasse però ad 
ogni Stato il diritto sovrano di de- 
cidere .sull’impiego dell’energia ato- 
mica, per scopi di pace. 

Questa proposta fu avanzata da 
Molotov. 

I circoli dirigenti americani rea- 
girono violentemente al progetto 
Gromyko che metteva in serio De- 
ri colo il piano del super-trust ato- 
mico, previsto dal progetto Baruch, 

II 7 maggio 1946 dopo 220 sedute, 

* lavori, della Commissione per il 
controllo dell’energia atomica furo- 
no dichiarati sospesi per l’impossi- 
bilità — così diceva il comunicato 
ufficiale redatto dagli anglo-ameri- 
cani — di giungere ad un accordo 
sul problema ». 

In realtà il lavoro della Commis- 
sione non aveva mai proceduto di 
un passo in quanto la « macchina 
votante» costituita dagli Stati Uniti 
e dai loro satelliti si limitò solo a 
ripetere le proposte Baruch, senza 
neppure tentare un compromesso 
con quelle sovietiche. 

Nessun paese realmente geloso 
della propria indipendenza e so- 
vranità, avrebbe potuto mai ac- 
cedere ad un controllo che pratica- 
mente avrebbe aperte le sue fron- 
tiere a sedicenti «controllori inter- 
nazionali» e che avrebbe perfino 
impedito l’impiego dell’energia ato* 
mica per scopi di pace. 
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Quattordici volte 

UU.R.S.S . ha proposto il controllo 


Nonostante il persistente rifiuto 
degli Stati Uniti e dei loro paesi 
satelliti di volere realmente redige- 
re un piano per il controllo dell’ar- 
ma atomica, TUmone Sovietica non 
ha mai smesso di lottare per questo 
controllo, per l’interdizione dei- 
rato mica. 

Per quattordici volte VU.R.S.S. ha 
chiesto all’ONU misure in questo 
senso, per quattordici volte le po- 
tenze occidentali Hanno risposto no. 

1) 19 giugno 1946: Gromyko pro- 
pone che sia messa fuori legge la 
bomba atomica e ne siano distrutte 
le riserve. 

2) 29 ottobre 1946: Molotov alla 
II sessione dell’ONU propone l’ìn- 
terdizione dell’impiego e della fab- 
bricazione di bombe atomiche ed il 
controllo dell’energia atomica. 

3) 14 dicembre 1946: su proposta 
di Molotov, l’Assemblea generale 
dell’ONU vota la richiesta al Con- 
siglio dì sicurezza di terminare l’esa- 
me di ima o più convenzioni per 
rinterdizione dell’arma atomica ed 
il controllo internazionale dell’ener- 
gia nucleare. 

4) 19 febbraio 1947: adottato II 
piano americano dal primo rappor- 
to della Commissione atomica del- 
l’ONU, Gromyko propone due emen- 


damenti a questo rapporto allo sco- 
po di fare adottare: l’interdizione 
dell’arma atomica; il suo controllo" 
internazionale nel quadro del Con- 4 
siglio di Sicurezza. 

5) 19 giugno 1947: Gromyko pro- 
pone all’ONU il progetto sovietico 
per una Commissione intemaziona- 
le di controllo per l’energia ato- 
mica. 

6) 16 agosto 1947: la maggioranza 
americana rifiuta il progetto di Gro- 
myko che riafferma la posizione so- 
vietica in cui è prevista la firma di 
due convenzioni: per l 'interdizione 
e la messa fuori legge dell’arma ato- 
mica ed una commissione che con- 
trolli l’applicazione delle precedenti 
disposizioni e prenda delle misure 
contro gli Stati colpevoli di viola- 
zione. 

7) 28 marzo 1948: Gromyko denun- 
cia il piano Baruch e rinnova le 
proposte sovietiche sul controllo e 
l’interdizione dell’atomica. 

8) 5 aprile 1948: Gromyko riaffer- 
ma che l’U.R.S.S. sarà sempre pron- 
ta ad un accordo che interdica le 
armi atomiche e preveda un effica- 
ce sistema di controllo. 

9) 17 maggio 1948: nonostante il 
rifiuto della maggioranza «nerica-' 


na all’ ONU di accettare le proposte 
sovietiche, Gromyko afferma la ne- 
cessità di proseguire i negoziati per 
raggiungere un accordo fra tutti i 
paesi sull’arma atomica. 

10) 1° ottobre 1948: Vishinski pro- 
pone l’interdizione dell’arma ato- 
mica e un controllo intemazionale 
nel quadro del Consiglio di Sicu- 
rezza. 

11) 8 ottobre 1948. a Parigi VI- 
shinski propone di continuare i ne- 
goziati della Commissione atomica e 
di firmare due convenzioni, una sul- 
rinterdizione delle armi atomiche, 
l’altra per un controllo intemazio- 
nale. 

12) 25 febbraio 1949: il delegato 
sovietico rinnova le proposte VI- 
shinski ed insiste perchè siano di- 
scusse. 

13) 20 luglio 1949: di fronte al de- 
legato americano Osbom che propo- 
ne di terminare i lavori della com- 
missione atomica, Manuilski rinnova 
le proposte sovietiche. 

14) 23 settembre 1949: Vishinski 
propone: interdizione dell’arma ato- 
mica ed un adeguato e rigido con- 
trollo internazionale; la conclusione 
di un patto di pace fra le cinque 
grandi potenze. 


■ . - » » ' ■" ■ ■, ■■■ ■ 

Estratti da « HIROSHIMA > di John Hersey, giornalista americano, 

A LLA PRIMA apparizione dei sintomi , si constatò che molti di essi ricordavano da vi- 
cino gli effetti di una somministrazione eccessiva di raggi X, e i dottori fondarono la loro 
terapia su questa somiglianza . Prescrissero perciò estratti di fegato , trasfusioni di sangue, e 
vitamine, specie vitamine Bl. La scarsità di medicinali e di strumenti creava loro seri imba- 
razzi . Medici alleati giunti dopo la resa constatarono la grande efficacia di plasma e di 
penicillina . Poiché i fattori predominanti del male finivano per essere alla lunga, dei di- 
sturbi circolari , i medici giapponesi costruirono una teoria sulla localizzazione della malat- 
tia postuma . Pensarono cioè che dei raggi ga mma, penetrando nel corpo durante V esplo- 
sione, rendessero radioattivo il fosforo delle ossa, e che , a loro volta, queste emettessero delle 
particelle beta, le quali, pur non potendo penetrare molto profondamente n.ella carne, po- 
tevano tuttavia raggiungere il midollo , dove il sangue si forma , e decomporlo. Ma, qualun- 
que fosse la sua origine , il male presentava strane bizzarrie . Non tutti i pazienti offrivano 
i sintomi fondamentali s ad esempio , gli ustionati erano fino a un certo grado protetti dal 
7n orfco: quelli che se ne erano stati tranquilli a letto per qualche giorno o anche per qual- 
che ora dopo il bombardamento erano molto meno vulnerabili di quelli che avevano fatto 
del moto. Difficile era che i capelli grigi cadessero. E , come per un naturale processo di 
difesa, per qualche tempo le funzioni riproduttive ne soffrivano : gli uomini diventàvano 
impotenti , e nelle donne le mestruazioni sHnterrompevano (pp, 117 - 118 ). • 


t 
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L’Italia e uno dei paesi più esposti 

al tremendo pericolo della bomba atomica 


Per la sua stessa posizione strategica l’Italia, in 
un eventuale conflitto, verrebbe a trovarsi in una 
* situazione estremamente critica, specialmente in 
relazione alluso dell’arma atomica. 

Come è facilmente, comprensibile, gli effetti dì- 
' struttivi della bomba atomica sono direttamente 
proporzionati alla densità di popolazione per kmq. 
Sganciata perciò su una dalle nostre grandi città, la 
bomba atomica farebbe un numero di vittime e cause- 
rebbe danni di gran lunga superiori a quelli di lìirosci- 
na ,e Nagasaki. Dall’entità delle distruzioni subite da 
queste due ultime città si desume cbe basterebbe una 
sola bomba atomica per distruggere imo dei nostri 'più 
grandi centri abitati che hanno una superficie che 
Va dai 15 ai 20 Kmq. Un bombardamento atomico 
effettuato con 10 aerei recanti ciascuno un carico di 
10 bombe , annienterebbe ima superficie di 2.000 chi- 
lometri quadrati. Un. solo bombardamento quindi e 
di modeste proporzioni (10 aerei) per distruggere tut- 
ta Milano e provincia. # 

Cagliari e i vari centri della Sardegna che sono 
considerati dagli esperti militari americani basi mili- 
tari tra le più importanti.de! Mediterraneo e della 
Europa « Occidentale » potrebbero essere annientati 
dal lancio ài sole 3 bovile atomiche. 

Le proporzioni dei danni che Tltalia subirebbe 
dal bombardamenti atomici non trovano riscontro 
nella più tragica esperienza dell’ultima guerra: non 
si conterebbero oiù i palazzi, gli ospedali, le chiese 
danneggiate o distrutte, non si conterebbero più i 
■morti. I bollettini di guerra di domani serebbero 
prosso a poco di questo tenore: ' « Bologna, Castel 
Maggiore, Castenaso, S. Lazzaro, Pianoro, Sasso- 
marconi, Anzola, Sala Bolognese, sono state distrut- 
te da un bombardamentq atomico; 1 loro abitanti so- 
no stati quasi tutti uccisi; si presùme che il nume- 
ro dei superstiti si aggiri imi 20 o 30 mila». 
ì Roma, Napoli, Genova, Torino potrebbero essere 
polverizzate nella frazione dì un secondo. I nostri 
più importanti porti; Genova, Livorno, Napoli, Ta- 
ranto, potrebbero essere distrùtti irrimediabilmente 
da ung solfi bomba , il traffico marittimo sarebbe così 
paralizzato e conseguentemente' escluse tutte le pos- 
sibilità di rifornimento dall’estera 
I La paralizzazione del traffico interno sarebbe cau- 

sata dalla distruzione de:: .grandi nodi ferroviari di 
Romai Bologna, Firenze) Milano, 'Torino che un e- 
ventuale nemico provocherebbe con poche bombe, 
i e così le grandi linee ferroviarie che ci collegano 
alla Francia, alla Svizzera all’Austria, sarebbero lo 
■ stesso paralizzate. ^ ‘ „ 

Senza tener conto deite distruzioni dì case e dei 
morti, nel giro di 4 o 5 giorni sarebbe annientata 
Tindustria, paralizzato il traffico interno ed estero 
i e saremmo in men che non si dica ridotti alla fame 
e al caos. , . 

Quali le possibilità di difesa cóntro eventuali at- 
tacchi atomici? Poche, pòchissime! Cosi sì esprime 
? il generale Winster del l’aviazione americana: « Lo 
: attacco dì basi nemiche con la bomba atomica oltre 
1 che a permetterci di <plpire e ' distruggere sicura- 
i mente gli obiettivi che cì interessano, per la po- 
tenza distruttiva a largo raggio dì questa arma che 
: non richiede eccessiva * precisione nel puntamento, ci 
• consente di giungere sulla base, nemica eludendo con 

I facili manovre la caccia e la difesa antiaerea ». 
i ,fcfa£ti non si tratta più di portare sulla base ne- 
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mica numerose formazioni di bombardieri con i loro 
pesanti carichi e relativa scorta di caccia, sarà suf- 
ficiente che uno o due aerei raggiungano l’obiettivo. 

Con una sola bomba distrutta la Fiat 

Le industrie, come si sa, costituiscono il principa- 
le obiettivo dei bombardamenti. La Pirelli, la Bian- 
chi, lTnnocenti, la Marelli, la Falk di Milano unita- 
mente alla Fiat e alla Lancia di Torino, all’ Ansaldo 
alla SIAiC alla Fossati dì Genova sono obiettivi che 
non sfuggirebbero ai bombardamenti. 

Immaginatevi le conseguenze di un lancio dì bom- 
be atomiche su Milano, Torino, Genova. 

Per distruggere in modo totale la Fiat, la Lancia 
e tutti i piccoli e medi stabilimenti industriali di 
Torino basterebbe una sola bomba atomica. L’indu- 
stria automobilistica italiana sarebbe così distrutta 
per V80 9 fo. La distruzione sarebbe completa, senza 
speranza di poter comunque riparare i danni per- 
chè questi sarebbero tali che al posto delle fabbri- 
che e dei macchinari resterebbero solo rottami e 
terra bruciata. 

A Milano una bomba annienterebbe i complessi 
della Pirelli, della Bianchi, della Marelli, della Falk, 
della Breda mettendo « fuori combattimento » il 40®/# 
del potenziale industriale nazionale e lasciando sul 
lastrico decine di migliaia di famiglie. A Genova la 
distruzione degli impianti industriali e portuali get- 
terebbe nella disperazione di una disoccupazione sen- 
za speranza oltre 70 mila operai e tutti coloro che 
vivono sul commercio e sui traffici della città. 

Quasi tutta la nostra industria che è concentrata 
per P85°/e nei grandi centri industriali dell’Alta Italia 
sarebbe distrutta completamente nel giro di due o 
tre giorni. 


La terra diventerà sterile 


Nell’ultima guerra i danni subiti nel campo della 
economia agricola furono i seguenti: 

Ettari distrutti: 

Terreno seminativo •••«•* 686.733 

Pascoli 84.777 


Piante distrutte: 
Olivi . * 

Viti 

Frutteti .... 


5.095.087 

125.178.448 

4.524.829 


Impiantì distrutti : 

Fabbricati colonici me. 41.324.589 

Silos e magazzini me. 3.764.940 

Acquedotti rurali e canalizzazioni . m. 82.544.438 
Oleifici, caseifici, cantine .... N. 3.394 
Trattori e trebbiatrici ..... N. 1.387 
Da calcoli approssimativi, basati sugli effetti dei 
bombardamenti atomici del Giappone si desume che, 
gli stessi danni pari al 35% del terreno seminativo, 
al 43% dei pascoli, al 25% di viti, al 38% dei frut- 
teti e i danni relativi ai fabbricati colonici, ai silos, 
agli acquedotti rurali ecc. sarebbero prodotti dalla 
esplosione di sole 10 bombe atomiche hi «plutonio» 
lanciate sulla Pianura Padana. Nè si potrebbe spe- 
rare di Yicolttvare II terreno che resterebbe brucia- 
to e sterile per molti anni causa le radiazioni ad 
altissima temperatura (2 milioni di gradi) che e- 
mettono le atomiche. Ciò può dare un’idea delle gra- 
vi conseguenze che potrebbero subire i contadini e 
T agricoltura In. genere. 
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Distrutte . , ........ , 

le testimonianze, della J civiltà 
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Scuole, musei, biblioteche, monumenti opere 
d’arte, tutto sarebbe coinvolto nell’ immane 
strage che causerebbe la « terribile arma *; con- 
tro di essa non valgono i mezzi di protezione 
passiva nè i segni distintivi, la sua onda esplo- 
siva si spande spazzando via tutto per chilo- 
metri e chilometri. ' * 

Se una delle nostre città così ricche di opere 
e di monumenti preziosi, dovesse essere colpita, 
ne conseguirebbe un danno gravissimo alla 
cultura e all’ arte. Monumenti dell’ èra pre- 
cristiana, dell’epoca romana, del medio evo, del 
Rinascimento, di grande valore storico ed uma- 
nistico, andrebbero distrutti. 

Pensate cosa sarebbe di Roma, delle sue 
chiese, dei suoi fori,' dei suoi monumenti se 
fosse colpita da una bomba atomica; le distru- 
zioni non sarebbero più circoscritte alla peri- 
feria, ma nella grande rovina finirebbero il 
Colosseo, l’Ara Pacis, il Foro Romano, il Pan- 
theon, S. Pietro, le Basiliche, i musei e le pina- ’ 
coteche e le cento e cento opere d’arte in esse 
conservate, ' ' ’ 

Se fosse colpita Firenze, ove, sì può dire 
Che ogni strada, ogni palazzo è un monumento, 
sarebbero distrutte opere di sommo interesse 
per gli studiosi. Santa Maria del Fiore, Palazzo 
della Signoria, Palazzo Corsini, Palazzo Vecchio, 
Palazzo del Podestà, Palazzo Strozzi, il Batti- 
stero, la Chiesa di S. Lorenzo, la Galleria degli 
Uffizi, la Galleria Pitti, ecc..., tutti questi splen- 
didi monujnenti e con essi l’opèrà dei nostri 
grandi della pittura e della scultura: Giotto, 
Brunelleschi, Michelangelo, Raffaello, Donatello, 
Botticelli, Ghiberti, ecc., sarebbe distrutta. 

-Tutto ciò che i « barbari » e le innumerevoli 
guerre che hanno sconvolto il nostro Paese 
hanno risparmiato sarebbe irrimediabilmente 
perduto. 


Estratti da «HIROSHIMA» di John Hersey, 
giornalista americano. 

U N ANNO DOPO il lancio della bomba , la 
signorina Sasaki era zoppa , la signora Na - 
kamura non aveva più un quattrino , padre 
Kleinsorge era rientrato in ospedale, il dottor 
Sasaki non riusciva più a lavorare come un 
tempo , il dot*. Fujii aveva perso la clinica con 
trenta stanze che gli erano occorsi tanti soldi per 
acquistare, nè aveva alcuTia prospettiva di ri- 
costruirla; mentre la chiesa del signor Tanimoto 
giaceva in rovine ed egli aveva perduto la sua 
straordinaria vitalità . La vita di queste sei per- 
sone, tra le più fortunate di Hiroshima, non sa- 
rebbe stata mai più la stessa, (pp. 120-31). 
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Distruzioni 
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di tutti gli impianti sportivi 
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Neireventualità di una guerra, davanti alla 
minaccia della bomba atomica, certamente do- 
vrebbero cessare le manifestazioni sportive 
attorno alie quali si radunano decine di migliaia 
di persone che potrebbero essere uccise tutte 
insieme da un’incursione aerea atomica. 

U organizzazione sportiva nazionale che 
conta: 

276 società di calcio; 

1180 > * ciclismo; 

409 » » atletica 

associate nelle varie federazioni con 132.100 
iscritti, e dispone di una attrezzatura che. sep- 
pure in modo insufficiente, risponde alle esi- 
genze attuali dello sport con: 

242 stadi; 

120 piscine; 

60 velodromi; 

1874 campi da tennis; 

40 autodromi 

sarebbe in gran parte distrutta e per molti anni 
non si parlerebbe più di sport. 

Lo sport, che è la forma ricreativa ed edu- 
cativa di una grande parte del popolo italiano, 
sarebbe anch’esso sacrificato alle esigenze della 
guerra atomica. 


Estratti da « HIROSHIMA » di John Hersey, 
giornalista americano. 

L A MATTINA del 20 agosto, mentre si vestiva 
nella casa di sua cognata a Kabe , non lungi 
da Nagatsuka , la signora Nakamura , che non 
aveva avuto nè ferite nè scottature, per quanto 
avesse sofferto di nausea per tutta la settimana 
ch'era stata coi figli ospite di padre Kleinsorge 
e degli altri sacerdoti al Noviziato, cominciò ad 
acconciarsi e , dopo il primo colpo di pettine, sì 
accorse che gli era caduto un pugno di capelli. 
Poiché la cosa si ripeteva, smise l'operazione; ma 
nei tre o quattro giorni successivi 1 capelli con- 
tinuarono a cadérle, finché rimase completa- 
mente calva e finì per chiudersi in casa e non 
uscire più. Il 26 agosto, tanto lei quanto la ; figlia 
minore, Mysko , si svegliarono terribilmente stan- 
che e deboli e rimasero a letto, mentre il figlio 
e Valtra femminuccia, che avevano condivìso 
tutti i suoi mali durante e dopo il bombarda- 
mento, si sentivano benissimo. 

Suppergiù nello stesso tempo — aveva dovuto 
lavorar sodo per organizzare un tempietto prov- 
visorio in una casa di ajfìfto in periferia , per 
cui non aveva tenuto nota dei giorni — il signor 
Tanimoto fu preso da disturbi generali , carat- 
terizzati da stanchezza e da febbre , e dovette 
buttarsi sulla stuoia che gli serviva da letto 
nella casa semicrollata dì un amico nei sob- 
borghi di IJshida. 

Senza rendersene conto, ì quattro erano stati 
presi dalla strana, capricciosa malattia che do- 
veva essere più tardi conosciuta col nome di 
« morbo da radiazione» (pp. 103-104). 
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carbonizzati 


nanfe che mi è stato dato di 
vedere fu quello di 9 bambini 
qxrkonizz&ti stretti intorno alla 


Un giornalista che sri è recato 
ad Hiroshima, tre giorni dopo 
4 bombardamento ha . scritto: 
« ...Le vittime giapponesi subi- 
rono una morte ” nuova ” ma 
Bori per questo meno spavento- 
si. Prima furono colpite da tut- 
te le emanazioni radioattive, 
tra cui quelle dei raggi gamma, 
dei quali conosciamo la terri- 
bile forza di prcpagazione 
Éoi si ebbe lo spostamento 
d’aria vero e proprio, prodotto 
dalla deflagrazione, che com- 
pletò il disastro scoperchiando 
le case, sfondando i muri e ab- 
battendo qualsiasi ostacolo. Tut- 
to questo in un fragore inferna- 
le da finimondo. 

Inoltre l’effetto degli altri 
raggi sprigionatisi dalla bomba 


(raggi ultravioletti e infrarossi) 
completò il quadro. I corpi dei 
cittadini giapponesi, quelli che 
si erano salvati dall’annienta- 
mento restarono letteralmente 
carbonizzati a causa di questi 
ultimi raggi ». < ...Terrificanti 

furono gli scheletri dei bambi- 
ni carbonizzati che si trovava- 
no dapertutto. In una via ove 
prima era una scuola furono 
contati 870 scheletri di bambini 
carbonizzati. 

Lo spettacolo più. impressio- 


madre anch’essa morta, ma ap- 
parentemente illesa nel corpo e 
con i vestiti intatti ». 

Le sirene, domani, inutilmen- 
te avvertirebbero le nostre ma- 
dri e le nostre spose di proteg- 
gere i loro figli! Non ci sarà 
casa non ci sarà rifugio che 
potrà salvarle. Inutilmente si 
cercherà di allontanarsi dalla 
fabbrica, dal porto, o dalla ca- 
serma nella speranza di eludere 
la morte, la bomba atomica non 
permette di scappare, non ha 
pietà di nessuno; « essa uccide 
e distrugge con il terribile sus- 
seguirsi di invisibili onde mor- 
tali ». 


successi 



della campagna, per la raccolta delle firme 


In Inghilterra : il comitato dei par- 
tigiani della pace ha già distribuito 
250 mila schede per la raccolta del 
te firme. Ogni scheda contiene 15 
firme. 

In Cecoslovacchia: la raccolta del- 
le firme è stata iniziata ti 14 mag- 
gio. Nei primi tre giorni sono state 
tue colte 2.702.208 firme. 

In Romania: fino al 18 maggio u. # 
erano state raccolte 8.04). QÓO firme. 

In Bulgaria: fino al 15 maggio u. $ 
sono state raccolte 5.702.1140 firme , 

In Polonia: sono state raccolte fino 
di 29 maggio 6.530.000 fiime. 

Nella Repubblica popolare cinese: 
a Tiensin la campagna l iniziata il 
Ì5 maggio. Sono state distribuite 
600.000 schede. A Pechino il 2$ mag- 
gio ha avuto luogo un comizio del- 
la gioventù dedicato alta raccolta 
delle firme. Al comizio hanno preso 
parte 50.000 giovani . 

Negli Stati Uniti: ha evuto luogo 
(a Conferenza della pace nello Sta- 
to di Pennsylvania , con cui è stata 
lanciata la campagna contro la bom- 
ba atomica. Intanto in tutto il pae- 
se la raccolta delle firmai ha avuto 
inìzio da alcune settimane . 

Nella Germania occidentale: ad 
Hannover ha avuto luogo il 18 mag- 
gio il congresso dei pa ripiani della 
pace. Ad Offenbach in occasione del 
Congresso della pace è stato annun ~ 
tiato che sono state ra< scolte oltre 
150 mila firme. 

NelFIslanda: 26 organizzazioni sin- 
dacali islandesi hanno imitato il 
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verno islandese a non concedere ba- 
li agli americani. 

Nel Libano ( stata lanciata la 
campagna per- la raccolta delle fir - 
me. Una sola pecchia donna , ha rac- 
colto in poche ore , a Beirut circa 
fOO firme, andando di casa in casa. 
L'ex primo mfùstro del Libano , Ba- 
iai Sollh, ha firmato l'appello con- 
tro l'atomica. : 

# ' 

La Croce R #ss-a Intemazionale ha 
lanciato il S i&aggio 1950 , tramite il 

4 - — — — 


mo comitato internazionale, un ap- 
pello alle grandi potenze perchè sia 
interdetta la bomba atomica. Que- 
st’appello richiamandosi alle con- 
venzioni internazionali precedenti 
afferma che « il comitato internazio- 
nale della Croce Rossa , domanda ai 
governi di fare di tutto per raggiun- 
gere un accordo sulla proibizione 
dell'arma atomica e, in generale, le 
armi cieche. U Comitato intemazio- 
nale della Croce Rossa deve vietarsi 
ogni considerazione politica o mili- 
tare. Ma se il suo aiuto sul piano 
strettamente umanitario, può con- 
tribuire alla soluzione del problema „ 
si dichiara pronto ad impegnarsi se- 
condo t principi stessi della Croce 
Rossa ». 


Dal discorso di Togliatti del 2 giugno 1950 

da salutare con gioia il fatto che da parte 
iella organizzazione mondiale dei Partigiani 
delia Pace si sia iniziata la raccolta di firme per 
chiedere la interdizione delle armi atomiche 9 
ché fino ad oggi hanno costituito il principale 
strumento degli imperialisti per terrorizzare i 
popoli L'uso eventuale delle armi atomiche 
apre al mondo una prospettiva di distruzione: 
ogni uomo che abbia un minimo di cervello e 
di ffrnana sensibilità deve impegnarsi e tutti gli 
Staffi debbono impegnarsi perchè queste armi 
staio messe al bando t perchè siano distrutte, 
perchè sia stretto un patto fra tutte le Nazioni 
in étti si affermi che mai sarà fatto uso di quelle 
arrfyi e che il governo che pèr primo ne faccia 
uso! sia bollato dall' umanità come criminale di 
guerra >, 
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Il popolo italiano io 


Non è oggi la prima volta che il popolo italiano 
scende in lotta per salvare la pace nel proprio paese 
ed in tutto il mondo. La sua lotta risale molto ad- 
destro negli anni, sin dagli ultimi- decenni dello 
sborso secolo, quando iniziarono le prime spedizioni 
africane. 


IL 26 GENNAIO 1887, in occasione della prima 
spedizione coloniale in Eritrea, a Roma si manifesta 
contro la guerra, per il richiamo delle truppe. Un 
anno dopo il 


17 FEBBRAIO 1888, il movimento popolare, per 
la fine della guerra africana, culmina nella forma- 
zione di un Comitato permanente per il richiamo 
delle truppe dall’ Africa. Il Comitato nasce per ini- 
ziativa del Partito operaio e ad essq aderiscono 44 
associazioni cittadine. 


■« * t . 

Nel 1896, per tutto l’anno si svolgono in Italia 
manifestazioni che chiedono la fine delle ostilità. 

Come risultato di questo movimento che divenne 
particolarmente forte aU’indomanl dei rovesci In 
Abissini*, il ministero Crlspl, che aveva sostenuto la 
guerra, cadde. 

Le manifestazioni che seguirono in tuita Italia, 
Imposero la fine delle ostilità, 

• H movimento per la pace, contro la guerra, ri- 
prende con vigore nel 


• . • i 

IMI in occasione della guerra libica contro la 
Turchia. In tutto il paese si svolgono manifestazioni ‘ 
contro la partenza delle truppe. 

La lotta continua, per tutto il periodo della guerra ’ 
libica e culmina nelle manifestazioni del 

. 1914 per evitare che Vitella entri nel conflitto 
scoppiato nell’agosto tra gli imperi centrali e l’In- 
ghilterra, Francia e Russia. 

La rivoluzione russa e la lotta del proletariato ' 
fusso per uscire dalla guerra, insieme alla sconfìtta 
di Caporetto, pongono dinanzi agli italiani il pro- 
blema della pace. 

• ’ $ 

IL 20 AGOSTO 1017 il ptroletariafo torinese scende 
in lott% con le armi alla mano per imporre la pace. 

Il governo italiano soffoca nel sangue questi moti, 
mentre ovunque, in tutto il paese nonostante la cen- 
sura sulla stampa, il popolo continua ad esigere la 
fine della guerra. 

Durante gli anni che seguono la prima guerra mon- 
diale, gli anni del fascismo, per quanto in condizioni 
difficili, nell’illegalità, il popolo italiano continua 
attraverso i suqi rappresentanti nell’emigrazione po- 
litica, ed in Italia stessa, la lotta per la pace. 

• V .1." . \ : .. ; 

NEL FEBBRAIO 1932 il Partito Comunista d’Ita- 
lia indirizza un manifesto alle masse invitandole a 
lottare contro i preparativi di guerra. 
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NEL DICEMBRE 1932 i comunisti italiani nel- 
remigrazione firmano una risoluzione diretta a tutti 
i popoli del mondo da parte del Comitato mondiale 
di lotta contro la guerra imperialista. 

Dalla conferenza di Amsterdam (1932) cui parte- 
cipano rappresentanti italiani parte un appello a 
tutto il mondo per la lotta contro la guerra. 


IL 1. GENNAIO 1933 la conferenza di Essen re- 
dige una risoluzione contro la guerra che viene adot- 
tata dai Partiti Comunisti italiano, francese, tede- 
sco, inglese, polacco, belga, cecoslovacco, austriaco 
e lussemburghese. Un nuovo appello alla lotta per 
la pace viene lanciato dalla Conferenza che si riu- 
nisce a Parigi nel 1935, détta di Amsterdam-PleyeL 
In occasione dell’aggressione fascista all’Etiopia, 


DAL 12 al 13 OTTOBRE 1935 si riunisce a Bruxel- 
les nella sala Matteotti, il Congresso degli italiani. 
Da questo Congresso esce un appello a tutto il popolo 
italiano contro la guerra abissina. 


IL 16 MARZO 1936 il Comitato di coordinamento 
del P.C.I. e del jUS.I, - chiede alle due Internazionali 
di realizzare l’ùnità e propone l’organizzazione di 
una giornata di manifestazioni comuni contro la guerra* 


A Caltanlssetta nel 1935 alla vigilia della guerra 
etiopica, i richiamati del 1911 protestano contro la 
guerra, altrettanto avviene in Piemonte da parte dei 
richiamati del 1906. 


Con 11 giugno 1940 l’Italia è ancora una volta tra* 
scinata nella guerra. Lottare per la pace e $er la fina 
del fascismo diviene la parola d’ordine di tutti i de-* 
mocratici. 


Tre anni dopo, marzo -aprile 1943 scoppiano i primi 
scioperi alla Fiat Mirafiori. 


KL 1943 è un anno in cui la lotta contro la guerra 
Viene portata sul piano aperto. Gli scioperi si susse- 
guono nonostante l’oppressione nazifascista. Nella sola 
Torino in tutto l’anno si hanno 11 scioperi contro la 
guerra. Con l’inizio della lotta partigiana, nel settembre 
1943, la lotta per la pace, contro il nazifascismo, di- 
viene sempre più dura e più drammatica, ma segna 
nuovi successi. 


La guerra partigiana che si conclude con la vitto- 
ria, dopo circa due anni di sacrifici, segna il punto 
più alto e luminoso della lotta che tutti gli italiani 
per oltre cinquantanni hanno condotto per difendere 
questo supremo bene dclVumanità. 

Ma ancora ux^ volta la pace è oggi minacciata, ed 
anche oggi il popolo scenderà in campo per opporsi 
a che la sua vita, i suoi beni, la sua civiltà vengano di- 
strutti dalle bombe atomiche. 
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Congresso dei Partigiani della Pace 


• Noi eMgiamo l’assoluto divieto dell’arma atomica, arma di intimidazione e di ster- 
nunio in massa delle popolazioni. 

©sigiamo la realizzazione di un rigoroso controllo intemazionale per assicurare 
1 applicazione di questa decisione. 

® Noi consideriamo che il governo il quale, per primo, utilizzerà contro qualsiasi paese 
Tarma atomica, commetterà un crimine contro l’umanità e dovrà essere considerato 
còme criminale di guerra» 

9 Noi chiamiamo tutti gli uomini di buona volontà di tutto il mondo a sottoscrivere 
questo appello. 


FEDERICO JOLIÒT CURIE, fisico premio Nobel, 
professore del Collegio eli Francia, membro dell’Ac- 
cademia delle Scienze e dell’ Accademia di medicina, 
Alto Commissario per 1 energia atomica, presidente 
del Comitato .Mondiale dei Partigiani della, pace 
(Francia); O. I. ROGGE, vice presidente del Comi- 
tato Mondiale, ex, procuratore degli Stati Uniti (Stati 
Uniti); EMI SIAO, scrittore, vice presidente del Co- 
mitato Cinese dei Partigiani della Pace (Cina); ALES- 
SANDRO F ADIEVIEV, scrittore, vice presidente del 
Comitato Mondiale (UJLSiS.); LOUIS SADJLANT, 
vice presidente del Comitato Mondiale, segretario ge- 
nerale, della Federazione sindacale mondiale (Fran- 
]pià). Signora FRANCES DAMOiN, vice presidente 
della Federazione mondiale della gioventù democra- 
tica (CaiAdà); PIETRO MENNI, yice presidente del 
Comitato Mondiale, segretario generale del Partito so- 
cialista italiano, deputato (Italia); JEAN LAFFITTE, 
segretario generale del Comitato Mondiale, scrittore 
(Francia); HERIRERTO JARA, vice presidente del 
Comitato messicano per la difesa della pace, ex Mi- 
nistro della Marina (Messico); JAMES ENDICOTT, 
presidente del Congresso per la difesa della pace del 
Csnadà, dottore onorario in teologia (Canadà); Prof. 
JOHN BERNAL, vice presidente del Comitato Mon- 
diale (Gran Bretagna); Signora HODINOVA SPUR- 
GA, vice presidente del Comitato Mondiale, vice pre- 
sidente dell’Assemblea Nazionale cecoslovacca (Ceco- 
flóvacchia); ILJA EHRENBURG, scrittore (U.R.S.S.); 
Signora MINI SVERDR1 JP-LUNDEN, professoressa 
presidente della sezione norvegese della Federazione 
internazionale democratica delle donne (Norvegia); 
ALESSANDRO NESMEIANOV, accademico rettore del- 
TUniversità Lamonossov di Mosca (U.RE.SJ; GA- 
BRIEL D’ABBOUSSIER, vice presidente 4el Comi- 
tato Mondiale, segretario generale del Raggruppamen- 
to democratico africano, vice presidente dell’Assem- 
blea dell’Unione francese (Africa); RUPERT LOOk- 
WOOD, giornalista, presidente del Comitato austra- 


liano dei Partigiani della Pace (Australia); RAMKRI- 
SHNA JAiMBHEKAR, giornalista (India); LEON 
KIUCK£>W3KI, scrittore (Polonia); MUSTAPHA 
AMINE, avvocato (Siria); JOSEPH GROHMAN, se- 
gretario generale dell’Unione internazionale degli stu- 
denti (Cecoslovacchia); PIERRE COT, deputato, ex 
ministro (Francia); Abate JEAN BOULIER, ex pro- 
fessore di diritto internazionale all’istituto cattolico 
(Francia); GUIDO MIGLIOLI, segretario della Costi- 
tuente della terra (Italia); MARIO MONTESI, leader 
del «Movimento cristiano per la pace» (Italia); PIE- 
TRO OMODEO, professore di embriologia e di istolo- 
gia all’Università di Napoli (Italia); JOE NORD- 
MANN, avvocato, segretario generale dell’ Associazio- 
ne internazionale dei giuristi democratici (Francia); 
Signora ANNA SEGHERS, scrittrice (Germania); 
JORGE AMADO, scrittore (Brasile); MIHAIL SADO- 
VEANU, scrittore, membro dell’Accademia della Re- 
pubblica popolare romena (Romania); ERNESTO GIU- 
DICI, segretario generale del Comitato argentino dei 
Partigiani della Pace (Argentina); ROCKWELL KENT, 
pittore (Stati Uniti); ALBERT KAHN, scrittore (Stati 
Uniti) ; J. G. CNOWTHES, professore, presidente del 
Comitato Britannico della pace, segret. gener. della 
Feder. internazionale dei lavoratori delle scienze 
(Gran Bretagna); LUDiMIL STOYANOFF, scrittore 
mèmbro dell’Accademia delle scienze dì Bulgaria (Bul- 
garia); Signora E. ANDIEZ, professoressa (Ungheria); 
Signora AGNETE OLSEN, scrittrice (Danimarca); E- 
MILIO SERENI,, Senatore (Italia); VAINE MELTT, 
presidente del Comitato Finlandese dei partigiani della 
pace (Finlandia); MARCUS EAKXER, presidente del- 
l’Unione generale della gioventù olandese (Olanda); 
BOB CLASSEN, avvocato, segretario generale dell’U- 
nione Belga per la difesa della pace (Belgio); VICTOR 
MARTINEZ, operaio petrolifero (Venezuela); PER R- 
OLAF ZANN3TROM, segretario del Comitato svedese 
dei partigiani della pace, critico d’arte (Svezia); CAR- 
LOS RAFAEL RODRIGUEZ, segretario del Comitato 
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Cubano dei , partigiani della pace ..(.Cuba) ; ALONSO 

RODRIGUEZ, giornalista (Spagna repubblicana); MO- 

HAMBD DJERAD, giornalista (Tunisia); DESMOND 
BUCKLE, sindacalista (Sud Africa); ABDERHAMAN 
BOUCHAMA, architetto presidente del Comitato alge- 
rino dei partigiani della pace (Algeria); BREITSTEIN 
(Israele); Signora YOLA GOLAN, segretario del Co- 
mitato israelita per la difesa della pace (Israele); ZAR-, 
ÓAL SALKHAN, membro del Comitato delle scienze, 
della Repubblica popolare mongola (Repubblica popo- 
lare mongola); MANOL KAMONI, presidente dell’Isti- 
tuto delle Scienze (Albania); GUEYE ABBAS, segre- 
tario generale dei sindacati di Datar (Senegai); PA- 
LAMADE BORSARI, ingegnere, segretario della giuria 
per l’attribuzione dei premi internazionali della pace 
(Brasile); RAFFELE DELGADO, professore segretario, 
del Comitato Mondiale; GIORGIO FENOALTEA, av- 
vocato, segretario del Comitato mondiale; ALESSAN- 
DRO KÓRNEICIUCK, scrittore presidente del Soviet 
Supremo della Repubblica socialista sovietica dell’U- 
craina (tr.RS,S.); JOHANNES STEEL, giornalista vice 
presidente del Partito progressista dello Stato di Nuo- 
va York (Stati Uniti); WANDA WASSILIEWSKA, 
scrittrice (URBE.); ZINAIDA GAGARJNA, vice pre- 
sidente del Comitato Antifascista delle donne sovieti- 
che (U.R.S.S.); PAVEL CELAKHINE, segretario del 
Sindacato dell’industria carbonifera (UR.SS.); GIU- 
SEPPE POZZA, vice presidente dell’Associazione na- 
zionale dei comuni democratici italiani (Italia)- Si- 
gnora ADA ALESSANDRINI, segretaria del «Movi- 
ménto cristiano per la pace » (Italia); GELASIO ADA- 
MOLI, sindaco di Genova (Italia); GIUSEPPE SANTI, 
Segretario della Confederazione Italiana dei Lavoro' 
deputato (Italia); CARLOS NOBLE, segretario gene- 
rale del Comitato messicano dei partigiani della pace 
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(Messico); COSTANTIN LEPADATUN ferroviere (Ro- 
mania); Signora FLORICA MEZINCESCU, professo- 
ressa universitaria (Romania); PEDRO MOTTA UNA, 
giornalista (Brasile); Signora FRIDEL MALTER, 
membro della Segreteria del Fronte nazionale della 
Repubblica democratica tedesca (Germania); LEAN- 
DER BERNAL (Sarre); Signora LUCIA AUBRAC, 
membro della Commissione dei combattenti della pace 
e della libertà (Francia); Signora SÈGOLENE MAL- 
LERET, membro dell’Ufficio direttivo dell’Unione don- 
ne francesi (Francia); MARCEL ALLEMANE, mina- 
tore (Francia); FERNAND CLAVAND, contadino 
(Francia) ; ROGER GARAUD Y, scrittore deputato 
(Francia); LAURENTE CASANOVA, deputato ex .mi- 
nistro (Francia); GIORGIO NADJAKQPF, vice presi- 
dente deir Accademia bulgara delle scienze (Bulgaria); 
PAUL DANIFER-OLSEN, scrittore (Danimarca); ED- 
VARD HELBERG, architetto (Danimarca); GRON- 
STRAND (Finlandia); Signora ÈVA FISHMANN (Fin- 
landia) ; AARiNE SAARIENEN, vice presidente del Co- 
mitato Finlandese dei partigiani della pace (Finlan- 
dia); OSCAR VACZI (Ungheria); LAJOS VETO, ve- 
scovo della Chiesa evangelica luterana (Ungheria); 
WLADISLAW MATWIN, presidente dell’Unione della 
gioventù (Polonia); Signora LUCINA WYRYKWSKA 
(Polonia); TADEUSZ CWIK, vice presidente del Con- 
siglio dei sindacati polacchi, (Polonia); EIBISCH, pro- 
fessore (Polonia); WOJCIECH KETRZYANSKY (Po- 
lonia); OSTAP DLUSKI (Polonia); JANNSON AXEL, 
dirigente della Gioventù comunista svedese (Svezia); 
STEFAN KUSIK (Cecoslovacchia); JAN MUKA- 
ROWSKI, professore, rettore dell’Università di Praga 
(Cecoslovacchia); NAVRATIL, ex presidente dell’U- 
nione degli studenti (Cecoslovacchia); BIRGH, 
callsta (Gran pretaglia). 



Estratti da « HIROSHIMA » di John Hersey, giornalista americano. 

S U \ B ^ N , C ° dÌ , s , ahbia si S nor Tanimoto trovò circa venti uomini e donne. Spinse la 
chiatta lungo il banco e li invitò a salire. Ma loro non si muovevano ed egli capì che erano 
troppo deboli per potersi alzare. Scese a terra e prese per mano una donna, ma la pelle le 

lJlr7° “ lun 8 hl bran . delll > ^me un guanto. La cosa gli fece tanta impressione che dovette 
sedersi un momento prima di scendere in acqua. Pur essendo piccolo di statura, sollevò 
diversi uomini e donne completamente nudi e li trasportò sulla chiatta. I poveracci avevano 

tnt^ Ch t ena tt > Pett ° V1S j dl ’ ® ll . 1 8Ìgnor Tanim ° to ricordò con raccapriccio l’aspetto che 
I l Jn ,7 frante il giorno presentavano: gialle dapprima, poi rosse « gonfie 

con la pelle asportata, e infine, la sera, suppurate e fetide (p. 7f). * 

N EL VIAGGIO di ritorno padre Kleinsorge perse la strada nei pressi di un albero caduto 

t T h7 c rr- °' sentì una VOC4> tra i cespugli: e Ave. 

te da bere? ». Riconobbe una divisa militare e, credendo si trattasse di un soldato solo 

chca V 2 oT C °?. l ™ q " a - Mjb quando si fu addentrato tra i cespugli, constatò che v’eratù 
enea 20 uomini, tutti nelle stesse ossessionanti condizioni, il volto interamente bruciato, le 

jS? e l " n ll . qUld ° Ch ° ™ lava 8llUe g“ 8nc « dagli occhi (dovevano aver guardato al. 

wL 7t° fU anC t mta a b ° mba: 1 a PP aTtenevan ° forse a una batteria contraerea), e le 
bocche ridotte a ferite gonfie e purulente che non riuscivano a tendersi abbastanza per at- 
taccarsi al beccuccio della teiera (pp. 79-80). ‘ 
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L'APPELLO 

Meco il testo della dichiarazione appro - 
pota alla sala Capizucchi nel c^rso deWas - 
semblea del Convegno di Roma contro la 
minaccia atomica : 

Mentre tutta l’umanità attraversa un pe- 
riodo in cui la preoccupazione è diventata an- 
sietà! e l’ansietà angoscia, l’Italia, provata 
essa stessa atrocemente nell’ultima guerra, e 
che tuttora trovasi esposta a ingiustizie cui 
non potrebbe rassegnarsi, intende apportare 
pur essa il suo contributo al movimento gene- 
rale dello spirito pubblico di tutti i Paesi, e si 
potrebbe ormai dire di tutto il mondo, perchè 
sia evitata una nuova guerra la quale, poi, 
sarebbe diversa da tutte le altre precedenti, 
che hanno funestato l’umanità, poiché sareb- 
be guerra di distruzione totale. Si riconosce 
pure universalmente, che il carattere deter- 
minante una così tremenda minaccia, dipende 
dall’uso di un’arma nuova la quale, non sol- 
tanto conterrebbe in sé quei contrassegni per 
Cui altri mezzi furono già condannati e vietati 
come incivili o barbari, ma avrebbe^ questo 
Carattere suo proprio, cioè la distruzione to. 
tale di yasti territori In jjuisa da sopprimere 
pgni forma di vita in essi esistente: la bomba 

atomica. # 

; Ed è la portata distruttiva di questa mi. 
traccia che ha determinato, come si disse, un 
generale movimento di opinione pubblica, di- 
retto a scongiurare questo pericolo, movi- 
mento al quale partecipano uomini di tutte 
le razze, di tutti gli Stati, aderenti a tutte le 
forme politiche, professanti tutte le confes- 
sioni religiose, tutte le teorie filosofiche, rap- 


AL PAESE 

presentanti di ogni ordine di interessi, sociali, 
economici, culturali, morali, spirituali, che 
sia pure sotto vari aspetti, si sentono tutti 
minacciati. 

Ma, d’altra parte, appare pure evidente 
che tale divieto non potrebbe essere accolto 
dalle Potenze che sono o sarebbero in grado 
di servirsi di quell’atroce mezzo, ove non fos- 
sero garantite che una tale loro^ rinunzia sia 
accompagnata dalla assoluta sicurezza che 
un’altra Potenza non vi contravvenga, onde 
la necessità di un rigoroso controllo stabilito 
ed assicurato da accordi internazionali. Da 
ciò ancora quest’ altra conseguenza: che 
l’esercizio di tali controlli non sarebbe at- 
tuabile «enza un corrispondente ordinamento 
stabile della comunità internazionale, solo 
modo, non soltanto di assicurare la pace, ma 
di difenderla eventualmente anche con la 
forza. 

Si giustifica così il vóto: che venga di- 
chiarata fra le Nazicni la interdizione asso- 
luta delle armi atomiche e la distruzione di 
quelle esistenti, in connessione inseparabile 
con Vadozione di un metodo di controllo, me - 
diante accordi fra le grandi Potenze, perchè 
sia obiettivamente assicurata da pòrte di tutti 
e verso tutti, V applicazione di quel divieto. 

Ne seguirebbe, pertanto, una condanna 
unanime di quel governo che, per primo, in. 
frangendo un tale divieto, adoperasse la 
bomba atomica contro qualsiasi altro popolo, 
rendendosi così responsabile di un crimine 
contro l’umanità. 


Gelosio Adamoli, sindaco di Genova; Sibilla Ale- 
ramo scrittrice; prof. Franco Antonìcelli, direttore ael- 
Istituto storico della Resistenza di Torino: C ulto 
Cesore Argan, professore dì storia dell arte oli Uni- 
versità di Roma; Attilio Ascarelli, professore di me- 
dicina legale àlVUniversità di Róma; Maria Luisa 
Astaldi, direttrice della rivista « Ulisse »; Arnaldo Azzi, 
generale, deputato; Pippo Bar sizza, direttore dell or- 
chestra RAI; prof. Carlo Battisti, direttore dell Isti- 
tuto di glottologia dell’Università di Firenze; Alberto 
Bergamini, senatore : Mario Berlinguer, senatore; Ban- 
ditili Ranuccio Bianchi, professore di archeologia 
all’Università di Cagliari; Romano Bilenchi, scrittore, 
direttore del « Nuovo Corriere » di Firenze; Renato 
jBitosst, senatóre, segretario della C.G.I.L.; Noberto 

Bobbio, professore di Storia all’Università di Torino; 
Enzo Boeri, professore all’Istituto di fisiologia umana 
dell’Università di Napoli; prof. Pietro Bucalossi, pri- 
mario dell'Istituto del cancro di Milano; Armando 
■ Businco, professore di anatomìa patologica alVUnìver- 
ifità di Bologna; Luigi Cappelli, radiologo , Roma; Mas- 
*|imo Campigli, pittore , Milano; Laura Carli, attrice; 
Cino Cappello, eentro-avanti della Nazionale italiana; 
Gaudenti Canaletti , professore , senatore; professor 
Aido Carpi, direttore dell’ Accademia di Brera Milano; 
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prof. Giacinto Cordona; Carlo Corrà, pittore, Milano; 
Ugo Cerletti, professore di neuropsichiatria all Univer- 
sità di Roma; Wiàar Cesarmi Sforza, professore d% 
filosofia del diritto, Roma ; Alberto Cianca, pubblicista ; 
Umberto Collevati , professore oculista all * Università ai 
Padova; prof , Giuseppe Colosi , ordinario di istologia 
all’Università dì Firenze; Vezio Crisafulli, professore 
di diritto costituzionale , Trieste ; prof Gustavo Colon- 
netta , presidente del Consiglio nazionale delle ricerche; 
Giuseppe De Francesco Menotti, rettore dell* Università 
di Milano ; Libero De Libero , scrittore ; Guglielmo Del 
Pesco moderatore della Chiesa Valdese italiana; pro- 
fessor Giovanni De Maria, rettore dell’Università Boc- 
coni di Milano; Giuseppe Dozza , sindaco di Bologna ; 
Ambrogio Donini, professore di storia delle religioni 
àlVUniversità di Roma ; Mario Fabiani, sindaco di Fi- 
renze; prof. Giovanni Favilli , ordinario di patologìa 
generale all’Università di Bologna ; Luigi Fontanella 
pubblicista; Formigginì , vice presidente dell* Associa- 
zione commercianti di Napoli; Paolo Fortunati , sena- 
tore, professore di statistica àlVUniversità di Bologna; 
Giuseppe Fusco, senatore , Napoli; Gabriele Gabrielli, 
colonnello , movimento Pax et Civitas Nova; Padre An- 
drea Gaggero, ordine dei Filippini, presidente dei de - 
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portati di Mathausen, Genova; Giovan Battista Già- 
Quinto, sindaco di Venezia; Michele Gtua , senatore; 
Verenin Grazia , deputato, segretario nazionale della 
Lega delle cooperative ; Pietro Jariér, scrittore, Bo- 
logna; Arturo Labriola, senatore; prof , Dante Lattes, 
delta consulta rabbinica italiana : Roberto Longhi , pro- 
fessore di storia delVarte alla Università di Firenze ; 
doti. Aristide Marcolini, prosindaco di Ferrara; Alfredo 
Martini , corridore ciclista del Giro d* Italia; avv . Me- 
dugno, presidente dèi Tribunale dei minorenni di Mi- 
lano; Enrico Molè, vice presidente del Senato ; Mario 
Móntesi , vice direttore generale della C.I.T.; Aldo 
Natoli, deputato: Francesco Saverio Nitti, senatore; 
Giuseppe Paratore , senatore; Vittorio Emanuele Or- 
lando, senatore; Stefano Petra Ha, próf. di fisica della 
Università di Bologna; Guglielmo Pearonì, scrittore, 
Roma; Raffaele Petiazzoni, professore di storia delle 
religioni alVUniversità di Roma; Lelio Porzio, avvocato 
Napoli ; Giovanni Porzio, senatore, Napoli; Domenico 
Peretti Griva, presidente della Corte d’ Appello di To- 
rino; Secondo Ramella, deputato ; Giuseppe Raimondi , 
scrittore, Bologna; Ettore Remotti, professore, direttore 
della Scuola normale superiore di Pisa; Leonida Re- 
paci, scrittore; Mario Ridolfi, architetto; Federico 


Rossi, presidentessa deU’U-D.L; Luigi Russo, professore 
di letteratura italiana alVUniversità di Firenze; Giu- 
seppe Samona , professore, direttore dell'Istituto uni- 
versitario di architettura di Venezia; Caterina San - 
tòro, professoressa, direttrice delV Archivio storico della 
biblioteca trivulziana di Milano; Rosalbo Santoro, 
avvocato , Associazione Mutilati , Napoli; Natalino Sa- 
pepno, professore di letteratura italiana all Università 
di Roma ; Emanuele Sbaffi , presidente della Chiesa 
metodista episcopale : Fernando Schiavetti, deputato, 
direttore de «il Progresso d'Italia »; Emilio Sereni 
senatore, segretario generale del Movimento italiano 
dei partigiani della pace; Tomaso Smith, deputato , 
direttore de «Il Paese»; Mario Palermo, senatore; 
Luigi Somma, direttore della «Libertà»; Giani Stu- 
pirteli, scrittore. Trieste; Umberto Terracini, senatore : 
Zeno Tonar elli, presidente della Croce Rossa di Fer- 
rara; Pietro Della Torretta , senatore; Quinto Tosatti, 
senatore ; Guido Vernoni, professore di patologia alla 
Università di Roma; Fernando Volterra, ordinario di 
diritto romano alVUniversità di Bologna ; Francesco 
Zanardi, senatore, presidente della Chiesa metodista 
episcopale d'Italia . 
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Estratti da € HIROSHIMA» di John Hersey, giornalista americano. 

f PAZIENTI apparentemente illesi, che erano morti in modo così misterioso durante le 
I prime ore o giorni, erano rimasti vittime di questo primo stadio del morbo, che aveva 
A ucciso il 95% delle persone che si trovavano nel raggio di mezzo miglio dal centro 
dell’esplosione e alcune migliaia di creature assai più lontane. I medici poterono successiva- 
mente stabilire che, sebbene la maggior parte dei deceduti avesse anche subito scottature 
e lesioni, avevano assorbito una quantità di raggi sufficienti per ucciderli, giacche 1 raggi 
avevano il potere di distruggere le cellule del corpo provocando la dissociazione del nucleo 
e la loro fuoruscita. Molti che non erano morti subito erano però stati colpiti da nausea, 
emicrania, diarrea e febbre, disturbi che erano tutti durati parecchi giorni, nè i dottori 
potevano asserire con assoluta certezza che questi sintomi fossero piuttosto effetto dei raggi 
che di choc nervosi . Il secondo stadio aveva avuto inizio dieci o dodici giorni dopo r esplo- 
sione. Suo primo sintomo era stata la caduta dei capelli: poi erano venute la diarrea e feb- 
bre, quest’ultima, in molti casi, eccezionalmente alta. Venticinque o trenta giorni dopo 
V esplosione erano apparsi disturbi circolatori : eruzioni cutanee, rapida caduta del tasso dei 
globuli bianchi, apparizione di petechiae sulla pelle e sulle mucose. La caduta del tasso dei 
leucociti riduceva la resistenza delVammalato alle infezioni, per cui le ferite aperte stentavano 
più del normale a rimarginarsi e molti pazienti soffrivano di ulceri alla gola e alla bocca- 
ta i sintomi-chiave, sui quali i medici finirono per basare la loro prognosi, erano la febbre 
e la caduta del tasso dei globuli bianchi. Se la febbre rimaneva alta e insistente, le proba- 
bilità che il paziente sopravvivesse erano limitate. Quasi sempre il tasso dei globuli bianchi 
scendeva sotto quattromila e, quando scendeva sotto il migliaio, il paziente aveva ben poche 
speranze di cavarsela. Verso la fine del secondo stadio, se il paziente sopravviveva, si ve- 
rificavano casi di anemia o di caduta del tasso emoglobinico. Il terzo stadio rappresentava 
la reazione determinata dalla lotta del corpo per compensare i disturbi — quando, per 
esempio, il tasso dei leucociti non solo tornava normale ma superava largamente il livello 
medio. In questo stadio, molti pazienti morivano di complicazioni, come affezioni alla ca- 
vità addominale. La maggior parte delle ferite guarivano con strati profondi di tessuto ros- 
siccio e gommoso (tumori cheloidi). La durata della malattia era in rapporto alla costitu- 
zione del paziente e alla quantità di radiazioni assorbite', alcuni si rimettevano dopo una 
settimana, in altri i disturbi si protraevano per mesi (pp. 115-117). 
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Crimini e criminali di guerra 


. vi: 

fCSrjjpainj di v guerra sono gli atti 
lmtà$$sì jp operazioni, di guerra 
«b* rientrino nella comune definir 
"«ione del crimine, data da tutti J 
paesi civili. I responsajbiji, di esfi 
possono essere puniti in pieno ac- 
cordo con le leggi internazionali » 
Questa definizione è di. un ajnericac 
no, il giudice Robert H. Jackson, 
della Corte Suprema degli Stati Uni- 
ti, e rappresentante americano § 
Norimberga. In base al giudizio che 
essa esprime , i generali e gli uomi- 
ni politici , rappresentantj dell'im- 
périalismo hitleriano , furono con- 
dotti sul banco degli accusati come 
delinquenti comuni . 

Gancetto 

di « criminali di guerra » 

Il termine « criminali di guerra » 
non era nuovo. Già durante la pri- 
lla guerra mondiale, infatti, si erg 
parlato di giudicare come tali i capì 
degli imperi centrali (Austria-Un- 
gheria e Germania); ma si trattava 
allora soltanto di un espediente pro- 
pagandistico, destinato a non avere 
alcun seguito. Se i rappresentanti 
del fascismo furono precessati Q 
Norimberga, ciò si deve ul diverso 
carattere della seconda guerra mon- 
diale, che vide schierati contro gli 
imperialisti tedeschi accinto alle 
democrazie occidentali, l'Unione So- 
vietica , e della quale furono prota- 
gonisti gli stessi popoli, vittime del- 
l’aggressione di quegli imperialisti. 

; Questo carattere di grande guer- 
ra antifascista , assunto fiat secondo 
conflitto' mondiale, ha dato un pro- 
fondo significato storico al processo 
pontro i grandi criminali di guerra * 
mentre la presenza delVURSS tra le 
potenze dernocratiche vittoriose hq 
impedito ghe la punizione^ dei cri- 
minati di guerra fosse dilazionata o 
H trasformasse , come nell altro do- 
poguerra, in una farsa , 

Fin da quando la guerra era in 
corso VURSS non si limitò a dichia- 
razioni generiche, ma raccolse meti- 
colosamente prove e testimonianze 
sul crimini compiuti dai nazisti nei 
territori invasi. Essa denunciò anzi- 
tutto i crimini, compiuti ielle ag- 
gressioni contro i piccoli paesi — * 
Polonia, Cecoslovacchia, Danimarca , 
Norvegia, eco. — come dementi 
capitali dì accusa e in secondo luogo 
V aggressione contro il sue proprio 
territorio come Velemento rivelatore 
del complotto contro la pace ordito 
da Hitler. Infine essa documentò 
dettagliatamente tutti i delitti e& i 
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barbari massacri compiuti dai nazi- 
sti contro le pacifiche popolazioni 
delle tgrre invase. 

Fin dal novembre del 1941 Vallora 
ministra defili Esteri dell'Unione So- 
vietica, Molotov, pose di fronte al- 
l'attenzione delle potenze alleate e 
del mopdo civile i crimini commessi 
dai nazisti sul territorio sovietico 
con una nota che mise il governo 
nazista |; sotto accusa quale respon- 
sabile idi essi. 

Note analoghe vennero inviate , in 
seguito, per i delitti commessi dal- 
V esercito nazista in Ucraina , nella 
Bielorussia , nella regione di Lenin- 
grado, nelle Repubbliche Baltiche , 
nel Caucaso, ecc Nè il governo so- 
vietico si limitò alle note contro i 
criminali nazisti; esso cominciò a 
W'Udiearli e q punirli in modo esem- 
plare. 

Nel dicembre 1943 il tribunale mi- 
litare di Karkov giudicò un gruppo 
di nazisti responsabili di orrendi 
massacri contro la popolazione civi- 
le e gli imputati — tutti confessi — 
vennero condannati a morte e pub- 
blicamente impiccati. Altri processi 
analoghi, man mano che l'Esercito 
Rosso ed i partigiani sovietici libe- 
ravano il territorio della patria, cat- 
turando i responsabili defili stermini 
e delle atrocità, ebbero luogo in di- 
verse regioni con verdetti ugual- 
mente implacabili. 

Non bisognava tuttavia permette- 
re che fossero puniti solo i crimi- 
nali dell'esercito operante . Erano gli 
stessi organizzatori della guerra e 
fili stessi capi della Germania nazi- 
sta, i dirigenti del partito nazional- 
socialista, della Gestapo , dello Stato 
Maggiore Generale, del governo te- 
desco, che dovevano essere esem- 
plarmente colpiti. 

Norimberga 

E la questione, posta dapprima 
alla conferenza dell'ONU a San 
Francisco, fu risolta alla riunione di 
Londra dell'agosto 1945, dove le po- 
tenze anti fasciste fissarono lo statu- 
to del Tribunale Militare intema- 
ziondle e ne stabilirono la compo- 
sizìone in base agl i accordi dì 
Potsdam. 

YJart. 6 dello statuto del Tribuna- 
le Militare Internazionale dice: « I 
dirigenti, gli organizzatori, i fomen- 
tatori e i loro complici partecipanti 
alla compilazione ed alla realizza- 
zione di un piano generale o di un 
complotto diretto a realizzare qual- 
siasi delitto contro la pace, contro 
le leggi e le norme di guerra o con- 
tro ruminila, portano la responsa- 


bilità di tutte le azioni, da chiunque 
compiute, durante la realizzazione 
di tale piano », 

Così , per l'iniziativa e sull'esem- 
pio dell'Unione Sovietica, le prandi 
potenze alleate giudicarono e puni- 
rono per la prima volta nella storia 
i responsabili dei lutti e delle rovi- 
ne della guerra. 

I crimini dì cut fili uomini di No- 
rimberga erano imputati , e la cui 
documentazione era stata raccolta 
da un'apposita Commissione d'in- 
chiesta, erano stati divisi in tre ca- 
tegorìe: 

a) crimini contro la pace: la di- 
rezione, la preparazione , lo scatena- 
mento e la condotta di una guerra 
di aggressione , la violazione dei 
trattati , di garanzie e di accordi in- 
temazionali e la partecipazione ai 
complotto per la realizzazione di 
tali obbiettivi; 

b) crimini di guerra: ossia vio- 
lazioni di leggi e norme di puerra, 
assassini, deportazioni, saccheggi, 
sterminio di popolazioni civili, ese- 
cuzione di ostaggi e distruzioni in- 
giustificate di città; 

c) crimini contro l’umanità: cioè 
gli atti inumani commessi contro 
popolazioni civili per motivi razzia- 
li, politici o religiosi. 

fi processo si apri il 20 novembre 
del 1945 — sette mesi dopo la capi- 
tolazione della Germania — nel Pa- 
lazzo di Giustizia, di Norimberga , 
dove sì insediò il Tribunale Militare 
Internazionale. Costituivano il Tri- 
bunale i rappresentanti delVURSS, 
degli Stati Uniti, dell'Inghilterra « 
della Francia Norimberga , culla del 
nazismo, assistette così per dieci 
mesi ad un dibattito drammatico , 
che si doveva concludere con la 
condanna a morte di dodici degli 
imputati e con la condanna a pravi 
pene di altri nove. 

In quei dieci mesi, davanti all'opi- 
nione pubblica di tutto il mondo, la 
cui attenzione si polarizzò sul pro- 
cesso, venne fatta luce su tutti i pia- 
ni elaborati molto tempo prima del- 
l'aggressione nazista all'Europa , su 
tutti i crimini cinicamente ordinati 
ed eseguiti dagli hitleriani nei paesi 
europei invasi , 

Deposero complici e vittime so- 
pravvissute, militari e civili, parla- 
rono gli * scienziati » organizzatori 
dei mostruosi a esperimenti » che 
portarono a morte centinaia di mi- 
gliaia di uomini e di donne rinchiusi 
nei campi di c oncentramento. Era la 
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*e fascista, il Giappone, n processo criminali di guerra risponde ormai 

ti è svolto ,o Kabarovsk, di fronte a ella volontà di pace del mondo d* 

f ripuntile Militare soviètico, con- 
tro generati e « scienziati » respon- 
sàbili di un crudele e inumano espe- 
rimento: la guerra batteriologica. 1 


stesso mostruoso tolto ^delVimperia- 
lisroo che il processo^ denunciava at 

totnSó , ' V 7? ■ . *" ? 

Eh fronte a questa terrificante do- 
cumentazione, furono pii stessi rap- 
presentanti anglo-americani a sot- 


tolineare la importanza enorme che testimoni hanno rivelato particolari 

2 *f M ^ t ^ ^ j ' ' * .Il ^ V* #1 A/yLa sut sv «A 4-1 #1 2 i s» a« 4 mnitiM nl /1 


il processo* veniva 'ad acquistare, 
creando « un precedente tale da le- 
gare per sempre il futuro ». 

«La nuova legge in nome della 
quale noi giudichiamo — sono an- 
cora parole de l rappresentante ame- 
ricano Jackson — dovrà essere ap- 
plicata a qualsiasi nazione, sia pure 
quella che rappresenta oggi la Cor- 
te, che un giorno dovesse scatenare, 
senza esservi provocata, una aggres- 
sione, Questo è, dal punto di vista 
del diritto delle genti, il significato 
di questo processo ». 

E Rudienko, Va ccusatore sovietico , 
Iniziò l 1 *? febbraio 1946 la sua arrin- 
ga dicendo : « Nella persona degli 
accusati noi non giudichiamo sola- 
mente, loro stessi, ma anche le orga- 
nizzazioni e le istituzioni criminali 
che essi hanno creato, le teorie e le 
idee piene di odio che essi hanno 
propagandato allo scopo di realiz- 
zare i crimini meditati da lungo 
tempo contro la pace é contro 
l'umanità ». 

Quale fu la difesa degli imputati? 

Se lo avessero saputo prima... 

Le cronache del Processo riferi- 
scono che alcuni di loro piansero e 
si coprirono pii occhi con le mani, 
assistendo, in sala di proiezione , alle 
riprese cinematografiche delle scene 
di stermìni 6 in ’ massa cui aveva 
dato luogo un loro semplice ordine . 
Perfino Èeltel, V erede delta trista 
tradizione militarista prussiana, am- 
mise di non aver compreso che 
«anche la disciplina militare ha dei 
limiti ». Un motivo , tuttavìa , ricorre 
ad ogni istante nelle deposizioni de- 
gli imputati: se avessero saputo pri- 
ma che quanto essi compivano sa- 
rebbe stato considerato un crimine, 
diversa sarebbe stata la loro con- 
dotta, E* questa la tesi addotta, a 
difesa propria e dei loro complici, 
anche da un altro capo nazista , il 
tristemente famoso Goebbels , il qua- 
le, finito suicida nelle ultime ore 
della battaglia /inale, espone questa 
argomentazione nelle sue « Me- 
morie ». 

Proprio questi uomini , prima del- 
la guerra , avevano sostenuto la ne- 
cessità di « difendere la civiltà occi- 
dentale », dt « difendere la superiore 
cultura tedesca» di « assicurare al- 
VEuropa una direzione unica ». Ma 
I pentimenti postumi non salvarono 
i criminali dalla forca e un verdetto 
esemplare venne a fendere giustizia 
a i popoli. 

Una storia più recente registra un 
secondo grande processo contro i 
criminali di guerra di un altro pae- 


agghiancianti di questo criminale 
esperimento, che ebbe per cavie 
centinaia di uomini e di donne ci- 
nesi , legati a pali In appositi campi 
sperimentali, « bombardati » con in- 
setti e animali infettati dai germi 
delle più micidiali malattie e la- 
sciati poi a morire sotto gli occhi 
attenti degli « scienziati » che si era- 
no posti al servìzio dei fini di domi- 
nio mondiale di Hiro Hito e della 
sua cricca. 

E ' sintomatico che la sentenza 
emessa a Kabarovsk non abbia in- 
contrato, a soli tre anni dal processo 
di Norimberga , il consenso dei rap- 
presentanti e della stampa america- 
na: da allora molte cose sono cam- 
biate e questo secondo processo ai 
grandi criminali di guerra è giunto 
nell epoca della diplomazia atomica, 
nel momento in cui una nuova po- 
tenza — gli Stati Uniti — marcia a 
grandi passi sulla via della conqui- 
sta imperiale e delle guerre d’ag- 
gressione , nel momento infine in cui 
i principali responsabili della guer- 
ra fascista , primo fra tutti il Mi- 
kadc (richiesto invano dopo il pro- 
tesso di Kabarovsk dall’Unione So- 
vietica) sono al servizio degli Stati 
Uniti per fini non diversi da quelli 
che un tempo perseguivano per pro- 
prio conto . 

La «Frauda »e più tardi € Stélla 
Rossa » hanno rilevato il perchè di 
questa riluttanza americana a rico- 
noscere le condanne pronunciate a 
Kabarovsk, denunciando che i crimi- 
nali 'esperimenti batteriologici con- 
tinuano negli Stati Uniti e che gli 
stessi uomini di primo li conducono 
per i nuovi padroni. 

Vi è dunque oggi qualcuno che 
va sulla stessa strada degli uomini 
di Norimberga e di Kabarovsk. E 
del resto non è giunta forse recen- 
temente dallo stesso Truman Vaffer- 
mazione pazzesca che gli Stati Uniti 
non esiteranno a lanciare la bomba 
atomica, il più crudele mezzo di 
sterminio dei nostri tempi, sull’Eu- 
ropa, in una nuova guerra mondia- 
le, poiché questo vorrà dire rispar- 
miare vite del nuovo popolo eletto, 
quello americano ? 

Rileggiamo la definizione di «cri- 
mine di guerra» data dall’america- 
no Jackson : essa si attaglia perfet- 
tamente, a quanto i dirigenti di una 
politica di guerra non meno isterica 
di quella di Goebbels preparano con 
tanta caparbia ostinazione, in decine 
di riunioni atlantiche. Ma è chiaro 
che la stessa fine di Goebbels at- 
tende coloro che questa guerra sca- 
tenassero. 

Il principio della punizione dei 


Vile; esso obbliga ì fomentatori H 
Iguefre a meditare su quanto voglio- 
no fare; ed obbliga i propagandisti 
o predicatori di guerra, gli uomini 
che parlano in nome delPmperiaU- 
smo più cieco e più esasperato, a 
riflettere prima di invitare i popoli 
all’odio e allo sterminio. Questa vol- 
ta essi non potranno dire, come 
Goebbels e gli uomini di Norimber- 
ga, che non sapevano o non preve- 
devano. 

Reclamando che siano dichiarati 
criminali di guerra coloro che per 
primi impiegheranno la bomba ato- 
mica , i partigiani della pace hanno 
ricordato che vi è ormai uno sta- 
tuto di giustizia internazionale mi- 
litare ed una pratica che autoriz- 
zano a punire severamente i respon- 
sabili dei massacri della guerra. 

Gli effetti della bomba atomica 
sorpassano, in orrore, tutti i mezzi 
impiegati dai nazisti. 

La condanna contro i criminali 
che per primi la impiegheranno do- 
vrò essere pari ad un simile delitto. 
Oggi il Tribunale supremo della 
pace nel mondo è quello della vo- 
lontà di pace di centinaia di milioni 
di uomini e di donne, della lotta per 
la pace, della lotta contro l’impiego 
della bomba atomica e per la sua in- 
terdizione assoluta. 


Estratti da « HIROSHIMA » 
di John H&rsey, giornalista 
americano. 

P reoccupato per la fa- 
miglia e per la chiesa, il 
signor Tanimoto prese dap- 
prima la via più breve , il viale 
Koi. Solo a percorrere quella 
strada m direzione della città 
il signor Tanimoto incontrò 
centinaia e centinaia di fug- 
giaschi, ognuno dei quali ap- 
pariva in un modo o nell’al- 
tro ferito. Alcuni avevano 
bruciate le ciglia e lembi di 
pelle pendevano loro dalla 
faccia o dalle mani. Altri, per 
il dolore, tenevano levate le 
braccia come se portassero 
qualcosa nelle mani. Qualcu- 
no vomitava camminando, 
molti erano nudi o a bran- 
delli. Su alcuni corpi, le bru- 
ciature avevano disegnato i 
contorni delle spalline della 
camicia o delle bretelle, e sul- 
la pelle di certe donne (poi- 
ché il bianco rigettava il ca- 
lore della bomba mentre i 
tessuti scuri lo assorbivano 
trasmettendolo all’epidermide) 
il disegno dei fiori che por- 
tavano sul kimono (pp. 47-4B). 
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Grandi scienziati, alti prelati, famosi magistrati, scrittori, artisti 
di fama mondiale esigono l’interdizione della bomba atomica 


IL PIU* GRANDE SCIENZIATO 
VIVENTE EINSTEIN a chi gli chie- 
deva q^uall sàrannd le armi usate 
nella terza guerra mondiale dichia- 
rava: 

cc Non vi posso dire quell saranno 
le armi della terza guerra mondiale ; 
posso però indicarvi quelle delia 
quarta : i sassi ». 

Lo stesso ALBERT EINSTEIN, in 
uni appello radio diffuso il 13 feb- 
bràio lfrSÓ, ha detto: 

«Dietro mura di mistero si per- 
fezionano con ima fretta terribile 
mezzi di distruzione collettiva. La 
bomba all’idrogeno appare come uh 
obiettivo probabilmente raggiungi- 
bile. Il presidente Trurnan ha solen- 
nemente annunciato che la sua fab- 
bricazione deve essere accelerata. 
L’avvelenamento dell’atm'jsfera me- 
diante la radio-attività e per conse- 
guenza la distruzione di ogni traccia 
di vita sulla terra sono entrati dal 
campo delle possibilità tecniche. 
Tutto sembra che s’inserisca in que- 
sta marcia sinistra degli avvenimen- 
ti Ogni passo appare come la con- 
seguenza inevitabile di quello che 
l’ha preceduto. Alla fine del cammi- 
no si profila sempre piu distinta- 
mente lo spettro dell 9 annientamento 
generale ». 

IL VESCOVO DI BIRMINGHAM 

ha scritto il 18 febbraio lltóO nella 
rivista inglese Preture Post: 

« Io non penso che sia giusto uc- 
cidere delle persone per poter deci- 
dere le cose a modo mio o per resi- 
stere a qualcuno che ic consideri 
malvagio. Io non credo nemmeno che 
Ciò sia giusto che un qmilsiasi pae- 
se, incluso il mio, faccia enormi pre- 
parativi per uccidere, sìa pure per 
una buona causa, un gran numero 
di persone appartenenti ad altri 
paesi... 

L’uso delle bombe atomiche con- 
tro il Giappone senza alcun avverti- 
mento, è stato sicuramente una ver- 
gogna per i governi che le hanno 
usate »* 

L’EX PROCURATORE GENERA- 
LE DEGÙ STATI tfNITI 0. JOHN 
ROGGE ha dichiarato a Stoccolma 
alla sessione del Comitato del Con- 
gresso Mondiale dei Partigiani della 
Pace: 

« Noi dobbiamo essere tanto saggi 
da non permettere una nuova guerra 
santa. Gli americani ed i russi han- 
no molto da imparare gli uni dagli 
altri, e la sola concorrenza che deve 
esistere tra dì loro è la pacifica con- 
correnza delle idee». 


DUECENTOCINQUANTÀ PER- 
SONALITÀ’ del mondo scientifico 
religioso, culturale degli Stati Uniti 
in un loro appello hanno scritta: 

« Non possiamo restare passivi 
d’innanzi alla minaccia di distru- 
zione che pesa sul mondo. 

La bomba all’idrogeno fa pesare 
sul nostro paese, su noi tutti una 
minaccia che fino a d ora poteva pa- 
rere eliminata. Non sono solo gli al- 
tri paesi che possono essere ridotti 
in polvere ma è la stessa America e 
tutti noi, popolo americano, che pos- 
siamo essere annientati. 

«La bomba all’idrogeno significa 
la fine della difesa militare. 

La nostra sola difesa è la pace. 

Noi respingiamo la filosofia di co- 
loro che dicono che la guerra è ine- 
vitabile. 

Lavoriamo in comune per rag- 
giungere questi fini mediante con- 
ferenze, sermoni, risoluzioni, peti- 
zioni — con tutti i mezzi di espan- 
sione storici e tradizionali, esercitan- 
do ì quali il popolo americano usa 
del sup diritto costituzionale di « ri- 
volgersi al governo con una peti- 
zione per far riparare un torto». 


IL NOTO SCRITTORE SOVIETI- 
CO ALESSANDRO FADIEIEV nel 

suo discorso pronunciato a Stoccolma 
alla sessione del Comitato perma- 
nènte del Congresso Partigiani della 
pace ha detto: 

«Nella questione della pace noi 
siamo pronti a cooperare e coopere- 
remo con coloro che non sono d’ac- 
cordo con il nostro modo di pensare 
rna che sono sinceramente per la 
pace, ai quali l’onore nazionale e la 
indipendenza dei loro paesi sono 
cari e che non sono d’accordo per 
venderli, per l’elemosina di un piat- 
to di lenticchie agli americani». 

DODICI EMINENTI FISICI A- 
MERICANI in una dichiarazione 
pubblicata nel 1950 sul « Bullettia of 
Atomic Scientists », hanno detto: 

«Noi non crediamo che alcun 
paese abbia il diritto di una tale 
lx>mba all’idrogeno, per quanto giu- 
sta la sua causa possa essere. Questa 
bomba non è più un’arma di guerra, 
ma un mezzo di sterminio di intere 
popolazioni. Il suo uso sarebbe un 
laradimento di tutti i principi della 
stessa morale e civiltà cristiana. 

noi insistiamo perchè gli Stati 

Uniti, tramite il loro governo, di- 
chiarino solennemente che essi non 
useranno giammai questa bomba per 
jl primi ». 


DUKE ELLINGTON il celebre mu- 
sicista negro: 

c< La bomba atomica? E’ una cosa 
terribile; non è immaginabile che 
qualcuno sogni di usarla. Io non mi 
interesso molto di politica, ma pen- 
so che gli Stati Uniti dovrebbero po- 
tersi intendere con l’UKSS. Piuttosto 
che preparare la guerra occorrereb- 
be discutere, imparare a conoscersi. 
Occorrerebbe sopra tutto difendere 
la pace». 

IL NOTO SCRITTORE TEDESCO, 
PREMIO NOBEL PER LA LETTE- 
RATURA, THOMAS MANN dopo 
aver firmato l’appello del Comitato 
permanente contro l’uso della bomba 
atomica, ha detto: 

« La bomba atomica costituisce 
evidentemente una grave minaccia 
per l’umanità. Gli scienziati che han- 
no inventato la bomba sono molto 
inquieti e si sentono rimordere la 
coscienza all’idea che essa potrebbe 
essere usata per la rovina dell’uma- 
nità. Nella stessa America essi si 
oppongono decisamente al suo uso e 
si sforzano di eliminarla. Essi lo di- 
cono e lo scrivono. Ha firmato l’ap- 
pello di Stoccolma perchè appoggio 
ogni movimento che si propone co- 
me fine quello di aiutare la pace». 

IL VESCOVO DI GROSSETO 
MONS. PAOLO GALEAZZI inter- 
rogato sulla questione della bomba 
atomica si è cosi espresso: 

«Faccio appello a tutti i benpen- 
santi a tutti gli uomini di intelletto e 
di cuore, tutti, qualunque fede re- 
ligiosa o qualunque credo politico 
professino. Tutti, tutti contro la 
bomba atomica. Se si arrivasse a 
tanta aberrazione non basterebbe più 
nulla a distinguerci dalle belve. 

Noi deprechiamo con la massima 
fede ed energia la terribile eventua- 
lità di un nuovo conflitto armato e 
faremo tutto quanto la Divina Prov- 
videnza ci ispira a fare contro l’uso 
delia bomba atomica, esecrabile fon- 
te di scempi e di distruzioni ». 


IL VESCOVO DI TRIESTE, Mons. 
SANTIN ha apposto la sua firma ad 
una mozione nella quale era scritto: 

« Chiediamo : Vinterdizione assolu- 
ta e la distruzione delle armi atomi- 
che, la creazione di un rigoroso con- 
trollo intemazionale per garantire la 
applicazione di tali misure e la con- 
danna di quel governo che per pri- 
mo adoperasse la bomba atomica $ 
come criminale contro l’umanità ». 
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Sen. VITTORIO EMANITELE OR- 

.JtAN&Q, al Convegno di Roma 

ha cjjcito tra Iqjtro:* ‘ ^ 

« Ecco spuntare il diritto interna- 
zionale nel quale io credo solo se 
nasce dalla forza delle cose e non 
da belati di pecore. Io credo alla /or- 
za che reagisce, e il diritto esiste 
solo se è accompagnato da sanzioni 
per chi lo invola. Ed allora se la 
bomba atomica produce un /enome- 
«o di insicurezza generale e crea un 
interesse collettivo mondiale (è la 
prima volta che ciò si verifica nella 
storia) non è possibile attuare il di- 
vieto senza un controllo, e questo 
controllo rappresenta V avviamento 
ad un nuovo ordinamento interna- 
zionale futuro. 

Questa è la visione complessiva 
che ci anima oggi. Questi sono K 
principi su cui vogliamo /ondare la 
nostra azione. 

Non si può piu confondere la bom- 
ba atomica con quei bombardamenti 
dall’alto, i quali pure erano barbari 
perchè colpivano le popolazioni iner- 
mi ed i civili. Ma la bomba atomica 
è un’altra cosa perchè sforma il tipo 
della guerra, perchè è distruzione 
totale , perchè dove cade uccide la 
vita. Non gli uomini soltanto, e cioè 
qualche cosa di pi ù immenso, di più, 
tragico , 

Tuttavia la bomba atomica ha 
avuto un effetto positivo importan- 
tissimo: ha provocato il senso della 
insicurezza , universale. È questo , dai 
mio punto di vista, è essenziale. Ecco 
il passo decisivo che ha fatto l’uma- 
nità: aoi siamo , ad una svolta rivo- 
luzionaria di una grandezza incon- 
cepìbile. 

Le guerre precedenti diminuivano 
la sicurezza , ma in maniera circo- 
scritta : erano guerre tra uno Stato 
contro l’altro, di un popolo contro 
l’altro; ma gli altri Stati stavano a 
guardare nella loro neutralità, neu- 
tralità che ora non esiste più. Allora, 
il senso dell’insicurezza npn era uni- 
versale mentre oggi lo è, e il mo- 
mento attuale può per questo essere 
decisivo , 

Oresti sono i punti di vista a cui 
si ispira la riunione. Dunque la bom- 
ba atomica crea un tipo nuovo di 
guerra, guerra di distruzione. Il di- 
vieto, quindi, della guerra atomica 
non è uno dei tanti divieti della sto- 
la che sono stati tranquillamente 
violati, ma è il divieto di una forma 
di guerra completamente nuova e 
diversa ». 

Sem ANTONIO LABRIOLA: 

« La bomba atomica è l’organiz- 
zdziohe delta strage in massa degli 
innocenti. E’ necessario, è urgente 
persuadere tutti i civili che essi so- 
no destinati ad essere le prime vit- 
time di un sìmile strumento di 

' '• ' : ' J 


distruzione. Come ‘ impedire questa 
orrenda carneficina C? 

" 'Bisogna trovare un mezzo pratico 
' che induca i folli a pensare alla loro 
sorte ». 

Sen. UMBERTO TERRACINI: 

tv » 

« Una sanzione è necessaria, ma 
per essere efficace deve incidere sul 
fondamento dell’egoismo umano e 
colpire l’uomo in quanto singolo uo- 
mo, anche se governante. Finora i 
governanti sono stati considerati al 
di sopra delle colpe e delle respon- 
sabilità. Ma io penso che se i singoli 
governanti di quel governo che per 
primo usasse la bomba atomica fos- 
sero considerati criminali di guerra, 
indipendentemente da suggerimenti 
ulteriori , ciò contribuirebbe efficace- 
mente a fermare lóro la mano. 

E f necessario suscitare un gigan- 
tesco moto popolare del genere di 
quello che si sta sviluppando contro 
la guerra per sostanziare questo 
principio di diritto. Avremo così la 
prova manifesta che il diritto non 
casca dal cielo ma è prova di una 
determinata situazione storica ». 

IL P.S.U. DELLA TOSCANA: 

« I socialisti della regione toscana, 
riuniti in convegno a Firenze, presa 
conoscenza dell’appello lanciato al 
nostro paese ed al mondo intero da 
illustri e venerati parlamentari ade- 
renti a tutti i partiti politici, per un 
accordo internazionale che interdisc a 
la costruzione e l’uso della bomba 
atomica e preveda adeguate forme 
di controllo localmente accettate da 
tutti t governi che ne garantiscano 
il rispetto; si associano unanime- 
mente a tale appello e fanno voti che , 
al di sopra delle rivalità di qualsiasi 
genere, nessuna delle quali vale il 
sanguè di un uomo e le lagrime di 
una madre, si faccia strada il più 
comune buon senso e giunga ai go- 
vernanti di ogni parte del mondo, 
l’accorato appello dell’intera umani- 
tà, che non vuol morire, ma vuol 
vivere nella libertà, nella pace e nel- 
la giustizia ; dònno mandato al grup- 
po parlamentare ed alla direzione 
del partito di rendersi interprete, 
dalla tribuna del Parlamento e nel 
paese , dei sentimenti delle masse . la- 
voratrici ». 

CONVEGNO PER LA RINASCITA 

DELLTRPINIA 

« Il Convegno per la rinascita del- 
l’Alta Irpinia e della Baronia, riu- 
nito per esaminare i problemi che 
assillano le popolazioni della zona, 
considera che nessun altro bene si 
può conservare o conseguire senza 
? salvaguardare quello supremo della 
pace. Il convegno perciò fa sua l’a- 
spirazione e la volontà di pace che 
anima tutti i cefi, lavoratori e pro- 
duttori dell’Alta Irpinia e della Ba- 
ronia, affermando la sua esecrazione 
per il più terribile e pericoloso stru- 


mento di guerra che minaccia le 
contrade della zona ■ e quelle, di tut- 
ta Vìtalìa e di tutto il mondo: la 
bomba atomica. 

Il Convegno si unisce quindi a 
quanti c hìedòno che si giunga alla 
interdizione assoluta dell’arma e 
The si instauri un rigoroso controllo 
per garantire l’applicazione di que- 
sto divieto. Il Convegno considera 
che il governo che per primo usasse 
la bomba atomica commetterebbe Un 
crimine contro l’umanità e dovrebbe 
essere trattato come criminale dì 
guerra . 

Il Convegno infine rivolge appello 
alle laboriose popolazioni dell’Alta 
Irpinia e della Baronìa perchè inten- 
sifichino questa manifestazione di 
condanna della guerra nel suo aspet- 
to più pericoloso ». 

GLI «AZZURRI» DELLA NAZIO- 
NALE DI CALCIO: 

La squadra nazionale di calcio in 
partenza per il Brasile ha firmato al 
gran completo, a Roma, l’appello di 
Stoccolma contro le armi atomiche : 

Hanno firmato : Piero Boniper- 
ti, Magli Augusto, Zanella (mas- 
saggiatore), Aldo Bardelli (Com- 
missario Tecnico), Tognon, Car- 
lo Parola, Emilio Caprile, Mucci- 
cinelli, Ferrerò (allenatore), Mari 
Giacomo , Amadei, Giuseppe Moro, 
Furiassi , Annovazzi, Sentimenti IV, 
Remondini, Fattori, Marib Sperone 
allenatore), Giuseppe Casari, Pan- 
dolfìni, Attilio Giovannini, Gino Cap- 
pello, Benito Lorenzi, il «capitano» 
Carapellese . 

FERRERÒ HA DICHIARATO: 

Noi sportivi siamo contro la guer- 
ra, siamo per le « battaglie », le 
, « lotte » sui caTnpi di calcio, come 
scrivete voi giornalisti, siamo per la 
gioia di vivere all’aria aperta, one- 
stamente, sudando dietro un pal- 
lone ». 

La dichiarazione di Ferrerò dice 
chiaramente gitali sotto i sentimenti 
che animano gli sportivi italiani . 
Questi sanno che lo sport, più di 
ogni altra cosa, non può vivere € 
svilupparsi che in epoca di pace. 

L’ASSEMBLEA SICILIANA: 

« L'Assemblea Regionale Siciliana 
. — dice il testo della mozione ap- 
provata — di fronte alla paurosa 
minaccia per la civiltà e la vita di 
tutte le popolazioni costituita dat- 
Varma atomica, esige l’interdizione 
assoluta di quest’arma terribile, l’in- 
staurazione di un controllo intema- 
zionale rigoroso per garantire l’ap- 
plicazione del divieto, e afferma che 
quel governo che per primo utiliz- 
zasse l’arma atomica contro qualsia- 
si paese commetterebbe un crimine 
contro la umanità e dovrebbe essere 
trattato come criminale di guerra ». 
jS . La mozione conclude invitando il 
popolo siciliano a sottoscrivere e fa- 
re proprio questo appello . 
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Dopo la prima guerra mondiale 
furono banditi i gas asfissianti 


^impiego dei gas asfis- 
sianti nella guerra 
1914-18 

Nel novembre 1914 i te- 
deschi lanciarono per la 
prima volta sulle posizioni 
franco -inglesi _ 3000 proiet- 
tili carichi di sali di diani- 
aidina con scarsi effetti. 
Il professore Haber, il 
«padre della guerra chi- 
mica » suggerì alla Germa- 
nia l'uso del cloro che fece 
la sua prima apparizione 
sui campi di battaglia il 
22 aprile 1915 presso Yp7 ès 
con un successo tristemente 
grandioso (15.000 gassati di 
cui 5000 morti). Due giorni 
dopo lo stesso gas fu usito 
contro i canadesi, 5000 'dei 
quali morirono asfissiati. 

. Il 31 maggio 1915, sempre 
i tedeschi effettuarono at- 
tacchi a gas sulla fronte 
orientale con risultati an- 
cora maggiori. 

Gli alleati a loro volta 
Usarono i gas sei mesi dopo, 
11 21 settembre 1915 gli in- 
glesi, ed i francesi il 23 del- 
lo stesso mese. 

IN ITALIA — Sul nostro 
fjronte il primo attacco a 
gas, compiuto dagli austria- 
ci, avvenne il 29 giugno del 
Ì916 con 3000 bombole di 
doro. 8000 uomini delle 


brigate « Regina » e a Pisa » 
morirono. 

Tutti questi attacchi a 
gas furono effettuati con 
emissione di cloro da bom- 
bole. Seguì poi una gara 
alla ricerca di gas più mor- 
tali e di mezzi più idonei 
per il lancio. 

Dopo il maggio 1915 fino 
alla prima metà del 1917 i 
tedeschi usarono proiettili 
contenenti sostanze aggres- 
sive lagrimogene e soffo- 
canti, 

I PROIETTILI A GAS — 
L’uso dei proiettili, al posto 
delle bombole, fu imposto 
dal fatto che il vento, fat- 
tore determinante nella 
emissione di gas dalle bom- 
bole e poco importante nel 
tiro dei proiettili a gas, non 
era sempre favorevole. 

II primo attacco in gran- 
de stile avvenne nelle Ar- 
gonne il 16 luglio del 1915 
ad opera dei tedeschi; fu- 
rono impiegati 100 mila 
proiettili a « T » (conte- 
nenti bromuro di bensile e 
di xilile). 

Nel settembre del 1915 
anche i francesi usarono i 
proiettili a gas caricati con 
Tiofosgene, poi quelli ad 
azione soffocante contenenti 
la polite con la cloropìcrina. 


I tedeschi furono sorpas- 
sati in questà lotta per 
l’iniziativa e la sorpresa, 
dairimpiego da parte degli 
alleati del proiettore Li- 
v.ens che fu l’arma più ti- 
pica per il lancio dei gas. 

YPRITE — La guerra 
chimica divenne partico- 
larmente intensa nel 1917. 
In questo periodo com- 
parvero sui campi dì bat- 
taglia ad opera dei te- 
deschi proiettili a croce 
gialla contenenti l’yprite, 
(«mustard gas» degli in- 
glesi) gas potentissimo che 
è rimasto tuttora uno dei 
più lesivi. 

Nei mesi di agosto-set- 
tembre e ottobre 1917 fu- 
rono lanciati dagli alleati 
1.250.000 proiettili a gas. 

Nel 1918 le dotazioni dei 
parchi di artiglieria divi- 
sionale alleati e tedeschi 
contenevano quasi il 50 % 
di proiettili chimici. 

Nella prima grande of- 
fensiva tedesca del 1918 
furono lanciati solo dai te- 
deschi 200.000 proiettili ad 
yprite. Furono usate 36 ton- 
nellate di bombe per kmq. 
da infettare. 

Ciò dà un’idea delle pau- 
rose proporzioni che andava 
assumendo la guerra chi- 


mica e dei danni che avreb- 
be potuto causare. 

LA LEWISITE — Sulla 
fron-te italiana gli aggres- 
sivi chimici furono impie- 
gati in quantità minore. 

Gli austriaci caricarono 
per tutta la durata della 
guerra fino al 23 ottobre 
1918, 1.365.488 proietti a 
gas dei vari tipi. La poten- 
zialità media di produzione 
era di 3000-4000 proietti al 
giorno. Da parte nostra 
l ? uso fu più limitato. 

Verso la fine del 1918 gli 
americani avevano prepa- 
rata un’altra sostanza ag- 
gressiva, la lewisite, di stra- 
ordinaria efficacia; per la 
sua azione contro le cellule 
vegetali ed animali e la 
possibilità di essere innaf- 
fiata da aeroplani, era stata 
chiamata la « rugiada della 
morte ». 

Fortunatamente venne la 
pace a porre fine a questa 
terribile gara alla morte che 
avrebbe sicuramente ucciso 
milioni di uomini. 

Questa per sommi capi la 
storia della guerra chimica 
e dell’uso dei gas. « Essa ci 
insegna che un’arma nuova 
non può procurare la sor- 
presa e la vera superiorità 
che una sola volta ». 


Sbaglierebbe chi oggi credesse che nell* eventualità di una guerra le nuove armi ato- 
miche per la loro potenza distruttiva, unitamente alla presunta superiorità tecnica di uno 
dei futuri avversari, determinerebbe una conclusione rapida delle ostilità. Ce lo dimo- 
strano le esperienze della guerra 1914-18 e quelle dell’ultima guerra, in cui la Germania, 
che aveva le armi più perfette e più numerose, e che credeva di condurre e vincere una 
guerra lampo, ha finito per perderla dopo essere ricorsa ai sistemi di lotta più barbari e 
disumani. Ai suoi « Stukas » infatti si sono opposti i « Jak 3 » e i « Spitfire », ai « Tigre » 
gli « Sherman » e jjli « Stalin », ai « V 2 » le « fortezze Volanti », ai suoi sistemi indiscrimi- 
nati di lotta la resistenza dei popoli. E l’umanità ha dovuto ancora una volta assistere ad 
una spaventosa corsa alla distruzione le cui tappe erano le città in rovina, la fame e la 
sofferenza dei popoli. 
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f Negli anni successivi alla 
Conclusione dette ostilità, si 
trassero le somme su quel- 
li che erano stati i primi 
atti di guerra chimica or- 
ganizzate. 

y T rv '-r. 

I morti causati erano in 
numero considerevole. 

Apparve chiaro a tutti 
quale arma terribile sareb- 
bero stati i gas in un pros- 
simo conflitto, quando uni- 
tamente al progresso della 
chimica bellica, fossero svi- 
luppati i mezzi di offesa 
aerei e terrestri ed in par- 
ticolare ì mezzi di lancio. 

L’opinione pubblica mon- 
diale particolarmente scos- 
sa dai primi effetti della 
guerra chimica sui fronti, 



DI G 1 N E V R A 


% 4 J* *%• 

penèò cori orrore alla pos- 
sibilità che i gas potessero 
essere un giorno lanciati 
sulle città, accomuando in 
una orribile morte bambi- 
ni, donne e vecchi senza 
alcuna possibilità di difesa. 

Sotto pressione del- 
Topinione pubblica, i go- 
vernanti giunsero così alla 
Convenzione di Ginevra del 
17 giugno 1925, con la qua- 
le i rappresentanti di tutte 
le nazioni: « ... Consideran- 
do che in caso di guerra 
Timpiego dei gas asfissian- 


ti, tossici e similari e di 
tutti i liquidi passati per 
analoghi processi chimici è 
stato a giusto titolo con- 
dannato dall’opinione gene- 
rale del mondo civile; con- 
siderando che il divieto del 
loro impiego è stato formu- 
lato nei trattati di cui sono 
parte la maggioranza delle 
potenze del mondo, allo 
iscopo di far conoscere uni- 
versalmente come incorpo- 
rato nel diritto intemazio- 
nale questo divieto, che si 


impone ugualmente aldi 
coscienza e alla pratica 
delle nazioni; 
dichiarano: 

che le alte parti contraen- 
ti vietino quesiteso e* rico- 
noscano questo divieto di 
uso di mezzi di guerra bat- 
teriologica e convengano dt 
considerarsi come legati tra 
di loro ai sensi di questa 
dichiarazione... ». 

Fu questa Convenzione, 
con runanime e generale 
consenso di tutti i popoli 
che la sostenevano, che po- 
se un freno alla prepara- 
zione di armi chimiche e 
fece sì che nella recente 
guerra queste armi non ve- 
nissero usate. 


DOPO HIROSHIMA E NAGASAKI 

deve essere impedito il lancio dell’atomica 

- I . I i' ; -ti : :: V . , \ . ; t 


...... 

Quando si pensa che la Germania e pii a Itti Stati 
fascisti, i quali condussero la guerra coi metodi inu- 
mani che noi tutti conosciamo , che cercarono persino 
di teorizzare gli orrori delle « coventrizzaztoni » delle 
città ? le persecuzioni indiscriminate a danno delle po- 
polazioni inermi , le deportazioni ecc rispettò quanto 
era stato convenuto a Ginevra nel 1925, ci si può con- 
vincere della forza reale delle convenzioni interna - 
• zionali, quando dietro di loro è la volontà dei popoli. 

I nazisti usarono , è vero , i gas per uccidere mi- 
gliaia di prigionieri nei campi di concentramento 
con le tristemente famose camere a gas, ma non osa- 
rono mai gettarli sulle città nemiche nè sui campi di 
battaglia, perchè sapevano quale importanza ha 
nel gioco politico internazionale Yopinìone pubblica 
mondiale e la cosciènza dei popoli che erano inspi- 
rate dal rispetto assoluto della Convenzione di Gi- 
nevra. 

Conosciamo del resto anche quale peso ab ola avu- 
to nella sconfìtta della Germania , Vaperta condanna 
dell’opinione pubblica mondiale contro i suoi sistemi 
di lotta indiscriminata. 

Oggi Vumanità {perplessa, come nelValtro dopo- 
guerra, lo era per la minaccia dei gas), si domanda 
quale disastro provocherebbe l’uso indiscriminato del- 
la bomba atomica, guarda alY eventualità di un nuo- 
vo inflitto con .terrore. Essa esige da coloro che reg- 
gono le sorti del mondo una convenzione internazio- 
nale che dichiari la messa al bando anche della bom- 
ba atomica. Lo esige la coscienza morale delVuomo 
e lo stesso istinto umano di conservazione. 

Non v y è dubbio che una Convenzione di tal genere 
sarebbe sicuramente rispettata da tutte le nazioni , 
perchè , oltre ad essere sostenuta dall 3 opinione pubbli- 
ca mondiale ed espressamente voluta da tutti i popoli, 
potrà essere difesa dal grande Movimento Mondiale 
dei Partigiani della Pace che rappresenta una forza 
sempre più grande e organizzata a garanzia del ri- 
spetto della volontà dei popoli . 


Cifre di sangue 

6 agosto 1945, 

Hiroshima, sgan- 

80.000 morti in 5 secondi (di 

cìa-ta la prima 

cui 17.000 «volatilizzati» 

« atomica »: 

per il calore) 

80.000 feriti di cui 65 mila 
gravissimi 

18.000 malati gravi (quasi tut- 
ti, in seguito, deceduti 
per avvelenamento del 
sangue) 

45.000 feriti, dopo un mese 
sono impazziti 

65.000 case distrutte <sulle 90 
mila esistenti) 

9 agosto Nagasaki, 

44,000 morti (di questi solo 

sganciata la se- 

15.000 salme si sono potute 

conda «atomica»: 

ritrovare) 

40.000 feriti (di questi quelli 
che non sono morti sono 
per la maggior parte im- 
pazziti) 

Questi solfo gli 

effetti delle prime « atomiche », 

1 oggi la potenzialità- di queste armi è aumentata 1 

di MILLE VOLTE 

1 
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vittorie dei Partigiani della Pace 
Essi vinceranno anche l 9 atomica 



E Comitato Italiano «lei Partigiani per la Pace è 
lt$*to costituito durante la lotta delle masse popolari 
Italiane contro il patto del nord Atlantico. La prima 
Orione condotta da questo Comitato uscito dalla lotta 
por la pace delle masse italiane è stata la presenta* 
zione al governo De Ga speri di uria petizione contro 
la firma del patto stessp, 

Nonostante le persecuzioni milioni e milioni di firme 
■ono state raccolte. 

Congresso di Parigi Nel mentre si sviluppava la 
campagna per la petizione iniziava la preparazione 
del Congresso di Parig in una grande atmosfera di 
entusiasmo e di lotta. Nonostante che Tltalia dovesse 
partecipare a questo Congresso con 300 delegati, le 
adesioni furono tante, che il numero dei delegati stessi 
dovette essere elevato a 1.300. I delegati provenivano 
dai Comitati locali per la Pace, dalle organizzazioni 
sindacali locali, dai Cpinitati della terra e da altre 
organizzazioni contadine locali, dali’NPI, da differenti 
organizzazioni, senza contare 56 sindaci delle più 
gtandi città italiane e 85 parlamentari. 

I* Giornata Internazionale della Pace — In occa* 
sione del 2 ottobre, Giornata Internazionale della Pace, 
hi tutta l'Italia si sono svolti grandi comizi nel corso 
hanno parlato le più importanti personalità 
politiche e della cultura italiana. La giornata della 
Pace ha posto ancora più chiaramente, dinnanzi gii*» 


masse, il problema di lodare con tutte le j 
contro la guerra. 

la sessione del Comitato Mondiale d 

Roma — Svoltasi alla f rie del 194!) è sta 
grande entusiasmo delie masse ed è te 
un comìzio cui hanno partecipa tee oltre 
sene. Nel corso di questi sessione, d son< 
nif esitazioni teatrali, conferenze stampa, i 
grafiche e del libro cui hanno partecipai 
tecnici scrittori di tutte le tendenze politi 

Natale per la Pace - Continuando la ) 
della campagna per gli impegni di pace, 
Italiano ha lanciato in occasione del Na 
parola d'ordine: «Natala per la Pace» e 
la fine dell'anno prender do Impegni per ] 

In tutte le città itali ne la notte del 
sono stati accesi falò della pace, altre tt; 
fatto sulle vette dei mudi. 

LWuivo del control) ofre Jacobs. è si 
dallo sviluppo di una grande azione elei 
liano per la Pace. In tutte le città si som 
nifestazìoni, alcune a ;;*oeizioni, come: 
combattenti, ha organizzato una grande mi ' 
contro gli impegni di guerra. A Torino i) 
in tutte le fabbriche si scioperalo; il 3 
giovani hanno manifesti to contro Tarrivo 
lore davanti al consolale americano; il 1. 
sono avute nelle fabbriche altre interruz. 
nee di lavoro. 

A Bologna 50 industrie hanno sospeso 
Firenze si sono avuti se i operi nelle grand 
a Milano hanno scioperilo 60 fabbriche; » 
ranto. Siracusa e Ancona si sono avute gr 
blee di lavoratori nelle fabbriche. A Vene 
nel corso di una manifestazione hanno alzi ; 
solato americano la bandiera della pace 
Emilia, per 15 minuti tinte le fabbriche 1 
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rotto il lavoro, 350 bandiere della Pace erano issate 
in differenti quartieri della città; a Roma si sono avute 
manifestazioni dinanzi al Consolato americano, alla 
Camera dei Deputati e al Senato, i parlamentari ade- 
renti al Movimento della Pace, hanno presentato una 
interrogazione d'urgenza al Ministro della Difesa sulla 
questione del controllore americano. 

La campagna per gli impegni di pace nelle assem- 
blee elettive — - Si svilupparono in tutto il paese. Ad 
essa hanno aderito oltre 8.000 comuni. Gare di assem- 
blee sono state organizzate, nel corso delle quali sono 
stati discussi impegni di pace sui quali presentare 
richieste ai Consigli comunali. L'Associazione delle 
Cooperative, che raggruppa 3 milioni di aderenti si è 
impegnata a portare dinanzi a tutte le assemblee la 
questione degli impegni di pace. Agli impegni di pace 
hanno aderito l'alleanza giovanile e l'UDI. Centinaia 
di delegazioni hanno visitato | consiglieri e i Consigli 
municipali. 


APPELLO DELL'ESECUTIVO 

del Comitato Mondiale della face 


Ione cito a Londra 


100 milit 
tutto il m 

Vis scuti vo del 
D fe iella Pace, 
il gì anc e sviluppo 
biricnì della bombi 
suo ini? io ad oggi • 
m linai di firme pe 
campagia ha dimoi 
delle diverse opinic 
rinoln e ie m naccia 
es sto d evitarlo. 

L’I s acuti vo del 
benvenuto a rappr 
e chiese che hann« 
bomba atonica; dà 
ti va d: Dersonalità 
ciati c di intelletti 
popoli i ella lotta a 
su 3 appoggio alla 
[n :ei n u donale della 
ai pepili per mette; 
nuca 
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SAPER CONVINCERE 

MI' importami di firmare contro la bomba atomica 

■ '" ■> • j:' '* £ i?." • ;■ iV: ì ■ 1 ’ i ; ■ ' • "r • - ■: f* 1 > * • ;» ^ ' 

In uno acuoia dementare i data nvolta recentemente là ptccall allievi la arguente da- 
ZZa™ Cola vorresti ..«re tre venf.nni ? ». E’ data premiata la nepada, « V.vo . 


r i». Cosa vuol che serva la m*a 
firma? 

Come i torrenti, 1 piccoli rivi, 

I 1 * £■ lem • i r\ rCr ACOQ Tt fì A ornndi 
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i piccoli fiumi ingrossano i granai 
fiumi e questi ultimi il mare im- 
menso, ite firme raccolte in ogni par- 
te del globo esprimeranno in modo 
inequivocabile la volontà di pace di 
tutti i popoli. I deputati di ogni par- 
tito, in ogni paese del mondo, do- 
vranno tener conto, oppi, subito, di 
questa volontà, con la quale dovreb- 
bero fare i conti domani qualora la 
trasgredissero. I criminali non po- 
tranno fare a menò di dire a se stes- 
si: « Non si tratta qui di voti isolati, 
di poche centinaia di migliaia di 
persone sparse qua e là per il mon- 
do. Qui ci troviamo di fronte alla 
volontà effettiva di milioni e centi- 
naia di milioni dì uomini, di donne, 
di bambini. Queste centinaia di mi- 
lioni ci minacciano, e ci minacciano 
personalmente , di un implacabile 
castigo, se noi oseremo lanciare la 
bomba atomica contro di essi, con- 
tro le loro case, ì loro figli, i loro 
monumenti, le loro città ». 

Firmando il Plebiscito mondiale 
della pace contro le armi atomiche, 
tu compì un atto responsabile, im- 
portante, valido per impedire l'uso 
dell'atomica. Tu r appesenti, da so- 
lo, un contributo infinitesimale: ma 
unito con altri, insieme con gli altri 
milioni di uomini e di donne, il tuo 
contributo diventa importante, forse 
decisivo. Non esitare dunque: pro- 
clama alta la tua volontà di ferma- 
re la mano dei criminali atomici, fai 
sentire loro la tua condanna. Non 
esitane, non essere scèttico: ricorda- 
ti che perfino Goebbels, nel suo dia- 
ria, uscito dopo la sua morte, di- 
mostra di aver temuto sempre, e 
moltissimo, la qualifica di «crimi- 
nale di guerra» per sè e per i suoi 
collaboratori. Non vi può essere 
dubbio: anche la tua firma conta, 
unita alle altre fermerà la grande 
rovina che, domani, potrebbe provo- 
cate l’uso dell’arma atomica. 

— Anche se firmo io la guerra «4 
farà lo stesso e getteranno tutti i 
tipi di bomba, anche quella atomi- 
ca. I/a guerra c’è sempre stata... 

véro, finora le guerre ci sono 
sempre state. Ma non è detto che 
debbano esserci sempre. Intanto, 
anche nel passato,' vasti movimenti 
di opinione pubblica hanno, se non 
Impedito, allontanato temporanea- 


mente il pericolo di guerra, hanno 
ritardato il suo scoppio, hanno ac- 
corciato il suo periodo, hanno im- 
posto la pace molto tempo prima di 
quanto non ne avessero intenzione 
i governanti. 

E poi un movimento come quello 
di oggi non vi è davvero mai stato 
nel mondo contro la guerra. Si trat- 
ta di un movimento organizzato, che 
esiste dovunque: dalla Norvegia al- 
l’Africa del Sud, dal Brasile alla 
Siberia, dalla Cina alle Indie, al- 
Plnghilterra, alla Francia, all'Ame- 
rica, dovunque. Le guerre si fanno 
con i popoli. Ogni firma sotto l’ap- 
pello di Stoccolma è un uomo, una 
donna, un bambino, un mutilato, un 
reduce, un ex combattente, un sol- 
dato, un giovane, che si rifiuta, che 
dice « No! » alla guerra, « No! » al- 
l’arma atomica. Se milioni e centi- 
naia di milioni compiono questo ge- 
sto, (come sta avvenendo nei fatti) 
ciò equivarrà ad un’unione contro 
in guerra e contro l’atomica, quale 
mai si è realizzata fino a questo mo- 
mento. 

Firma dunque senza esitazioni e 
senza scetticismi il Plebiscito mon- 
diale della pace contro le armi ato- 
miche. Firma tu, fai firmare tua 
moglie, tua madre, le tue sorelle, i 
tuoi fratelli, la tua fidanzata, i tuoi 
compagni di studi e di lavoro, fai 
firmare i tuoi bambini. 

Solo Dio potrà evitare la cata- 
strofe della bomba atomica. Gli uo- 
mini non posson far nulla: io spero 
soltanto in Lui. 

— Noi rispettiamo il tuo senti- 
mento di fiducia e di speranza nella 
forza e nella giustizia divina. Pen- 
siamo però che questo non basti. Su 
questo problema è proprio il caso 
di dire, col vecchio proverbio «Aiu- 
tati che Iddio li aiuta ». Anche in al- 
tre occasioni, purtroppo, troppa 
gente si fidò della «giustizia divi- 
na». E accadde quel che accadde: 
guerre, distruzioni, morte, miseria, 
lutti senza fine. Del resto ci sono 
oggi dei vescovi addirittura che, pur 
avendo fiducia in Dio, hanno già 
fatto qualcosa per aiutare il grande 
movimento contro le armi atomi- 
che, si sono uniti ai loro concitta- 
dini e hanno dato il loro appoggio 
all'iniziativa del Plebiscito mondiale 
della pace, si sono schierati decisa- 
mente a fianco dei cittadini di ogni 
colore politico e di ogni fede reli- 


giosa perchè hanno caputo che sol- 
tanto unendoci tutti si può impedir® 
l’orrendo crimine. 

Continua pure a credere in Dio, 
ad avere fiducia in lui» nella sua 
giustizia, ma intanto fai tutto quan- 
to sta in te per proteggere la tua 
casa, 1 tuoi figli, l’Italia. Avrai una 
ragione di più per nutrire la tua 
fede, perchè sarai consapevole di 
aver dato il tuo contributo per im- 
pedire un misfatto, che la tua co- 
scienza di credente condanna, come 
il misfatto più inumano che si possa 
concepire. 

Sarà tutto giusto, ma io non mi 
occupo di questi problemi di poli-* 
tica, non voglio saperne. 

— Chi ti chiede di firmare il ple- 
biscito mondiale della pace contro 
la bomba atomica non sono dei par- 
titi politici. Non si tratta di «fare 
della politica » schierandosi per que- 
sto o per quel programma di questo 
o di quel- partito. A chiederti di fir- 
mare l'appello di Stoccolma sono i 
Partigiani della pace, che apparten- 
gono ai più svariati partiti politici; 
e molti tra di essi non apparten- 
gono a nessun partito e a nessuna 
organizzazione politica: solo hanno 
capito che bisogna schierarsi contro 
la bomba atomica. Questo hanno 
capito, e hanno deciso di schierarsi 
per la pace, per la politica della pa- 
ce, ima politica sacra, che ogni per- 
sona onesta non può rifiutarsi di 
condurre, pur continuando a servire 
gli altri obiettivi particolari del suo 
partito in altri campì o rimanendo 
lìbero di non entrare in nessun par- 
tito o organizzazione politica. 

A chiederti di fare questa «poli- 
tica », prima ancora dei Partigiani 
della pace è la tua coscienza di cit- 
tadino, sono i tuoi bambini, tua mo- 
glie, i tuoi genitori, tutti coloro che 
hai’ cari. Sei tu, sono essi, i tuoi e 
i loro interessi, i tuoi e i loro affet- 
ti, i tuoi e i loro ideali, che ti im- 
pongono di schierarti per la pace, 
di firmare il plebiscito contro Tato-, 
mica. 

Se tu non lo facessi, quando do- 
mani scoppiasse davvero la bomba 
atomica sulla nostra città, non po- 
tresti — se pure soprawiveresti — 
rispondere come giustificazione di 
non aver fatto nulla per impedire la 
immane catastrofe: « Ma io non ho 
firmato perchè non ho mai voluto 
interessarmi di politica». 


ir 


Approved For Release 2004/02/23 : CIA-RDP83-00415R005800010001-5 



: ■ ' • 'i , | ‘ 

Approved Fòr Release 2004/02/23 : CIA-RDP83-00415R005800010001-5 



RISPONDERE 
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agli avversari - agli esitanti ■ agli increduli ■ ai provocatori 

UN MILIONE di firme «otto l'appello di Stoccolma provocherebbe l'irritazione dei 
fautori di guerra^ 


DIECI MILIONI di firme provocherebbero la confusione nelle loro fila. 

CENTINAIA DI MILIONI di firme faranno fallire tutti i loro piani e salveranno la 

umanità. 

Monsignor HEWLETT JOHNSON 
Decano di Canterbury 


— A che serve far firmare agli 
Italiani un appello contro l’uso dei 
Tanna atomica se è ben nocche 
Titalia non possiede affatto la bom 
ba atomica? Queste sono faccende 
che interessano, semmai, soltanto i 
russi e gli americani. 

Anche se Tltaìia, è vero, non 
ha . ancora la bomba atomica, essa 
si trova tuttavia . minacciata come 
tutti gli altri Paesi del mondo, in 
possesso o non in possesso della 
b9mba atomica. Anzi, data la sua 
posizione geografica, lltalia è più 
esposta di molti altri Paesi. „Nop vi 
è dubbio che se una guerra dovesse 
malauguratamente scoppiare — e 
non potrebbe essere aperta, nella si- 
tuazione attuale, che dal lancio del- 
la .bomba atomica -—Titilla si tro- 
verebbe immediatamente esposta al 
perìcolo tremendo e, del xesto, nes- 
suno, nemmeno Ira i dirigenti re- 
sponsabili della politica internazio- 
nale, ne fa .mistero. 

C’è da considerare fra l’altro che 
qualcuno ha affermato che gli ame- 
ricani intendono, in un prossimo fu- 
turo, « esportare » in Italia un certo 
numero di « piccole » bom be atomi- 
che, includendole nei farnesi « aiuti » 
PAM. Immagini cosa significherebbe 
ciò? Hai pensato quale pericolo in- 
comberebbe sulla nostra penisola 
qualora fosse trasformata per dav- 
véro in un vero e proprio deposito 
di bombe atomiche? 

^D’altronde la necessità di asso- 
ciarsi a tutti i popoli della terra 
nella protesta, nel monito e nella 
condanna contro gli «strateghi del- 
l’atomica», scaturisce dal fatto che 
è difficile pensare oggi ad una guer- 
ra che non assuma rapidamente 
proibizioni di carattere continenta- 
le e mondiale. Solo con la solida- 
rietà operante di milioni e milioni 
di uomini e di donne, di vecchi e di 
ragazzi, di ogni ceto sociale, di ogni 
razza é religione, di ogni partito, 
potremo impedire l’orribile scempio 
che qualcuno pensa di poter orga- 


nizzare contro l’umanità tutta in- 
tera. 

Ogni italiano onesto, dunque, ogni 
Italiano che sappia difendere gli in- 
teressi del suo Paese, ogni uomo ca- 
pace di difendere la propria vita e 
i propri averi, i propri interessi, non 
può rifiutarsi di firmare il plebisci- 
to mondiale della péce contro le 
armi atomiche. Firmando egli si 
unisce al cittadino francese, al cit- 
tadino tedesco, inglese, americano, 
sovietico, cinese, ecc. ecc.; difenden- 
do l’Italia, difende l’umanità intera. 

— Io sono democristiano, non pos- 
so firmare perchè il mio partito non 
è d’accordo con la mozione di Stoc- 
colma. 

— II tuo ragionamento è sbaglia- 
to. Qui non si fa questione di partiti. 
'Viviamo nello stesso Paese: quello 
che minaccia te minaccia tutti gli 
italiani, nessuno escluso. La bomba 
atomica non risparmia quelli che 
hanno in tasca la tessera di un par- 
tito o di un altro partito. Non fa 
distinzioni; la bomba atomica colpi- 
sce tutti, ricchi e poveri, milanesi * 
romani, siciliani e piemontesi, im- 
piegati e contadini, tutti, di qualsiasi 
partito. Non risparmia le famiglie di 
nessuno. A Nagasaki e Hiroshima, 
nel Giappone, quando l’atomica è 
scoppiata per la prima volta, ha la- 
sciato vivere (Soltanto poche per- 
sone: e si trattava di citta im- 
portanti, di decine di migliaia di 
abitanti. E non ha certo salvato i 
democristiani, nè i comunisti, nè i 
socialdemocratici, nè i senza partito 
di. laggiù. 

Tu dici che il tuo partito non è 
d’accordo con questa mozione. Però 
un grandissimo numero di democri- 
stiani — anche dirigenti — hanno 
aderito ad essa. E vi hanno aderito 
anche vescovi e prelati, preti di 
campagna e preti di città, vi hanno 
aderito centinaia di migliaia e mi- 
lioni di cattolici di tutta Titalia e 
fuori d’Italia. 


Un esempio, dei più significativi: 
quello di Mons. Santin, vescovo di 
Trieste, il quale ha ricevuto recen- 
temente un gruppo di madri trie- 
stine ed ha sottoscritto una loro 
mozione dove è detto fra l’altro: 

«Chiediamo ai governi di assicu- 
rarci garanzia di pace ; pertanto di 
attuare anzitutto Vinterdizione e la 
distruzione delle armi atomiche , la 
creazione di un rigoroso controllo 
internazionale per garantire Vappli - 
cazione di tali misure e la condanna 
di quel governo che per primo ado- 
perasse là bomba atomica, come cri- 
minale contro l’umanità *. 

E il vescovo di Grosseto, monsi- 
gnor Paolo Galeazzi, ha dichiarato: 

« Se si arrivasse al lancio della 
bomba atomica , se si arrivasse a 
tanta aberrazione , non basterebbe 
pià nulla a distinguerci dalle belve. 
Tutti contro la bomba atomica, tut- 
ti, qualunque fede religiosa o qua- 
lunque credo politico professino ». 

Firma anche tu dunque, segui 
l’esempio di mona. Santin e del ve- 
scovo di Grosseto. Non te ne potrà 
venire alcun male: se ti rifiuti, in- 
vece, anche tu dovresti portare il 
peso di una responsabilità terribile, 
domani, se per disgrazia la bomba 
atomica dovesse veramente essere 
lanciata contro la nostra città. Sarai 
anche tu uno di quelli che, se pur 
rimarrebbe vivo, non potrebbe eh* 
battersi il petto e dire a se stesso: 
« Potevo far qualcosa, tentare qual- 
che cosa e non ho voluto far nulla »♦ 
E ti guarderai attorno, dove non ci 
sarà che rovina e morte, e ti dispe- 
rerai inutilmente perchè sarà trop- 
po tardi. 

— Tu dici che presto ci sarà la 
guerra e che potrebbe essere usata 
perfino la bomba atomica. Possibile 
che noi non ce ne accorgessimo se 
fosse proprio così? 

— Molta gente ormai si accorge 
che il pericolo di guerra esiste e 
che ai tratta di un pericolo serio ed 
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Imminente, A parte milioni e milioni 
di uomini che in ogni parte del 
m'ondo hanno individuato questo 
perìcolo e lottano attivamente con- 
tro di esso — siano essi comunisti 
o, socialisti o democristiani o liberali 

0 senza partito e*— in questi ultimi 
tempi molti giornalisti, molti scien- 
ziati, non appartenenti certo a par- 
titi di sinistra, molti esponenti del- 
l’industria e della finanza, e anche 
taluni membri di governo hanno ri- 
conosciuto la realtà di un pericolo 
di guerra. Il ministro della Difesa 
italiano, per esempio, tanto per ci- 
tare uno degli episodi più recenti, 
ha dichiarato testualmente al con- 
gresso del Partito repubblicano te- 
nutosi a Livorno poche settimane fa: 

« E* certo che ci troviamo in una 
situazione in cui una terza guerra 
mondiale potrebbe scoppiare da un 
mòfàento all’altro». 

La differenza tra i partigiani del- 
la pace e questi ministri e persona- 
lità sta nel fatto che mentre questi 
ultimi fanno simili dichiarazioni per 
spingere anche le persone in buona 
fede a considerare la guerra come 
un avvenimento ormai inevitabile, i 
partigiani della pace, pur ricono- 
sceftdo che il pericolo di guerra è 
mólto grave e imminente, pur rico- 
no'sCèrido che vi sono uomini inve- 
stiti di posti di decisiva responsabi- 
lità per le sorti del mondo i quali 
hanno intenzione di lanciare la bom- 
ba qtomica come primo atto di guer- 
re, pur riconoscendo tutto questo, 
indicano agli uomini di buona fede 
1| via della salvezza, 
t La via più sicura, in questo mo- 
mento, è schierarsi con coloro ì qua- 
li vogliono mettere fuori legge Tar- 
ma atomica e dichiarare criminale 
dì . guerra quel governo che per pri- 
mo usasse Parma atomica cóntro 
qualsiasi altro popolo. La via più si- 
cura è schierarsi per il plebiscito 
mondiale della pace e firmare per- 
do Tappello di Stoccolma. 

1 •. ' ! ^ " * : ■' ’ ■ " 

j — Ma ti pare che se la bomba 
^fornica- è davvero così spaventosa 
qualcuno possa proprio pensare di 
fame uso? 

i — Purtroppo, malgrado l’enormi- 
tà del delitto contro l’umanità, ci 
lotto nomini che pensano di consu- 
marlo. E lo pensano a mente fredda. 
Un giornale americano per esempio, 
lì Times Herald, ha scritto nei lù- 
glio 1949: 

I « Noi invieremo degli aeroplani 
Carichi di bomba atomiche, incen- 
diarie e batteriologiche a 40.000 pie- 
di d y altezza atto scopo di uccidere i 
bambini nelle loro, culle, i vecchi in 
preghiera e gli uomini al ta voto ». 

Bisogna impedire a questa gente 
(fi continuare a fare simili discorsi, 
bisogna impedire a questa gente — 
gopratutto — di continuare a lavo- 
rare concretamenfe per realizzare 
éLmìli scopi. Ecco quel che dobbia- 


mo fare, La sol# condizione per Im- 
pedire la più grande catastrofe della 
storia delTuomó, superiore forse al 
leggendario diluvio universale, è la 
lotta di milioni di uomini in buona, 
fede, coscienti £el toro dovere, con 
la testa sulle spalle, decìsi a difen- 
dere la propria vita, la propria casa, 
i figli, la moglie, il loro paese. Per 
fare ciò è necessario, oggi come oggi, 

( firmare senza indugio il plebiscito 
’ mondiale della pace contro le armi, 
atomiche. Esso rappresenterà un 
fatto importante, decisivo: il quale 
farà riflettere tutti coloro che han- 
no le stesse idee del Times tìerald , 
giornale di Washington. Allora 
che veramente nessuno più potrà 
pensare di far uso della bomba ato- 
mica perchè si sentirà condannato 
da tutto il mondo civile. 

— Questo plebiscito è diretto con-' 
tro l’America, contro il Patto Atlan- 
tico, mentre io credo che l’America 
non voglia la guerra e che il Patto 
Atlantico sia un patto puramente 
difensivo. 

— Noi partigiani della pace non 
facciamo questione di simpatie per 
questo o per quel paese. Del resto 
in tutti i paesi del mondo esistono 
dei partigiani della pace, anche in 
America, anche in Inghilterra, e in 
tutte le nazioni del Patto Atlantico. 
In tutti questi paesi decine e decine 
di milioni di persone hanno aderito 
o stanno aderendo all’appello di 
Stoccolma che io ti sottopongo per 
la firma. Noi, da parte nostra, siamo 
per la pace e perciò siamo contro 
tutti. i patti militari. Tu ritieni che 
il Patto Atlantico sia un patto in di- 
fesa della pace; noi siamo di parere 
opposto, ma non importa, non è 
questo il discorso che vogliamo farti 
oggi, non è questa la questione che 
noi oggi poniamo. La questione è 
un’altra. Guarda: se tu pensi che il 
Patto Atlantico ;sia un patto per la 
difesa . della pace tanto più e proprio^ 
per * questo , puoi e devi firmare lT 
plebiscito della pace contro Tarma 
atomica. Questo plebiscito non è ri- 
volto contro nessun paese, contro 
nessun governo, se non contro quel 
governo che per il primo usasse la" 
bomba atomica contro qualsiasi al- 
tro popolo. 

Firmando questo plebiscito sarai 
coerente con le tue idee di pace, da- 
rai anche tu il tuo contributo per^ 
la salvezza dell'umanità^ Avrai ere-" 
duto e avrai operato per una causa^ 
giusta, santa, e 'non avrai da pen-^ 
tirtene mai. 

— Sono contro la guerra in gene- 
rale e non contro la bomba atomica^ 
soltanto; non è .detto che firmando 
qui si possa impedire la guerra. 

— Il ragionamento non tiene con-^ 
to di una serie di circostanze molto 


importanti nella situazione presenta. 
Anch’io naturalmente sono contro la 
guerra e contro la guerra sono an- 
che i milioni di uomini e di donne 
che firmeranno e che già hanno Ar- 
mato questo appello. Ma è appunto 
perchè siamo contro la guerra che 
chiediamo di firmare contro Tim- 
piego della bomba atomica. Infatti, 
oggi come oggi è ben difficile che un 
governo possa scatenare davvero 
una guerra di agressione senza im- 
piegare la bomba atomica, e impie- 
garla di sorpresa, all’improvviso, 
per fruire al massimo dell’effetto 
distruttivo spaventevole dell’esplo- 
sione nel cuore delle grandi città 
aperte, indifese e pacifiche. 

Bisogna impedire che questo av- 
venga e così avremo contribuito in 
modo fondamentale, forse decisivo, 
ad allontanare la possibilità di uno 
spaventoso conflitto. Centinaia e 
centinaia di milioni di uomini nel 
mondo intero si rifiuteranno di an- 
dare a combattere una guerra di 
aggressione: e tu sai che per fare 
siffatte guerre occorrono invece 
eserciti numerosi e preparati. 

Ma per lanciare la bomba atomi- 
ca bastano pochi aerei e pochi pi- 
loti: se non ci sarà questa condan- 
na universale, senza scampo, per 
questo gruppetto di criminali, è del 
tutto probabile che essi non esitino 
a ricorrere, per realizzare i loro di- 
segni dì morte, al lancio della bom- 
ba atomica, che farebbe una strage 
senza precedenti di innocenti vite 
umane. 

Per questo, impedire Tu?>o della 
bomba atomica significa, oggi come 
oggi, impedire la realizzazione di 
ogni piano di aggressione che qual- 
siasi potenza di questo mondo po- 
tesse architettare. 

— E J una iniziativa del comuni* 
sii e non posso favorirla. E’ uno del 
soliti trucchi: non si sa mai dove si 
va a finire: perciò non firmo nulla. 

Non si tratta semplicemente di 

una iniziativa dei comunisti. Questo 
lo dicono coloro che hanno interesse 
a lanciare la bomba atomica. Lo 
dicono attraverso i loro giornali, la 
loro radio, i loro libri. Essi vogliono 
far leva proprio su questo, sulTan- 
ticomunismo, per far fallire gli 
sforzi dell’umanità libera che vuole 
salvarsi dal flagello della bomba 
atomica. Loro sì ricorrono al trucco! 
Ed è un trucco che, purtroppo, si 
sa bene dove vuole andare a finire* 

Qui il comuniSmo o il non comu- 
niSmo non c’entrano affatto. Qui si 
tratta di ben altro. Hanno lanciato 
l’appello uomini e donne di tutte le 
nazionalità, scienziati e scrittori, 
operai ed artisti, di tutti i partiti 
(citare nomi più significativi di 
Stoccolma e del Comitato italiano 
di iniziativa). 

Unq che firma qui non firma nè 
per i comunisti nè contro i comuni- 
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iti, Firma contro quel governo che 
pér primo laneerà la bomba atomi- 
ca: ecco tutto. Non si fa distinzione 
di governi o di partiti. Qualunque 
fla quel governo deve essere con- 
cinnato dalla umanità come crimi- 
nale di guerra ce domani osasse 
tacciare la bomba atomica. 

Occorre Armare subito» tutti, con- 
tro quel governo. Saremo In milioni 
e milioni a firmare: così quel go- 
verno tornerà indietro sulle sue de- 
cisioni se mai avesse pensato di far 
uso della bomba atomica. E ognuno 
di coloro che avranno firmato si 
sentirà fiero di aver contribuito pra- 
ticamente, con la sua firma, ad evi- 
tare lo sterminio di tutta romanità 
e. di tutta la civiltà. 

— La bomba atomica sarà spa- 
ventosa finché volete nta la fondo 
In fondo anche se vengono sacrifi- 
cati degli innocenti essa farà finire 
più presto le guerre future < rispar- 
mierà quindi un numero ben supe- 
riore di persone. 

— Sappiamo che taluni giornali e 
taluni uomini politici non si vergo- 
gnano di mettere in giro questa te- 
si. Essa però — oltre che improntata 
al più vergognoso e .sadico cinismo 
— è una tesi falsa e bugiarda. 

Di solito i propalatori di questa 
tesi fanno Tesero pio dì Hiroschima 
• di Nagasaki. Essi dicono che il 


Giappone, nel 1545, avrebbe ceduto 
le armi per effetto delTesplosione 
delTatomica in queste due città. 
Questo non è vero. Solo gli ingenui 
possono credere a falsità così gros- 
solane. Il Giappone ha ceduto per 
l’intervento decisivo delTURSS con- 
tro di esso. Inoltre In Europa il suo 
alleato più potente, la Germania na- 
zista, sotto I colpi mortali delTEser- 
cito sovietico aveva già chiesto Tar- 
mistizio, mentre tutte le altre na- 
zioni ex alleate della Germania 
erano insorte contro i rispettivi go- 
verni e si erano schierate dalla par- 
te delTUnione Sovietica e delle Na- 
zioni Unite. Il Giappone avrebbe 
ceduto egualmente anche senza il 
lancio delTatomica: si trattava ora- 
mai dì una questione di giorni. Co- 
me si fa a non tener conto di un 
fatto estremamente importante co- 
me Tintervento contro il Giappone 
da parte delTUnione Sovietica? Fu 
questo intervento — ripeto — il fat- 
tore principale della resa degli im- 
perialisti giapponesi e non le bombe 
atomiche di Hiroschima e di Naga- 
saki, che furono gettate non per 
scopi militari ma per altri scopi, d! 
intimidazione e di terrorismo, e cer- 
to con la speranza di influire in 
questo senso non soltanto sui giap- 
ponesi... 

C’è di più: la bomba atomica non 
risolve e non potrà risolvere mai le 
sorti militari di un conflitto, che 


dipendono dà fattori molto più com- 
plessi; a maggior ragione quindi non 
potrà « accorciare » la durata della 
guerra o addirittura « risparmiare » 
delle vittime umane. 

Infine: Tesempio del Giappone, 
come ogni altro « esempio » del ge- 
nere non può reggere. Il Giappone 
non possedeva la bomba atomica, e 
questa è un’altra delle ragioni che 
hanno indotto gli americani a lan- 
ciarla contro due città giapponesi. 
Cosa sarebbe successo se i giappo- 
nesi avessero posseduto anch’essi la 
bomba atomica? Quale tremenda 
carneficina si sarebbe abbattuta sul- 
Tumanitè? Ma una carneficina an- 
cora maggiore si rovescierebbe su 
di noi, su tutti i popoli del mondo, 
se ad un certo momento un governo 
decidesse di far lanciare la bomba 
atomica. Le rappresaglie che ne se- 
guirebbero supererebbero ogni im- 
maginazione. 

Bisogna quindi impedire proprio 
che qualcuno cominci, e ciò non è 
possibile che con la lotta cosciente 
degli uomini onesti, in tutti gli an- 
goli della terra, contro i pazzi cri- 
minali che pensano di usare Tato- 
mica per « risparmiare » vite umane 
e « accorciare » la durata delle guer- 
re. Perciò firmare il plebiscito mon- 
diale della pace contro le armi ato- 
miche significa compiere un atto 
importante, responsabile, che può 
evitare la guerra. 


Estratti da «HIROSHIMA» di John Hersey, giornalista americano. 

Q UANDO GIUNSE air ospedale, padre Kleinsorge era terribilmente pallido e tremante , e 
si lamentava che la bomba gli avesse turbato la digestione e procurato forti dolori 
addominali. Il tasso dei globuli bianchi raggiungeva le tre migliaia contro i settemila 
normali , ed egli presentava una forte anemia e febbre altissima. Fu visitato da un dottore 
thè non era al corrente di queste strane manifestazioni — padre Kleinsorge era uno dm po* 
ehi sinistrati di Hiì oshima giunti a Tokio — ed ebbe la soddisfazione di sentirsi dire che 
in due settimane se la sarebbe cavata. Ma, uscito nel corridoio, il medico disse alla Madre 
Superiore : «Morirà. Tutti questi poveracci muoiono, vedrete. Tirano avanti un paio di set. 
timane, poi se ne vanno » (pp. 112-113). 


D A UN RAPPORTO compilato dalle autorità americane dopo il lancio delle due bombe 
atomiche, è stilo possibile stabilire che i due ordigni scoppiarono sul suolo giapponese ad 
una altezza variante dai 300 ai 500 metri , Il conseguente spostamento di aria piombò verti- 
calmente sul suolo . jf tetti delle case furono sfondati da questo spostamento, mentre ì muri di- 
stante anche 10 ftnu. dal luogo dello scoppio furono letteralmente polverizzati. Molte migliaia 
di vittime ebbero il petto schiacciato , la stessa polvere sollevata dalla deflagrazione fece altre 
vittime essendosi resa potentemente radioattiva. 


BO 
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COME SI Of&ANIZZÀ UN CòÀlIZIO, UNA 

r*- : . | ■ ;* i • « • *■. :• -il', vi . -'f 

% CONFERÈNZA, 'UNA 1 MANIFESTAZIONE 

contro la bomba atomica 


informazioni da noi ricevu- 
te suljandamentq della campagna, 
e specie sulTorgànizzazione di co- 
mizi e conferenze sulla bomba ato- 
mici abbiamo rilevato che tuttora 
sussistono alcuni difetti che è neces- 
sario correggere ed eliminare. A 
questo scopo crédiamo sia bene da- 
rò alcuni .utili suggerimenti. 

Innanzitutto deve essere chiaro a 
butti i nostri compagni che organiz- 
zar è Un òomizlo, una conferenza o 
una riunione, contro Tarma atomi- 
ca, vuol dire organizzare una man i- 
f estazione per lanciare uriiniziativu 
di carattere assolutamente nuovo. 
Pertanto: 

,1) La manifestazione dovrà essere 
Indetta dal Comitato locale della pa-' 
cè ò M Comitato di iniziativa con- 
tro j| arini atomiche. Questi comi- 
tatiMofn'è noto, avranno tra i loro 
dirigenti, democratici di tutti ì par- 
titi politici, personalità deh’arte • 
della cultura. 

2) ' Indétta a quésto modo, dunque, 
la manifestazione, sotto gli auspici 
del Comitato dei partici and della 
£acé’ éèsà dovrà assumere il più lar- 
go carattere possibile. Così il palco 
e la tribuna dell’oratore, dovranno 
essere addobbati con bandiere irida- 
te, il servizio d’ordine nella sala o 
durante il comizio, dovrà esse svolto 
da partigiani della pace. 

8) Durante il comizio o la confe- 
renza, si farà girare la petizione 
contro l’arnia atomica per raccoglie- 
re le firme. 

4 ) Ove è possibile, bisogna cerca- 
re di far parlare un oratore indi- 
pendente. Comunque a qualsiasi 
partito Taratore appartenga, egli 
parlerà come partigiano della pace, 
ed a nome del locale comitato dei 
partigiani della pace, o di iniziati- 
va cóntro la bomba atomica. 

5) La presidenza del comizio o 
dellg manifestazione sarà composta 
da persone notòriamente indipen- 
denti, ma che al contempo abbiano 
influenza sull’uditorio, ed in gene- 
rale nel luogo dova la conferenza o 
11 comizio si svolgono. 

^ 6) Per le conferenze in luoghi 
chiusi è necessario inviare inviti sin- 
goli a tutte le personalità locali Nei 
, villaggi e negli altri piccoli centri. 


. ■ ' . | . • • . 

si inviterà il parroco, 11 farmacista, 
il medico della condotta. Ma non so- 
lo, sia a mezzo di manifesti sia me- 
diante amicizie personali, tutti gli 
abitanti devono essere invitati alle 
manifestazioni per raccolta delle fir- 
me all’appeUo contro Tarma ato- 
mica. 

Il carattere più largo possibile , 
torniamo ad insistere , deve essere 
dato a queste manifestazioni. 

Non bisognerà limitarsi però solo 
alTorganizzazione di comizi o di con- 
ferenze. 

E’ necessàrio anche organizzare 
riunioni differenziate, cioè: 

1) riunioni di caseggiato, in cui 
dovranno essere raccolte tutte le 
persone che abitano in uno stesso 
gruppo di appartamenti. A questa 
persone dovranno essere spiegate le 
ragioni che hanno mosso l’attuale 
campagna per l’interdizione dell ar- 
ma atomica, le gravi conseguenze 
ohe avrebbe lo scoppio della guer- 
ra, ed 1 danni enormi che soffrireb- 
be il nostro paese, in caso che su 
di esso cadessero le bombe atomi- 
che. In queste riunioni bisognerà 
inoltre ricordare i danni della scor- 
sa guerra, prendendo come esempio 
le devastazioni avvenute nella città 
o nel quartiere. Le riunioni dovran- 
no essere promosse sempre come 
partigiani della pace ed in esse gli 
intervenuti parleranno solo a questo 
titolo. Per quanto riguarda la no- 
mina di un presidente o la scelta di 
un relatore valgono 1 consigli dati 
per le conferenze o comizi; 

2) riunioni di quartiere. A que- 
ste riunioni verranno invitati tutti 
gli abitanti del quartiere. Sarà di 
particolare importanza sottolineare, 
per meglio illustrare i pericoli del- 
la bomba atomica, 1 danni, ove ve 
ne siano stati, sofferti dal quartiere 
nel corso della passata guerra. An- 
che in queste riunioni, presidenza 
‘ e relatore verranno scelti, se possi- 
bile, con i criteri su enunciati. Se, 
come è evidente, esse avverranno in 
loc i chiusi, oppure alTaperto, il 
palco dell’oratorè o della presidenza 
dovrà essere adorno di bandiere 
della pace, e nazionali. Nel corso dì 
queste riunioni, dovrà essere costi- 
tuito il Comitato locale di iniziativa 


contro la bomba atomica nel quale, 
com’è noto, verranno incluse anche 
persone non appartenenti a partiti 
politici o a partiti non di sinistra. 

In questo Comitato bisognerà inclu- 
dere, se è possibile, anche il parro- 
co del quartiere e le altre persone 
più in vista della zona. 

Accanto a queste riunioni di ca- 
seggiato o di quartiere, dovranno 
essere fatte riunioni di categorie 
specifiche. E’ sempre possibile fare 
una riunione: 

dei medici della città, in cui un 
medico parlerà sugli effetti della 
bo-mba atomica sul corpo umano, 
sulle sue conseguenze e sulla neces- 
sità quindi, che venga interdetta; 

delle madri , in cui si metteranno 
In rilievo i terribili effetti distrutti- 
vi della bomba atomica e la neces- 
sità quindi per le madri di lottar» 
contro di essa per difendere ì pro- 
pri bimbi; 

degli avvocati in cui si parlerà 
della necessità di mettere al bando 
t’arma atomica richiamandosi ai 
precedenti della convenzione del- 
l’Aja e degli altri accordi intema- 
cionali contro i gas e le armi bat- 
teriologiche; 

dei professori, perchè protestino 
contro la bomba atomica che di- 
struggerebbe le scuole. 

dì chimici, fisici e farmacisti , che 
trattino della bomba dal punto di 
vista chimico fisico, illustrino come 
contro di essa non ci sono medi- 
cine; 

di tecnici agrari che illustrino le 
conseguenze della bomba sulle cam- 
pagne; 

di tecnici industriali , che esami- 
nino le conseguenze dello scoppio 
per le industrie, le fabbriche e co- 
sì via. 

Tutte queste riunioni potranno 
anche essere indette sotto forma di 
convegni, ad esempio, convegno dei 
medici contro l’atomica, dando cosi 
alTiniziativa una più grande impor- 
tanza. 

Bisogna ricordare infine che nei 
convegni , nelle riunioni, nel comizi 
s nelle conferenze i partigiani deUa 
pace dovranno raccogliere firme tra 
gli intervenuti , contro la bomba 
atomica, per la poce. 


st 
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dii effetti 


gamma 


r Le vittime giappo- 
nesi prima furono col- 
pite da tutte le emana- 
zioni radioattive, tra 
cui quelle dei raggi 
gamma, dei quali cono- 
sciamo la terribile for- 
za di propagazione. Poi 
si ebbe lo spostamento 
d’aria vero e proprio, 
prodotto dalla deflagra- 
zione, che completò il 
disastro scoperchiando 
le case, sfondando i 
muri ed abbattendo 
qualsiasi ostacolo. Tutto 
questo in un fragore 
infernale, da finimondo. 

Inoltre l’effetto degli 
altri raggi sprigionatisi 
dàlia bomba (raggi ul- 
travioletti e infrarossi) 
completò il quadro. I 
corpi dei cittadini giap- 
ponesi, quelli che ;;i 
erano salvati dall’an- 
nientamento, restarono 
letteralmente carboniz- 
zati a causa di questi ultimi raggi. Occorre ag- 
giungere un altro particolare: quando i raggi 
gamma tornarono indietro, dopo aver ruotato 
vorticosamente nei dintorni, dettero il colpo 
finale alle vittime: quelli che non erano morti 
Ancora o che erano miracolosamente restati fe- 




riti, furono colpiti nelle parti più vitali, nelle 
cellule produttrici di sangue, per cui morirono 
qualche giorno dopo; per anemia o per setti- 
cemia. Quelli scampati miracolosamente all’ec- 
cidio, furono colpiti dalle radiazioni gamma 
agli organi genitali, gli organi più sensibili alle 
emanazioni radioattive. 
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APPELLO AL MONDO 


della gioventù di Hiroshima e Nagasaki 


Cinque anni sono passati sulle terre 
sconvolte dalla bomba atomica. Sì, le fiam- 
me e il fumo che sono sgorgati dopo l'esplo- 
sione della bomba atomica sono scomparsi. 
Ma nej nostri cuori rimane un odio vivo e 
crescente contro la bomba atomica che ha 
ucciso a carbonizzato in un attimo i nostri 
genitori, i nostri fratelli, le nostre sorelle. 

Hiroshima, 6 agosto 1945: alle 8,10 del 
mattino quando la bomba fatale fu gettata 
su Hiroshima noi perdemmo i sensi, som- 
mersi da terribili luci giallastre. Quasi su- 
bito ci trovammo circondati di fiamme e 
fummo seppelliti dalle macerie delle case 
crollate. No?. non ci potevamo alzare, muo. 
vere, ed il fuoco si avvicinava inesorabil- 
mente. Davanti a noi stava un giovane co- 
reano con cui avevamo parlato amichevol- 
mente poco prima, con la testa staccata dal 
busto. 

Sfuggiti per miracolo alla morte abbia- 
mo visto Hiroshima trasformarsi in un mare 
di fiamme. Tutti i sopravvissuti avevano i 
corpi completamente bruciati e coperti di 
bolle al punto tale che erano irriconosci- 
bili. E uno per uno quelli che errino sfuggiti 
alla morte morivano anch'essi in preda ad 
uno strazio inesprimibile. 

Tutta la città continuò a bruciare per 
diversi giorni. Centinaia e migliaia di abi- 
tanti morirono carbonizzati sotto le case 
sventrate, con la metà dei loro corpi affos- 
sati nei calcinacci. Delle giovani madri 
sono morte con i loro bimbi tra le braccia. 
La bomba atomica aveva scatenato l' in- 
ferno sulla terra. 

Oggi nel nostro cuore avvampa l'odio 
contro la guerra che costituisce una forza 
inesauribile che non permetterà mai che 
scoppi una nuova guerra mondiale. 

Cari compagni, giovani del mondo infero, 

tutta la gioventù giapponese riunita at- 
torno alla gioventù di Hiroshima e d* Na- 




gasaki, non solo ha imparato a conoscere 
gli orrori della guerra, ma ha anche com. 
preso chi dalla guerra trae profitto. E' que- 
sta la ragione per cui uniti nel « Fronte 
Patriottico della Gioventù » con i suoi 
3.970.000 aderenti riuniti attorno alla ban- 
diera di lotta contro la guerra, noi com- 
battiamo nelle prime file di tutto il popolo 
del nostro Paese. 

Giovani amanti della pace 
del mondo intero , 

non è pregando che si conserva la pace 
e non vi sarà vittoria per il movimento della 
pace se non saranno fatte delle manifesta- 
zioni e compiute delle azioni per imporre 
la pace. 

Dobbiamo far squillare il campanello di 
allarme contro la guerra perchè non si sca- 
teni più l’inferno atomico nel mondo. 

Cari amici, 

l'appello lanciato da Stoccolma dal Co- 
mitato del Congresso Mondiale dei Parti- 
giani della Pace, che ogni giorno firmano 
milioni di uomini e di donne, giovani e vec- 
chi di tutto il mondo quali che siano le 
loro opinioni o le loro credenze, è un'arma 
potente che farà indietreggiare gli istiga- 
tori di guerra, i criminali della bomba 
atomica. 

Ragazze e giovani di tutto il mondo, 

ascoltate il nostro appello: l'appello di 
coloro che hanno provato sulle loro carni 
gli orrori della bomba atomica e firmate a 
centinaia di milioni l'appello di Stoccolma, 
l'appello della PACE, l'appeilo della VITA. 
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PRECISAZIONI DI RUINAS 


ALL’USCITA DAL CARCERE 



R Uustre direttore, uscito dal 
-■-carcere, dov’ero stato getta- 
to quale «Istigatore alla rivolta 
armata contro ì potori dello 
Stato », Lo letto l'articolo di 
G. L. Bragantini in merito al- 
ia rivista che dirigo e che ri- 
specchia l’indirizzo politico dei 
Gruppi di Pensiero Nazionale... 

Ho piacere che Bragantini 
scrivendo di noi, non abbia 
fatto rt’ogni erba un fascio e 
abbia, anzi, messo l’accento 
sulla nostra posizione risorgi- 
mentale nettamente antisanfe- 
dista, antinostalgica e antl 
neofascista. 

Già da tre anni ripetiamo 
che i Gruppi di Pensiero Na- 
zionale interpretano ed espri. 
mono le esigenze morali e 
*° cia ì l d .i Quella parte sana 
di Idealisti e proletari che 
aderirono per spirito rivolu- 
zionario e che pei, delusi e 
mortificati dall’inganno vec- 
chio inganno, del « Granduca- 
to di Toscana », cioè dei vec- 
c Jl\ parchi e della direzione 
del p.f.r., si orientarono verso 
nuove forme di vita, soste- 
nendo un scciarismo forse un 


po’ romantico e giacobino, ma 
convinti ctj non poter vivere 
avulsi dalla storia e dalle lot- 
te dei partiti popolari. Onde 
la necessità morale politica e 
nazionale -da noi sostenuta 
della pacificazione tra i veri 
combattenti onesti e puri dt'i- 
le opposte barricate e d’un 
ria vvicm amento, su posizioni 
di parità, col partito sociali- 
sta e comunista, quali guide 
e interpreti delle masse lavo- 
ratrici. 

G - G. Bragantini, dimenti- 
cando la nostra polemica atti- 
va, costruttiva di tre anni, s’e 
lasciato scappare un., luogo 
comune imperdonabile. Egli 
infatti ha scritto che noi sta- 
rno « corporativisti ». Corpo- 
ratlvisti noi, con la pesante e- 
sperienza dei vent’anni e del- 

la nrvaÌAnp? Tv 


namenti della Repubblica e 
contro lo Stato repubblicano? 
Evidentemente no. Ho voluto 
questo si, ripetere il grido di- 
sperato ; e sempre attuale di 
Ganbatldi « via da Roma il 
governo dei preti ». Grido che 
ho ripetuto in carcere e ripe- 
to ora. r 

Mi domando che cosa c’en- 
tri lo Stato repubblicano col 
dominio della clericolaglia e 
che rapporto ci sia tra lo Sta. 
to repubblicano e i! sanfe- 
dismo. 

Mi domando ancora se per 
ripetere un’esortazione di Ga- 
ribaldi si debba andare a fi- 
f a À era - d °p° un se- 
calo di lotte per la libertà 
di stampa e di pensiero. 

H- Laf JE? 80 illustre direttore, 
di pubblicare questa doverosa 
precisazione e di gradire l 
miei saluti migliori. 

Stanis Ruinas 


[ editor iale 

ìG£é del 

Mezzogiorno! 

fé? 

■v 'di spendere in io anni 1000 miliar di di’ lire 

.a\on pubblica nelle regioni meridioni]. Abituate ormai alle prorn^enon man- 
- c . -r^>P°lAZiom meridionali vogliono fatti e non parole, P e hanno pertanto 

v v d3 ta ìraAeT“c^ c ^ iu ^ 

SS^%SZ 2 SSSS& SK£ tid 34,3 sAwo 

sf , a£ ^ at f J ^ eat T t propagandistico fu sottolineato in modo impudente 
I j a ^ €sU . delJa democrazia cristiana sui quali i mille miliard lappar* 
vero già tradotti, miracolosamente, in opere nuove. Ma a questi mira-oli 

meri ^ 0 P^ hanno abboccato. live mii£nn- 

tordi? Che valore ha questo impegno? Per i primi anni le fonti di finantornemo 
’ lr ì »"“* n goven ì? uon ha potestà alcuna di 

e k _ + dec3slom ^ f H ture Camere. De Gaspeii vuole regalare queir’, o che 
non gli appartiene, e prenderei lui i ringraziamenti elettorali 
Un giornaletto di AveHino, uno di quei piccoli e moderi . « 

povere proviracie meridionali che non hanno quotidiani, un giomalett^riie è di 
ispirazione democristiana, ^primeva in un suo titolo un màiZ X è Lwale in 
tutte le provmae e in tutti gli strati: Ma non semìbra^mTo sa seria ™ 

eJrto -irf -S?*,* plU ■ Seria qu€jl ° che sembri. D disegno di legge non prevede 
I inff . attl > derogazione suU carta di mille mi&adi — e quSo è certame^ 

I ~ . ma _anche la creazione di un organismo nuovo cui sarebbe attri- 

^vtrìP JL, cc ^ mpito ^ ^ on mofto ampi e imon inoliati, quei pochi 

soldi che a sbranilo. XI Mezzogiorno viene cosi trattato come < tm’area depressa » 

, parola nuova della scienza economica americana per dire una cosa wSwnè! 
hSSjft <a ^ Pe5t ^. c . oloraa i 1 presidente deilà Cassa sarebto il G^Siatore I 
Un intervento dellq Stato per « valorizzare » le aree depresse dovrebbe aprire ’ 

I dei gruppi monopolisti d. Naturalmente, le ar^d^j 

I presse cosi valorizzate restano colonizzate, cioè private di ogni possibilità di nroorìo 
autonomo svtìuppo , economia. Q u «to è il tmuUrato SS 

1 « il ««Pilo sarebbe affidato alla Cassa che, lii»eStada tSniSS 

Wlamottore, è idonea perciò ad agire nella direzione vioJuta dai gruppi 
m^nopohstio, Jtaham e americani. Non a caso i nomi che si fanno « 

(fungenti della Cassa tono nomi di uomini notormmsnte legati a gruppi finanziari 
™ mtea % trattato come una Sionia. La^ ^ dSTS 
hmone della questione mendionale non è queto. di un intervento, <S’re£mo^ 
j 1 * ^ Ente . spec,a ! c che - sotto la copertura <li un’azione tècnica, aprirebbe 
la strada all espansione di gruppi monopolistici anche stranieri La via è un’altra • 
e Sr*Sr < ^ mettere a ? m P K>po . lazioni «Kndionrii di operare il rinnovamento 
e^pro^resso eoonoimeo del Mezzogiorno c di promuovervi ita sviluppo dèlie forze 
produttive, nunovando, con una svolta di tutto, la politica dello Stato italiano 
1 «S«CLLziO!tie di qualche opera tpubblica, le cause che dal 
S4 Tlh Sffioì q h qbcstmm. Qusta è, dd «sto, la via 

Perkoìoso strumento di corruziane e di asservimento economico « oolitieo (e 
■ <hWowfc) ddle^popolarioni meridionali da partldi^quiS 
L tonS? 5*5 SC ^° ?eHa attuale tragica situazione: m^ta sarebbe 

furmone ddla Cassa. La cosa è dunque seria. I mille miliardi resteranno in 

Storef meridiotle 0 ^ Un nuovo <canCT0 

meri diotoli non si lasoeranno som rendere. Essi d indicano 
■T * 51 l3tta P» assiGUI ® re .’ realizzazione dd 1 W del Lavoro, la rinascita 
« ber cacciare via i baroni ddla terra, dell’elettricità, e della fi- 
feudatari <fcgli enti spedali; per impetlire che tornino, con la Cassa 
od Mezzogiorn i, i tempi dei viceré e dei governatori. 

Woralo Amandola 


TEI-. ani» e aei- 

la prigione? li corporativismo 
fu, nella sostanza, anche nella 
fPT™ 3 ’ sindacati ismo ammae- 
strato, sindacalismo vestito da 
agente di P. s. e da cara- 
biniere. Siamo si per la col- 
laborazione delle class» ma 
« una i|JB o , wlWo ne: che siano 
abolite Uè classi e con le classi 
* privilegi economie; e di ca- 
sta. Finché permangono ! prì- 
v,1 .f8‘ è da Pazzi parlare di 
collaborazione tra morti di fa- 
rne e affamatoci. La lotta di 
ciasse è un fatto storico alla 
radice della storia umana. Ne- 
garlo vuoi dire mettersi fuori 
della storia e noi vogliamo tn- 
vece vivere nella storia, cioè 
nella realtà umana e sociale 
dei nostro pooolo come di 
q»»Pla degli altri popoli. 

Bragantini ha commesso un 
aI “O errore di valutazione 
politica e psicologica scriven- 
do che io, con la lettera ai co- 
munisti ~ lettera che mi ha 
spalancato le porte. cH Regina 
Pl e Ì 1 -T.-?^ b,a . voluto incitare 
1 spcjalilsti e » comunisti ad 
un azione ; diretta e istigare 
attla rivolta armata contro i 
poteri dèlio Stato. Questo 
pensiero, che tanto ha tor- 
mentato colui che mi ha fatto 
arrestare, non mi è passato 
neppure lontanamente per il 
cervello. Potevo io esortare il 
- li. a . d agire in ^n senso 
piuttosto che in un altro? 
Certamente no, perchè sono 
convinto che gli uomini del 
Pei. sanno ciò che vogliono 
e ci \.SÌ} e fanno - E potevo io, 
repubblicano, istigare alla ri- 
volta armata contro gli ordi- 


ltt fondo, Stanis Ruinas vuol 
€ precisare » due cose. Prima : 
che il suo movimento non pro- 
pugna tesi corporative; secon- 
da. che non ha inteso incitare 
nessuno alla violenza . Non c’è 
che da prenderne atto, con 
compiacimento. 

Del restò, nella risposta data 
nel n. 23 di Vie Nuove, si par- 
lava, a proposito del Pensiero 
Nazionale, di una « aspirazione 
vaga al corporativismo », che 
il Ruituis non può negare sia 
Qua e là affiorata nella sua ri- 
vista; e si accennava al fatto 
che «certi infoiti» non possono 
non lasciare « Perplessi ». Ruinas 
non può negare che spesso il 
linguaggio suo e degli suo ; col- 
laboratori non sìa stato tale da 
suggerire almeno delle per- 
plessità. 

In sede di risposta ad uno 
dei lettori di Vie Nuove, non 
si poteva non accennare a 
tutto ao. Questo non ci ha 
impedito Però, e non c; impe- 
disce oggi, di tracciare una linea 
netta di demarcazione tra il 
movimento di Pensiero Nazìo- 
naie e i movimenti neofascisti 
foraggiati dalla Confindustrta e 
dalla Confida e appoggiati da! 
governo, nè di condannare l’at- 
teggiamento assunto dalle au- 
torità di polizia contro il Rui- 
nas, reo — agli occhi di queile 
autorità — non certo di «fasci- 
smo », ma di aver attaccato 
duramente il governo dericale. 


come un « atomo » senza di- 
mensioni, la retta come un 
raggio sottilissimo di luce sen- 
za larghezza o simili). Il geo- 
metra, quando dice « pun to » 
0 « netta », pensa soltanto alle 
relazioni reciproche di questi 
enti fissate in .alcun i postulati 
(per es.: dati due punti esi- 
ste una retta ed una solia 
passante per essi; date due 
rette Jn iun piano o esiste 
uno ed un solo punto ad esse 
comune o le due rette non si 
incontrano in alcun punto; e- 
sistè sulla retta una relazione 
d ordine, cioè di successione, 
dei punti, e simili). Così, oer 
es., il punto e, la retta il pia- 
no delia geometria ordinaria 
(euclidea), — cioè soddisfa- 
centi ai postulati fissati quasi 
due millenni la da Euclide 
rie» suoi famosi Elementi, pos- 
sono essere benissimo conce- 
piti cosi: punto-cerchio di un 
piano dato; retta — fascio di 
cerchi, cioè insieme dei cer- 
chi passanti per due punti 
dati; piano — insieme di tutti 
i ceroni passanti per un pun- 
to dato (sempre sul plano 
dato). 

Se si riesce a fare questa 
astrazione, tutto diviene com- 
prensibile. Si capisce allora 
che può avere senso studiare 
le proprietà di enti, che chia- 
meremo ancora « punti » e 
« rette », fissando relazioni 
fondamentali (postulati) di- 
verse da quelle di Euclide, o 
lasciando cadere auallche po- 
stulato euclideo senza toccare 
gli altri. Ora, si è dimostrato 
che il cosidetto V® postulato 
di Euclide («dato un punto 
fuori di una retta, è possibile 
condurre per quel punto una 
parallela alla retta data e una 
soltanto ») non è conseguenza 

nrpj<Manti' o: .— .A 


dei precedenti; si ouò perciò 
*' ìtrfa la- 


■ yiivcucilll, uuo 

sviluppare una geometria la- 
sciando da parte questo postu- 
lato: e la geometria non-eu- 
clidea. 

Naturalmente, tutto ciò sa- 
rebbe un gioco, brillante 
quanto si vuole, ma «loco, se 
la geometria non-euclldea non 
servisse In questioni fisiche, 
ecc., non si legasse in qual- 
c he modo alla coscenza della 
realtà. Cosi non è, perchè nel- 
la fisica moderna — e per es. ^ 
nella considerazione éinstei 
niana di uno spazio «di av- 
venimenti », — occorre ricor- 
rere proprio a « modelli » non 
euclidei. (L. Lombardo-Radice t 



LA GEOMETRIA NON EUCLIDEA 


Vi prego di informarmi det- 
tagliatamente sulla geometria 
non euclidea e sul calcolo infi- 
nitesimale. (Carmine Mucoa- 
A vigliano) . 


cipu fondamentali-; ed è que- 
sto che mi sforzerò dii fare 
Per il calcolo infinitesimale.' 
preferisco rinviare alla lettu- 
ra diretta di alcune « Note » 
di Engels afla Dialettica del- 

impossibile, cero umico, da. b» "afa“''n a eUa e ™ia„T«T g£: 
1 " formaz . icni dettagliate sici del marxismo») Cl 

m uno Quanto alla geometria non 

euclidea, occorre per prima 
cosa .liberarsi dall’idea Intui- 
tiva di punto e retta (il punto 


in una breve risposta sui cam- 
pi piuttosto elevati del'ìa ma- 
tematica. E’ forse possibile, 
invece, dare un’idea sui prin- 
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ha visto Geppa, il 
^'simpatica ragazzo ro- 
mano rivelatosi ottimo at- 
tore, in uno dei due fllms 
da lui interpretati , cioè 
Sotto il sole di Roma e 
Vent’anni, può immagi- 
narsi all’ incirca H discor- 
setto che sta facendo, 
mentre balla, con Rosan- 
na Gandoli, la prima del- 
le Miss Vie Nuove a Mi- 
lano. Le dirà, balbettando 
un po’: — Vedrà, signo- 
rina, è facilissimo recita- 
re. Non si impressioni, sa, 
se le chiederanno un pro- 
vino. Rosanna risponde 
che let . per ora, al cine- 
ma mon ci pensa neppu- 
re. E * contenta di essere 
Miss Vie Nuove per Mi- 
lano, si capisce, ma il suo 
mestiere non è Quello del- 
l’attrice. Rosanna è sarta. 
Ha incominciato come 
« piccinina » ora è già la- 
vorante, benché abbia 
soltanto 16 anni. Poi. fi- 
nito il ballo, nei locali 
del Crai di Piazzale Cor- 
vetto, Geppa e Rosanna 
hanno parlato d’altro. Ar- 
gomenti seri. « Ma davve- 
ro vogliono la guerra? — 
domanda Rosanna. « Li 
pòssino! — risponde in ro- 
manesco Geppa. Lei ha 
Urmafo la petizione con- 
tro l’atomica?». — « Certo 
che Vho firmata ». / due 
ragazzi sorridono. Sono 
diventati amici. 
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Tra le possibili conseguenze del 
Piano Schuman per VItalia si 
profila un aumento di disoccu- 
pazione di 60 mila lavoratori 

articolo di MAURO SCOCCIMARRO 


I E’ CONVOCATA a Parigi la Conferenza 
C ^ per la costituzione del cartello fra'nco-tedesco 
del carbone e dell’acciaio, proposto dal mini* 
stro francese Schuman. Oltre alla Francia e 
alla Germania occidentale, sono presenti: 
Italia Belgio, Olanda e Lussemburgo. E’ assente 1 In- 
ghilterra, che rifiuta il piano Shuman. Questo schiera- 
mento è già di per sé un indice delle còntraddiziom e 
dei contrasti che quella proposta ha sollevato. 

E’ un fatto significativo che il progetto Schuman, 
di sicura ispirazione americana, sia stato predisposto 
all’insaputa dell’Inghilterra. Ora si può dire che esso 
è" anche rivolto contro di essa. Infatti la Gran Breta- 
- g n a aveva un proprio piano tendente a raggruppare e 
coordinare la siderurgia 
europea intorno all’in- * 
dustria inglese, la quale ■ 

dà oggi la più forte LJ A 

produzione di acciaio J-J £ J- - 

nell’Europa occidentale: , ' ' __ _ 

f n llZl TP demo ci 

della Francia e ai 9 S^Hl BALLA bene il 

della Germania (questa V_, p 0 d’ogni battuta. 

può arrivare fino ai 17 do appena il piede sul ; 

milioni ma gii alleati viennesi, mentre i giri < 

,! , , • r; sanavano attorno alla 

non glielo hanno finora vinezza, cosi lo ballava 

permesso). Con la prò- se k a preso lezioni di b 

posta Schuman il piano Vienna. Comunque è cer 

inai**#* calta in aria del governo da lui forni 

* l "8 lese salta , in . aria ' squisita conoscenza delk 

Questo spiega la brusca rubato. 

reazione dei laburisti, i dì quello che l’on. D 

quali sanno molto bene to « terzo tempo » è inu 

a a A, wi» vif^ne e a che sta rubando alla musici 

da dove viene e a cne q ^ h credevai 

cosa tende questo duro e j nvece> giorni fa Fon. 

colpo all’imperialismo deve ancora incomincia 

inglese agraria e la legge sui m 

AKlei mo cristiani ballano il v 

E sempre stato obiet- mng Lq scor p oro delle 

tivo costante della poli- m i terz0 dei tre tempi 

tica inglese affermare ed ecco che il piede sì g 

una propria preminenza proprietà da scorporati 

, r progetto va ndiscusso, 

e funzione direttiva nei J mto ^ ri j are R ppoi 

confronti dell’Europa. E Intanto i Berlingieri, i 

poiché chi domina la guardare tranquilli. Essi 

produzione del ferro e jjjf ^mnziauna legge 

dell acciaio in un paese, respirano di sollievo pe 

domina anche la sua diverrà adatta agli se 

indipepdenza e libertà, mertre la musica corr 

l'imperialismo inglese J-JJ fZ iloZrZ 

tendeva anche per que- no p a tti di vendit- 

sta via a realizzare la polio, non lo è la Moti 

direttiva ( generale della Saia 

sua politica europea. impedisce alla Fiat d’i 

Ma, ancora una volta, ^ ren de lo stesso s 

esso ha urtato contro il Tuttavia, nel Mezzi 

prepotente imperialismo Zo^Mtfl suoi 

americano, che gli ria diverrà il ballo degli 

sbarrato il passo muo- morranno Valletta, Pi 

vendo a un tempo Fran- zotto, Berlingieri, Tm 

Z e Germania, e sfrut- l aWon. De Co 

tando la resistenza di 
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_ Ben gli alai È un deputato democristiano, appena ha sentito che Ce» una «.rie., |j 
è corso per accaparrarsela. j| 


ogni altro argomento il valore e il significato del suo 
progetto. E’ la volontà aggressiva dell’imperialismo 
americano che parla attraverso i ministri dei governi 
europei asserviti. ■ , 

Ma c’è di più. Il m- " ^^-Sgtge sotto <’ 

egida e la tutela arfJfflfSRyTfflTurm piàzzaFoi 
forze conservatrici e reazionarie in Europa. Se fra- 
tello avrà il potere di dettar legge ai singoli governi ,*,, 
non sarà questa una via attraverso la quale i conser- 
vatori potranno imporre al governo laburista di ab- 
bandonare o modificare la sua politica economica e 
sociale? Ma se questo avviene, il partito laburista su- 
birà un durissimo colpo e perderà il governo del pae- 
se. Non è per caso che il vecchio Churchill ha accolto 
immediatamente la proposta Schuman, è intervenuto 
per sollecitare Adenauer a dare subito la sua adesio- 
ne, e in uba lettera a lui diretta non ha esitato ad af- 
fermare che entro sei mesi i conservatori saranno di 
nuovo al governo dell’Inghilterra. 

Se il governo laburista ha giustificati motivi di op- 
posizione al Piano Schuman, sia economici che politici,* 
esso ha però non meno buoni motivi di evitare che il 
contrasto si approfondisca fino ad arrivare ad una rot- 
tura aperta. La lotta sul piano economico con una po- 
tente coalizione come sarà il cartello franco-tedesco, per 
di più sostenuto dalia finanza americana, è una im- 
presa disperata. Sul piano politico ciò significherebbe 
la crisi del patto atlantico, poiché il nuovo cartello è 
un prodotto di quel patto, è uno strumento della po- 
litica di aggressione, è un mezzo di preparazione della 
guerra antisovietica. Chi ha aderito ed è stato fautore 
del patto atlantico, come il governo laburista, non può 
sottrarsi alle conseguenze che derivano dalla logica del 
suo sviluppo. Perciò è inevitabile il compromesso. E 
pare che lo si ricerchi su questa linea: aderire no, ma 
associarsi poi sulla base di un modus vivendi da ne- 
goziarsi fra le parti... - - 

Questa è la torbida realtà che sta al fondo dei va- 
neggiamenti « europeistici » nei quali si diletta il conte 
Sforza. Essa dimostra quanto sia stata inconsulta la. 
immediata adesione dei governo italiano, che non gli 
ha permesso di valersi delle particolari condizioni che 
si sono poi create per meglio tutelare gli interessi na- 
zionali, senza dubbio minacciati dal nuovo cartello. 
Basti dire che al suo annuncio si è immediatamente 
arrestata la riorganizzazione iniziata in talune nostre 
industrie siderurgiche. Ed un eminente economista ita- 
liano, fra le possibili conseguenze del cartello per : 1 Ita- 
lia, vede u'n aumento di disoccupazione di 60 mila la- 
voratori... . . 

Ma che importa tutto dò al npstro ministro degli 
Esteri? Egli pensa zW'Europa, egli serve V a ideale eu- 
ropeista », e d’altro non si cura... 


questi paesi alla pressione inglese. In questo gro- 
viglio di contrasti e di contraddizioni, ce un fi- 
lo conduttore che chiarisce tutta questa vicenda, 
il cartello fra'nco-tedesco si appoggia e so- 

stenuto dalla Banca Morgan, roccaforte dell alta fi- 
nanza americana. Saranno quindi 1 monopoli ameri- 
cani che attraverso il 

cartello affermeranno il 

mmmm A i or o predominio su que- 

ATT sto settore decisivo del * 

ri A I ,1 A 7 l’economia europea, per 

X//XXìjL *L/ estendersi poi ad una 

DEMOCRISTIANO 

C HI BALLA bene il valzer ruba il terzo tem- più gravi sono i contra- 
go d’ogni battuta. Lo lascia passare, strusciai s ti f e su i q Ua i e s i è ora 

do appena il piede sul pavim ento Cosi * concentrata la discussio- 

iripffncsL ftianttE 1 £Ìfi d&l rXiirubio Azzurro li . v y ai 

sanavano attorno olla sala. Forse nella sua gio- ne e la polemica el A - 

vinezza, cosi lo ballava anche Fon. De Gaspert, che, f a Autorità S u per stazio - 

se ha preso lezioni di ballo , ha prese appunto a che dovrebbe pre- 

Vienna. Comunque è certo che tutta lozione politica siedete al cartello, con 

dpi (inverno da lui formato e presieduto mostra una 5 . 

squisita conoscenza della regola che il terzo tempo poteri che superano 

va rubato. il- quelli degli stessi gover- 
ni quello che Fon. De Gaspert stesso ha "ftama- n} dei paes i aderènti. 

to «terzo tempo » è inutile P* r ^™ e -I b \™° %f e J e l Chi può dubitare che 

sta rubando alla musica con tanta abilita , ette qu F 

tempo tutti lo credevano già da molto cominciato questa « Alta Autorità 

€ invece, giorni fa Fon . P ella ebbe a informarci i che non sia a i tro che uno 

deve ancora incominciare. Ma b * st ™° * a 1 strumento del governo 
aerarla e la legge sut monopoli, per sapere cne t ae t Tnìfì? 

macini bJbino il valzer viennese e non gover- degli Stati Uniti? 

nano. Lo scorporo delle proprietà è il passo da fare Colpito nel vivo, il 

nel terzo dei tre tempi che costituiscono la battuta, governo inglese ha di- 

ed ecco che il piede si gingilla * aspetta. **&»**« chiarato senza mezzi 

Proprietà da scorporare s’innalza, si scopre che ti 

progetto va ridiscusso, che conteneva uri errore, che termini che il progettato 

è tutto da rifare eppoi che, invece, va bene com ^ cartello costituisce una 

Intanto i Berlingieri , i Corsmi, * minaccia grave alla ih- 

STZ S èàflÌn To- dipendenza alla sovra- 

gni annunzia una legge contro i nità e alla liberta dei 

respirano di sollievo pensando che, tnfin paesi aderenti. In un 
diverrà adatta agli schemi che conoscono^ Invcc ^ ^ controprogett(> ess0 

Cernii l’on m Togni C 7rLne fermi 0 sul . terzo l mo- tenta di porre condizio- 

nopoÙ sono i consorzi, sono configuraziom che nasco- n j e limiti, proponendo 

no da patti di vendita. La Fiat , è fra l’altro che in luogo 

di quella misteriosa «Al- 
ù '* ta- Autorità», si costi- 

iJpeiisce alia Fìat d'essere un .. m0 ^‘ ,0 Tf ^ tuisca un organo con , 

dela rende lo s tesso servizio alle Socie tà rappresentanti de, go- 

T TI2J:L M iTTun baUo XZ, verni dei paesi parteci- 

^ Sta Spiegano meglio di 
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atomica. 

* rinnovamento economico ; 

’l detta Cina 

I Circa ire anni occorreranno alla 
t Cina — ha dichiarato Mao Tse Duo 
al C.C del P.C. cinese — per com- , 

| pletare la riformi? agraria, ultimar* 

| il risanamento deirindustria e rin 
l novare l’economia nazionale. 

\ Un piano pazzesco 

Un piano^pazzesco è stato elabora- 

1 «nnti, ha assegnato loro pensioni di ' IL NIGERIANO S. O. Williams, studente della Ol 1VF» u» D nv . — 

! l fit ! ne - J 1 senatore d.c. Falck fab- Università dii G lasco* che ha conquistato il ?*' ARDY E STAN LAUREL, decrepiti e 

lineante di cannoni e miliardario titolo di campione inglese di salto in s * sono "trovati a Parigi dopo una lunga 

ha urlato : < Arrestateli ! s. M RKSe dl 881,0 ,n alto ‘ separazione. Ecco Oliver appena sceso dal treno. 

Sciopero dei tessili 

’ Circa óoo.oo tessili italiani — di 
\ cui 450 mila donne — hanno scio- 
perato il 20 giugno in segno di 
Protesta contro 1 inumano sfrut* ■ 

| t amen tri al quale sono sottoposti e | 

J Per rivendicare un nuovo contrario I 
| collettivo di lavoro. j 

] Trieste, base USA 

il Mentre i titinì ricevono armi in 
'abbondanza degli Stati Uniti, , go- 
1 verni francese, inglese e americano 
| hanno rifiutato nettamente nella ! 

4 nota di risposta alle proposte so- ,t 
vietiche ■— di sgomberare il Terri- 
j torio libero di Trieste. i 

1 ★ 

La curiosità 
«Iella settimana 

jr H Tribunali dì Milano ha con - \ 
i dannato a 2 mesi e 20 giorni di re- ! ! 

.clusiotte il doti . Giovatesi Durando. s*ì«jo IA nv rrn rvu 4*™* 

hotdtce del mininole di Aiti, colpe , HÉ.LGDL.WD, g» m» strategica germanica, oggi serve di bersaglio » r L» 

ìvoU di vilipendio dello Resistenza, j ”* * 601,1 aerei degli anglo-americani. La popolazione, fatta sg^rLTd* ^ Su ri 

I I ™»*te la guerra, non può ancora rientrare nelHsol* *** Hrtkr du 


C*è una nnova tessa. 

Che roba è? 

- Per Istituire la Cassa per 
Il Mezzogiorno. 

GIULIANO IN LIBERTÀ 



, - Scriba ha deciso di usare 
Il per Giuliano, 

— Che tipo di gas ? 

— Fumogeno di occultamento. 
GUERRA Al MUTILATI 



L’ISOLA DI HELGOLAND, già base strategica germanica . 

zìwil di boni te retarne nti aerei degli anglo-ante ricani. La popolazione, fatta 
fante la guerra, non può ancora rientrare nell’isola. PerfinTaSTàuf caghine sono 
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( SCIOPERO A ROVESCIO PER FRENARE LE FURIE DELL’ELSA ) 


PER COLAZIONE 

MANGIANO IL GIORNALE 


Firemjze, giugno. 

B ISOGNA insinuarsi a piedi fra i campi' di granturco 
che costeggiano l’Elsa fra Castelfitorentino e Ger- 
taldo per scoprire fra gli alberi inchinati sull’acqua 
limpida del torrente sette lunghi pennoni tagliati di fresco 
recanti in vetta il tricolore della Repubblica. Lungo gli 
argini strappati otto mesi fa dalla furia dell’Elsa, i di- 
soccupati di Gastelfiorentimo hanno iniziato la sciopero a 
rovescio. In dieci giorni hanno quasi portato a termine il 
lavorio : lunghi tratti di f sponde erbose si alternano ora ai 
nuovi argini sabbiosi, tirati su ai forza di braccia e d’i car- 
riole di terra fresca. A sera, quando le squadre tornano 
dall’Elsa, gli uomini vengono giù a piedi verso Castelfio- 
rentinio con -la bandiera in testa. I disoccupati salutano le 
coppie di carabinieri, che, sudati, sotto un sole non meno 
feroce per loro di quanto non lo sia per i disoccupati che 
lavorano agli argini, perlustrano in bicicletta la dirittura 
asfaltata che si congiunge alla strada di Siena. 

Tutta Castel fiorenti no è solidale con i disoccupati che 
lavorano agli argini. Dopo l’estate, tornerà l’ autunno pio- 
voso : i campi della Valdelsa sono in pericolo. Se dovesse 
tornare un’alluvione come quella del novembre dell’anno 
scorso, di nuovo la furia delle acque porterebbe via con sè 
le semine e le merci dei magazzini, gli attrezzi dei conta- 
dini e sommergerebbe la ferrovia. La gente della Vald’dsa 
pensa con terrore all’alluvione dell’anno scorso. Se tornasse 
l'inverno e gli argini non fossero ricostruiti, ci sarebbe da 
stare in pensiero per ogni nuvola. Per questo, attorno ai 
disoccupati si sono stretti % contadini e gli artigiani dì Ca- 
stelfiorentino, i cómmercanti e gli esercenti. Questi ultimi 
hanno aperto il oredito alle famiglie degli uomini che lavo- 
rano agli argini. Il sabato, davanti al portone della Ca- 
mera d’el Lavoro il segretario distribuisce, ai turni che tor- 
nano con la bandiera in testa, pane e carne per la do- 


* i * sicilianuzzi’’ 
di Castelfiorentino 


A rallegrare le menti preoccupate dei costruttori degli 
argini, nei momenti di riposo, sotto la bandiera della lo- 
calità Padule dove lavorano una quarantina di disoccupati, 
ci pensano i fratelli Giuseppe ed Angelo Barletta, sicilianuzzi 
di Agrigento capitati non si sa come a Castel fiorentino. 
Lavorano con gli altri, e a mezzogiorno i compagni fanno 
cerchio attorno a loro. Giuseppe simbolicamente, come dice 
lui, mangia un giornale intero tagliato a strette strisce 
uguali, ci beve su la sua razione di vino, d fuma una si- 
garetta, poi chiama un compagno: < Lo hai letto oggi il 
giornale? Se non la hai letto, te lo do io? ». E dalla bocca 
tira fuori un giornale intero. Nessuno sa come faccia. E’ 
un segreto che si è portato da Agrigento, dove faceva il 
decoratore di carretti siciliani. Ma anche là non c’era, che 
disoccupazione. Angelo Barletta, invece, è ventriloquo. Fa 
fischiare e parlare le braccia, le gambe, le orecchie, secondo 
dove si tocca. Imitando le vod rauche e le sgrammaticature 
degli imbonitori da baraccone, i compagni ridono e gri- 
dano : « Venghino, venghinp signori: lo spettacolo ha ini- 
zio con l’esibizione dei fratelli Barletta ». I fratelli Bar- 
letta si inchinano e sorridono. Quindi il lavoro ricomincia. 
Se a Castelfiorentino fosse realizzato il piano comunale 



GLI OPERAI DISOCCUPATI hanno anche iniziato i 
lavori di assestamento della strada tra Dicomano e Bor- 
go San Lorenzo. Si lavora sotto 11 solleone e Punico aiu- 
to viene dalla popolazione. La Deputazione provinciale 
ha votato un ordine del giorno per riconoscere utile la 
iniziativa dei disoccupati. Il governo, invece, tace. 

di ricostruzione, d sarebbe lavoro anche per i fratelli Bar- 
letta di Agrigento. Lo stabilimento della Montecatini è in 
parte inattivo; alle vetrerie Rigatti un fiorino è spento; alla 
officina meccanica S.M.C., non tutto il personale è stato 
riassunto ;_eentinaia di ettari di_ ottima terra aspettano che 
si applichi la legge Gullo -Segni; l’Elsa dovrebbe essere dra- 
gata; il comprensorio delTalta Vaildegola fra Castelfioren- 
tino, Mcxnta ione e .Gam bassi aspetta un’adeguata trasforma- 
zione fondiaria; milleduecento vani distrutti dalla guerra de- 
vono essere ricostruiti. 

Un fatto nuovo è accaduto tuttavia qua a Firenze, un 
fatto nuovo nato dalla ragione e dal buonsenso. Quello di 
Castelfiorentino è lo sciopero a rovescio iniziatosi più di re- 
cente. Da oltre un mese, i disoccupati (quasi quarantamila 
nella provincia) hanno attaccato a lavorare sulla strada fra 
Dicomano e Borgo San Lorenzo, al Ponte della Cavallina, 
a Barberino di Mugello e nella Valle del Bisanzio. La De- 
putazione provinciale, il cui presidente è un democristiano, 
votò all’unanimità un ordine del giorno, nel quale ricono- 
sceva legittima ed utile l’azione intrapresa dai disoccupati 
con gli scioperi a rovescio e sì assumeva parte degli oneri 
relativi ai lavori iniziati dalle masse disoccupate della pro- 
vincia. Questo fatto nuovo fece tornare alla ragione an- 
che chi aveva pensato alla Celere. Nella Valle del Bisen- 
so, dove si lavora da un mese all’ampliamento di due cur- 


NELLO SCORSO NOVEMBRE l’Elsa straripò e corse 
per le campagne travolgendo le colture. Vennero da Fi- 
renze il Prefetto e l’on. La Pira, assicurarono che gli ar- 
gini sarebbero stati ricostruiti immediatamente. Sono 
passati nove mesi, e c’è voluto lo sciopero a rovescio dei 
disoccupati per rifare gli argini e riparare i danni. 

menica. Un po’ di denaro, c’è ancora. Ma poco. Basterà? 

Oltre un campo verde di granturco, seminato di alti cu- 
muli di sabbia rastrellata con pazienza dai contadini che 
ebbero le casa allagate dall’Elsa, ci siamo trovati sotto 
il pennone della prima, bandiera. E’ Bdpiano. Qui, il 7 
novembre deH’anno passato, l’Elsa strappò gli argini con 
violenza e corse per le campagne travolgendo le colture. A 
Beipiano, all’ind'omani dell’alluvione vennero con gli altri 
da Firenze il Prefetto e l’on. La Pira. Alla popolazione an- 
gosciata dall’ inondazione, dissero che gli argini sarebbero 
stati ricostruiti subito. Seno passati nove mesi. Per ricostruire 
gli argini c’è voluto lo sciopero a Tovesrio dei disoccupati 
di Castelfiorentino. Al sindaco, pochi giorni fa, il Prefetto 
aveva risposto che non c’era un soldo disponibile. Intanto 
le colture dei campi inondati sono state sostituite con bie- 
tole e granturco.. Il grano in quella terra non 'crescerà più 
fino a un altro anno, fin quando un granello, della Tena 
desHTElsa rimarrà fra le zolle. Ma queste cose al governo 
interessano poco o nulla. I disoccupati che lavorano agli 
argini fanno parte dei mille senza lavoro che si possono 
contare in un centro di 14 mila abitanti com’è Castelfio- 
rentino. In maggioranza, essa sono manovali e terrazzieri 
che, ad esagerare, ]av.orano settanta o ottanta giorni l’anno. 
Ora si sono distribuiti sotto le bandiere issate sulle rive 
dell’Elsa. Da Firenze, il Prefetto tace. Ma chi pagherà i 
disoccupati? Unico caso nel mondo civile, dovranno gli 
abitanti di Castelfiorentino, che pagano tasse allo Stato, 
costruire da sè tutto quanto un’alluvione ha distrutto? 



ve. l’industriale laniero Sbraci, 
il cui stabilimento sorge nei pres- 
si c'i una di quelle curve, disse 
ad un ufficiale dei carabinieri che 
«questa volta, anche lui era d’ac- 
cordo coi comunisti» I comunisti 
erano i disoccupati. A Dicomano il 
fattore di Celle avanzò la proposta 
di finanziare i lavori dei disoccupa- 
ti; a Barberino un ufficiale dei ca- 
rabinieri mandato lassù a reprimere 
lo «doperò si convinse della giustez- 
za dell’azione intrapresa. 

Tutti i lavori, infatti, sono di di- 
mostrata utilità pubblica. Prendete 
ad esempio la strada del Bisenzio: 
è l’unica praticabile per il traffico 
pesante fra Firenze e Bologna, Le 
pendenze, i forti venti del passo del- 
la Futa e della Raticosa non per- 
mettono ai grandi autocarri di* col- 
legare Firenze con Bologna e vice- 
versa. Per il riassetto della strada 
del Bisenzio, a Bologna esiste un 
comitato, il quale ha elaborato un 
progetto. Il governo non ne vuol 
sapere contro il parere di tutte le 
categorie produttive della zona. 

Ma, si sa, quella di ricostruire è 
un'opera di pace; e il governo De 
G asperi, al posto dei disoccupati 
che a Dicomano aprono una strada, 
vedrebbe volentieri, come nel 1943, 
i battaglioni della Todt. 

Ottavio Cocchi 
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FUOCHI E GIRANDOLE NELLA GERMANIA OCCIDENTALE 



con molto profitto 


I L PROGRAMMA d'investi- 
menti annunziato dalFon. Pel- 
la a Milano e da attuarsi nel 
prossimo esercizio finanziario è 
ancora al centro di tutte le que- 
stioni economiche che sono sul 
tappeto. Esso appare sempre più 
una speranza anziché una riso- 
luzione e oltretutto una speranza 
assai problematica. 

In realtà, quel programma è 
una speranza perchè non solo i 
630 miliardi d‘ investimenti pri- 
vati su cui conta verranno at- 
tuati ad arbitrio dei privati im- 
prenditori. quindi nella misura e 
nella maniera che a essi conver- 
rà, ma gli stessi 600 miliardi di 
investimenti statali e i 4 20 (l 
mezzadria sono condizionati alle 
possibilità del Tesoro: e se oggi 
lo Stato larda a pagare fatture 
di lavori pubblici per miliardi, 
non si vede perchè di qui a 
qualche mese dovrebbe essere in 
grado di accrescere la sua spesa. 

La verità è che il governo 
trascura dì fare proprio ciò che 
sarebbe necessario perchè l’attivi- 
tà economica del paese si svol- 
gesse risolutamente in modo da 
rispondere a criteri d’interesse 
sociale. In concreto, balbetta ci- 
fre di miliardi e non appresta 
un piano produttivo; dice che si 
può coniare su un certo volume 
d’ investimenti e lascia che il 
profitto lo determini. Le recen- 
tissime vicende parlamentari mo- 
strano quanto esso sia perplesso, 
tardo, timoroso in tutto fuorché 
nella conservazione di un ordine 
sociale ormai condannato dalla 
stessa tecnica produttiva. 

In parlamento, contro la liqui- 
dazione del Firn oltre Di Vino- 
rio, ha parlato Fanfani della 
maggioranza, e Fon. La Malfa, 
autore del progetto che affida le 
aziende debitrici del Firn alle 
amorevoli cure dell’ Arar, si è 
risentito. Poi il Consiglio dei 
Ministri ha tenuto una riunio- 
ne mattiniera, Fon. Campili/ ha 
dichiarato che il problema del 
Firn va risolto in quello d'insie- 
me dell’ industria metalmeccani- 
ca. Fon. La Malfa che in liqui- 
dazione del Firn non significa la 
liquidazione dell’ aziende assisti- 
te, il governo, solidale con l on- 
Im Malfa, che la sua iniziativa 
circa il Firn sarà inquadrata in 
un’azione programmatica relati- 
va all’ indù strìa metalmeccanica. 
Infine si è venuti a sapere che 
tale azione si esaurirà in un 
programma di sviluppo delle 
costruzioni ferroviarie. Eppure, 
anche 1 bambini ormai sanno che 
Leeone mia consta d' innumerevo- 
li attività interdipendenti e, 
quindi, che l’intervento statale 
in un settore a nulla serve fin- 
ché non è accompagnato da in- 
terventi armonici in altri settori : 
comunque il governo aveva 
avuta un’efficace lezione su que- 
sta interdipendenza dalle rela- 
zioni presentate al convegno sin- 
dacale di Milano dalla Fiom 
insieme con la Federterra e dal- 
lo stessa discorso di Di Vittorio 
in cui la critica al provvedimen- 
to circa il Firn sì sviluppava nel- 
la richiesta dì una politica svol- 
ta ad arricchire di trattori Fa- ' 
gricoltura italiana. 

Sempre in Parlamento, Fon. 
Aldisio ha illustrato il bilancio 
dei lavori pubblici e, in tale oc- 
casione. si è intrattenuto sul pro- 
gramma per le costruzioni elet- 
triche. La produzione di energia, 
che oggi è di 28 miliardi dì 


kivh., dovrebbe dunque 
nel 1931-32 a circa 3i,Siel 1932- 
33 33, nel 2933-34 a 38, in 

virtù delle costruzioni di cen- 
trali termiche a opera dello Sta- 
to; mentre le società private 
provvederanno alla costruzione 
di nuove centrali ìdriche, mercè 
le quali nel 1933, la produzione 
complessiva ascenderà a 42 mi- 
liardi di kwh. Così, fra quattro 
anni, mancheremo ancora di al- 
meno 6 miliardi di kwh. per co- 
prire il nostro fabbisogno an- 
nuale. Eppoi, quale sicurezza c’è 
che la deficienza non sarà mag- 
giore? Vogliamo credere nei 
buoni propositi dello Stato, 
tanto piu che hanno avuto la 
consacrazione dell’Oece, ma il 
dubbio rimane per il programma 
idrico affidato alle società pri- 
vate. Queste costruiranno solo 
nel caso che possane contare su 
un profitto soddisfacente e, poi- 
ché so n lìbere di costruire o di 
non costruire mentre il paese ha 
un bisogno assillante che co- 
struiscano, esse sono anche libe- 
re di fissare la misura del pro- 
fitto soddisfacente, lui relazione 
agli azionisti del Consiglio di 
Amministrazione dell’ Edison è 
stata chiarissima in proposito: o 
il governo aumenterà le tariffe, 
o le società non costruiranno. 



(dis. di Veriini) 



LE CATTEDRE 
ANTIGUERRA 


Incontro di nuovo trattini, tornato da Milano, sempre pieno di lavoro, di appuntamenti, d’impegni. Questa volta, la gente del 167 
(il fìlobus dove avv engono di solito i nostri incontri) può ascoltare le idee di Zavattini sui plebiscito per l’interdizione della bomba 
atomica. E’ chiaro, da quanto ci espone, che lui ha riflettuto molto su questo « assurdo »: perchè non tufo si siano ancora convinti che bi- 
sogna volere fermamente l’interdizione dell’arma atomica, e che, per questo, bisogna aderire a « qualsiasi » iniziativa indirizzata a tale 
scopo. Zavattini. è un « ingenuo un ■ ingenuo » secondo lo spirito borghese. Zavattini sa vedere e guardare in faccia gli « uomini », non 
vuole conosce* noit-uomlni: fabbricanti di cannoni, aggressori di paesi pacifici, ecc. Seguiamo il suo pensiero: il suo « sogno d’ingenuo ». 


c 


i sono dei « furbi » che vogliono vedere « sotto » Tiniziativa del- 
l’appello e delle firme contro l’atomica una macchinazione terribile, 
una trappola infernale. Intanto, dico che costoro dovrebbero al- 
meno far qualcosa anch’essi, magari promuovere iniziative equivalenti, 
invece di limitarsi a diffidare, a frenare o attutire questo slancio, che 
considero profondarli e ite cristiano. Ecco: non bisogna frenare certi slan- 
ci, certi gridi unanimi che sono, di per se stessi dei rari e tanto attesi 
segni di vitalità, al amore verso rumanità : ancore di salvezza dei 
valori umani. Questi <r furbi » dovevano, sin da principio, « compromet- 
tere * anche i partiti e gli uomini di sinistra, che sono gli iniziatori della 
cosa: gareggiare coti loro... Invece no: dicono che essi non sono ingenui- 
io voglio essere ingenuo, sono ingenuo — voglio fare un ragionamento 
da ingenuo. Seguimi. 

Oggi il mondo non ha molti punti su cui discutere : mancano poinU 
de re pere, punti di riscontro. Meno male però che ci sa ancora un 
poìnt de repère: V unanimità contro la guerra. Il fatto è che questa 
ultima guerra' è stata una guerra con un carattere eccezionale: le altre, 
si sono perdute nome fatti umani e sono rimasti solo fatti storici. 
Questa no: ha coinvolto tutto, resta sempre presente tra i nostri senti- 
menti. Per questo, moi che crediamo, noi gli ingenui, vogliamo che si 
sviluppi attorno a tale fatto umano, la guerra, un sentimento unanime, 
un grido unanime di condanna. No, non sono cosi ingenuo da credere 
che non ri sia più possibilità di fare una terza guerra mondiale, dopo e 
in seguito a questo ai>peilo: posso, anzi, pensare che coloro che la vor- 
ranno useranno tutte le armi, che ano a quell’istante si saranno trovate 
— ma credo enormemmte a un impegno preso dalle masse, credo enorme- 
mente alia unanimità degli ingenui, di coloro che credono alla vita, con- 
tro la guerra. Questa unanimità è una cosa grossa, cari miei, è il fatto 
più positivo di, quest epoca. 

Già ho detto un’altra volta che bùtognerebbe organizsare dei «corsi 
di guerra» : delie scuole dove si spieghi cos’è k guerra, perchè gli uo- 
mini spesso se ila dimenticano, ecc. Qmsta è la chiave del nastro tempo : 
dimostrare che la guerra è evitabile, fwrchè e come: «cc., ecc. Un’altea 
volta io proposi una grande inchiesta che suonava cosi : « Che cosi 
fareste se domani scof piasse la guerra? ». 


guerra. Allora è bene che si sappia che la guerra non la' vogliamo, che sr 
scoppia non la facciamo. Diciamolo forte, nè la guerra bianca nè quella 
rossa nè quella blu. 

« Allora vi massacreranno » — ci dicono i soliti « furbi ». Ebbene, 
k nostra arma sarà rodio verso coloro che la faranno, che la vorranno. 

Insamma: il fatto più concreto che possiamo realizzare è di espri- 
mere il nostro odio reale verso coloro che generano la guerra. Le 
guerre finora, si sono fatte perchè dietro i governanti e i loro intri- 
ghi cera una base di convinzione « popolare ». Ora, bisogna creare die- 
tro questi uomini k convinzione diffusa, papakre che noi k guerre 
non la vogliamo fare: e che chi non re tenesse conto farebbe la firn 
dei «grandi realisti». Ma cerchiamo di non fare che il nostro odio si rjdu 
ca ad una realtà ambigua o incompleta come vorrebbero i «furbi». Perchf 
l’unica realtà enorme che si possa conquistare è V unanimità: una realtì 
che avrà delle consegueruie. Fare in modo che non ci sìa, dietro 3< 
spaHe di quelli che vogliono la guerra, un « mezzo mondo :> : una meli 
di gente che li segua. 

Per evitare la guerra, si tratta di riportare a mondo a vedere le cos< 
come le abbiamo viste durante k guerra. Ecco : ripensate a un mo 
mento, a un’ora dei cinque, sei armi di guerra. Ritorniamo, per esempio 
ad un giorno, ad un’ora del 1942 : un bombardamento, ima faccia, un al 
larme, un colpo d’arma da fuoco. Si tratta di ripsware ora,_nel 1950 
quell’attimo particolare: di ripristinare in noi quell’emozione, quell’ano 
rione perfetta. Oggi, nel 1950, fare questo sforno : ripetere ad alta voci 
quello che pensavamo allora. Questa la funzione deile « cattedre antiguer 
ra»: che devono non solo essere scuole dove si scartabdkno i coskktt 
« archivi segreti » degli Stati, ma scuole d’umanità pacifica. 

Sono ingenuo? Può darsi. Può darsi che io « cada nella trappola» de 
partiti di sinistra — come dicono i «furbi». Ma costoro dovrebbero ca 
pire che è giusto, normale che siano i partiti popolari a dire per poro 
questa parola contro k guerra. Certo, perchè è il popolo che ha patito d: 
più delle conseguenze della guerra... Un paio dì asmi fa un mio amie* 
di Napoli ; Alfano, ebbe un’idea : mettere -come legge die i governami 
possano ri dichiarare k guerra, ma chi dichiara k guerra deve deridersi 
sacrificare la propria vita appena che ha firmato la dichiarazione d 
trovata soltanto; pensaci su e vedrà 
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sotto il cappello del maresciallo Tito 


articolo di EBOABP» D’OHOFttlO 


L A RISPOSTA negativa delle tre 
potenze occidentali alla nota so- 
vietica su Trieste, riapre in piena 
la questione di Tito e della sua funzione 
in questo periglioso dopo-guerra nella 
lotta tra le forze della pace e quelle che 
vivono e prolificano preparando un ter- 
zo conflitto mondiale. 

Come ognuno sa, alla proposta sovie- 
tica di applicare per Trieste il trattato 
di pace, di nomi- 
nare, cioè, un go- 
vernatore e far 
sgomberare le zone 
del Territorio Libe- 
ro di Trieste dalle 
truppe anglo-ame- 
ricane e tifine e 
lasciare ai triesti- 
ni la cura di go- 
vernarsi come 
meglio credono. 

Stati LJniti, Gran 
Bretagna e Francia 
hanno risposto che 
preferiscono lo sta- 
to attuale delle co- 
se. Vale a dire: la 
zona A occupata 
dagli anglo-americani, la zona B oc- 
cupata dai titini. Quanto ai trie- 
stini, essi non contano. ^Per quel che 
riguarda le rivendicazioni italiane, i 
franco-anglo-americani dicono ai loro 
servi democristiani italiani, eli trat- 
tare en arnitìè direttamene con Ti- 
to. Su che base? E’ difficile dirlo, 
perchè mentre da un lato Tito ha di- 
chiarato che ogni trattativa con l’Italia 

x partire, dal rir nr> ^ cr ■_., sta . 

to di fatto j ugosl dal 
l’altro il conte Sforza ha dichiarato che 
mai farà a Tito nuove concessioni di 
territori italiani. Stando così le cose, ri- 
sulta chiaro che gli anglo-americani fa- 
voriscono Tito e se stessr. Tito avrà tutto 
il tempo di snazionalizzare la zona B 
espellendone le famiglie italiane e gli 
anglo-americani avranno anch essi tutto 
il tempo di trasformare la zona A «n 
loro piazza d’armi e i triestini in tanti 
soldati al servizio dell’America. , 

Di fronte a questa situazione pregiu- 
dizievole per gli interessi nazionali, è 
sorprendente vedere come l’odio antico- 
munista accechi giornalisti e governo, i 
quali esultano per la risposta negativa 
alleata alla nota sovietica su Trieste, in- 
vece di indursi ad esaminare se la po- 
litica estera del nostro paese non debba 
essere riveduta e posta su basi più con- 
facenti alla difesa della pace, della no- 
stra indipendenza e dei nostri interessi 
nazionali. La politica del patto atlanti- 
co, la polìtica di preparazione di un ter- 
zo conflitto mondiale ha una sua logica 
inesorabile alla quale nessun governo 
italiano potrà sfuggire se non con un 
atto coraggioso di ripulsa. Nei calcoli 
dello Stato Maggiore americano valgo- 
no più le trenta divisioni di combatti- 
mento jugoslave, che l’esercito dell’ame- 
cicanizzato Pacciardi; vale più la posi- 
zione geografica della Jugoslavia che 
quella dell’Italia; vale più agli effetti 
Iella propaganda guerrafondaia, l’anti- 
sovietismo del « comunista » Tito che 
quello di De G asperi e di Sceiba. Sullo 
tifare degli interessi americani, gli inte- 
ressi del nostro paese saranno sempre 
«acrificati in sènso assoluto e in senso 
relativo, sia nei riguardi del complesso 
teglì associati al patto atlantico, sia nei 
ronfrontt delle singole nazioni che si 
nuovono nella orbita delta politica ame- 
icana, Jugoslavia compresa. 

Per meglio convincersene, basta segui- 
e come la stampa e la propaganda 
tmericane esaltano Tito e la sua poli- 
rea; come nel titoismo rimpetialismo 
t «nericano punta le sue maggiori carte 


per indebolire e rendere nulla la resi- 
stenza dei popoli alla guerra. A tal pro- 
posito, in questi giorni, un giornale del- 
la capitale ha voluto riferire, a edifi- 
cazione dei suoi lettori, tutto un flori- 
legio di opinioni e di giudizi di nord- 


americani sul titoismo per dimostrare — 
anche lui — quanto sia infondata la 
speranza che Truma'n e i suoi collabo- 
ratori gettino a mare Tito per dare sod- 
disfazione agli italiani sulla questione di 
Trieste e del suo territorio. In tutti i 
giudizi riferiti," anche in quelli più cauti, 
gli americani delineano una sola idea: 
« Gli Stati Uniti devono servirsi di Ti- 


to come di un agente per rompere il 
f ronte sovietico ». 

Un giudizio^ come ognuno vede, 
quanto mai chiaro e succoso e che — 
a parer nostro — esprime in modo ru- 
de, alTamericana, la situazione e confer- 
ma ciò che da due anni andiamo dicen- 
do e denunciando. Questa affermazione 
manifesta e conferma, a un tempo, uno 
Stato di fatto: la rottura del fronte an- 
timperialistico da parte di Tito e il suo 
passaggio, senza riserve, al campo degli 
imperialisti americani; conferma, altresì, 


sia pure in modo indiretto, quello che 
per ogni cittadino onesto è, ormai, una 
verità solare: la funzione preminente 
dell’ Unione sovietica nello schieramento 
di tutti coloro che lottano per la pace, 
non fosse altro perchè è l’Unione sovie- 
tica che viene indicata dagli imperiali- 
sti atlantici come bersaglio fondamen- 
tale della loro azione. Non c’è perciò 
demagogia o inganno propagandistico 
possibile che possano giustificare, da un 
punto di vista socialista, questa rottura. 
Ogni operaio, ogni lavoratore lo sa. 
Perchè non devono comprenderlo anche 
tutte le persone oneste, sensate e patriot- 
tiche? Il solo argomento valido, la sola 
spiegazione possibile di questa rottura 
è che Tito ha tradito il socialismo e si 
è rivelato per quello che era già sospet- 
tato di essere: un agente dell'imperiali- 
smo anglo-americano. Proprio così, cor 
me gli stessi americani, senza tanti peli 
sulla lingua, lo definiscono. 

E che gli americani su Tito abbiano 
puntato grosso, è provato dallo stesso 
giornale, il quale riferisce le opinioni 
degli americani. Il New York Times, ad 
esempio, scrive che <* il titoismo è una 
forza mondiale operante (niènte po’ po' 
di meno) da Parigi a Sciangai » e as- 
sicura con una fede degna di miglior 
causa, « che esso sorgerà e si diffonde- 
rà anche in Cina ». Un altro americano 


suggerisce di mettere sotto l’influenza, dì 
Tito tutta una striscia di territorio, dai 
mar Baltico alla Grecia; un altro an- 
cora, invita il governo americano ad 
aiutare Tito a penetrare in Ungheria e 
in Cecoslovacchia e a provocare una ri- 
voluzione in Bulgaria! Per buona for- 
tuna del nostro paese gli operai di Pa- 
rigi e di Sciangai, i contadini della Ci- 
na, i lavoratori socialisti e comunisti di 
Ungheria, Cecoslovacchia e Bulgaria, 
hanno dato tali lezioni a Tito e alle sue 
spie che la banda ne è uscita scornata 


e malandata. Ma che vantaggio meravi- 
glioso per il nostro paese sarebbe stato 
se il piano americano di espansione titi- 
lla si fosse realizzato! Pensate alla esi- 
stenza di una grande Jugoslavia, dal 
Baltico alla Grecia sulla nostra frontie- 
ra orientale, in mano ad un gruppo di 
avventurieri che si spacciano per comu- 
nisti e comunisti non sono, che disprez- 
zano gli italiani anche se si tratta di 
operai socialisti e comunisti animati da 
spirito internazionalista, che sono impre- 
gnati organicamente di nazionalismo e 
pronti a realizzare la più spietata poli- 
tica reazionaria e poliziesca, e dite se 
alla vostra mente non si affaccia la fi- 
gura di Cecco Peppe sotto il cappello 
del maresciallo Tito e non si delinea 
la storia della secolare lotta degli ita- 
liani in difesa della loro unità e della 
loro indipendenza. 

Intanto, grazie all’aiuto americano, la 
realizzazione di un grande piano milita- 
re avviene nella Jugoslavia di Tito. Si 
aprono strade di carattere strategico su 
l’asse Trieste - Zagabria - Belgrado; su 
quello Salonicco-Scoplie-Belgrado; sulla 
direttrice Salisburgo-Carinzia-Zagabria ; 
si fortificano e si allestiscono i porti del- 
l'Adriatico. Si importano dollari, mac- 
chine e armi dall’America; si destinano 
metà delle somme del bilancio ordinario 
alla realizzazione di questi progetti mi- 

Un milione di uomini sono sotto le 
armi e formano già un esercito jugosla 
vo tale da far pensare e riflettere n 
solo i paesi di nuova derr 
crazia popolare confinanti, in, 
mediatamente minacciati, ma. 
in prospettiva, lo stesso nostro 
paese. 

E’ innegabile che la politica 
del patto atlantico crea nel 
nostro paese una situazione 
piena di pericoli, di insidie e 
di minacce attuali e future; 
che la politica di odio anti- 
comunista acceca e non fa ve- 
dere a molti italiani quali so- 
no le forze a noi nemiche e 
quelle invece che ci sono ami- 
che. La politica americana di 
sostegno a Tito ne è una 
prova. 

La lotta contro il titoismo e 
le spie e i provocatori titini 
non è per noi comunisti solo 
una lotta contro i traditori del 
socialismo, contro gli agenti 
mascherati dell’imperialismo e 
del capitalismo; non è solo 
una lotta socialista. Essa è an- 
che una lotta che ha per base 
l'interesse nazionale perchè è 
contro i provocatori di guerra, 
perchè è contro coloro che vo- 
gliono creare e consolidare al- 
l’est del nostro paese, uno sta- 
to reazionario e sopraffattore, 
minaccia permanente alla no- 
stra unità e alla nostra indi- 
pendenza. Lo comprenda chi 
deve, e oggi che siamo ancora 
in tempo. 

Un largo fronte di lotta si 
impone. Un fronte largo che isoli sem- 
pre più la cricca di Tito e ne acceleri 
la caduta. Infatti, per noi, la lotta con- 
tro il titoismo è solidarietà piena con 
gli operai juvoslavi, con i contadini ju- 
goslavi che avendo compreso dove la 
banda di Tito sta conducendo la Jugo- 
slavia che noi avevamo imparato ad 
amare ed apprezzare, lottano strenua- 
mente per rovesciare la tirannide titina e 
instaurare una vera Repubblica democra- 
tica e popolare, garanzia di fratellanza 
tra i popoli, di prosperità e di pace. 


Un grande piano militare promos- 
so e diretto dagli Stati Uniti si 
realizza in Jugoslavia: nel titoismo \ 
l ’ imperialismo americano punta le 
sue maggiori carte per indebolire 
la resistenza dei popoli alla guerra 

- J 
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5 il PE R PROF ITTI DELLA PRODUZIONE A CATENA 


I Unf 111 

ai tempi 
li lavoro 


trai 

luti 


Torino, giugno, 
«t aglio dei tempi»! E’ una 
cosa tristamente nota agli o- 
,_perai dei moderni stabilimenti 
-industriali dove vige il sistema 
della Lavorazione così detta «a 
catena ». Avete visto il film 
« Tempi modefni »? Sì? Ebbe- 
ne: quella (a parte le esagera- 
zioni caricaturali) è la lavorazio- 
ne a « catena » o in « linea ». 
Di fronte agli operai passa, in 
movimento, la linea: cioè una 
specie di tappeto scorrente su 
cui sì trovano gli oggetti da la- 
vorare in serie: ciascuno di essi 
ha una serie di operazioni da 


ToSniS m uy ubi 

viene che len ^ meccanismo del « taglio dei tempi « è uno dei più 
tamente lo ini P ortan h cespiti delle grandi industrie italiane per 
■ • la realizzazione dei snperprofitti sulla produzione. 

i>jpeia.lO 51 11“ 

duce a com- 
piere macchinalmente una ;;erie le officine metallurgiche per «ta 


di movimenti e che il suo fisico 
tende ad accelerare sempre più 
questi movimenti fino al limite 
potenziale dello esaurimento. 


ci diceva un compagno cella 
Fiat Lingotto, « ci si stacca 
completamente dal mondo che 


compiere. In teoria la cosa è Ci circonda. Mentre con la ma- 
molto semplice. In pratica la «li- no compiono rapidamente i 
nea » serve magnificamente per movimenti necessari a comple- 


reafizzare il « taglio dei tempi». 
Basta infatti imprimere alla linea 


tare un determinato lavoro, con 


un movimento sempre piu ra- il successivo pezzo che si avvi- 
pido per costringere l’operaio a cina. Lèntamente l’uomo diven- 


ta coda dell’occhio si segue già di lavoro base (poliamo che ta 
il successivo pezzo che si avvi- base, cioè ioo, coesistente nel 


compiere una maggior quantità ta una cosa sola con ta macchi- 
di produzione in un tempo mi- na, anzi, un pezzo di macchina, 
nore - un piccolo ingranaggio che fùn- 

Ora, siccome questo sistema ziona quasi per istinto», 
sfrutta scientificamente le capa- “Altro sistema però usato nel- 


CLASSICI DELLA DURATA 



Vendita in fatta Italta - Imballo trasporto gratuito. Sconto contanti 
Qualsiasi forma pagamento rateale; Riservatezza. Garanzia. Chie 
<tete oggi stesso catalogo illustrato VN 97 inviando L 20 in francobolli, 


MOBILI ETERNI IMEA - CARRARA ! 


produrre in un’ora 20 pezzi e 
che le due squadre ne produ- 
cessero ciascuna 28, cioè come 
dicevamo lavorassero a ritmo 
140). Ad una delle due squadre 
viene assegnata come nuova ba- 
se 100 una massa di lavoro di 
22 pezzi. E’ chiaro che allora, 
continuando a produrre 28 pez- 
zi questa squadra non realizze- 
rà più un rendimento di 140, 
ma soltanto di 127, con, per 
conseguenza, una retribuzione 
minore. 

Può darsi allora che la squa- 
dra tenti di realizzare una retri- 
buzione uguale a quella dell'al- 
tra e « spinga » il ritmo di la- 
vorazione fino a passare i 30 
pezzi, arrivando di nuovo ad un 
rendimento di 140 che però, di 
fatto, misurato con il vecchio 
metro, è un rendimento di 154. 

Ed ecco dove si rivela il gio- 
co della parte padronale. A que- 
sto punto essa interverrà e dirà 
che, dato che una squadra rie- 
sce a farlo, è evidente che il rit- 
mo 100 deve essere spostato da 
20 pezzi all’ora a 22 pezzi. Cioè, 
la Direzione taglia i tempi an- 
che all’altra squadra. Gli ope- 


rai insomma sarebbero caduti 
nella trappola a tutto vantaggio 
del padrone! Questo è un gio- 
chetto però che con gli operai 
delta Fiat non riesce ai padroni 
tanto facile! 

E non è finita qui. Dove non 
si lavora attorno alta linea, ma 
direttamente ad altre macchine 
(torni, frese ecc.) le Direzioni 
aziendali tendono a « tagliare le 
unghie» con altri raffinati siste- 
mi. Per esempio, assegnando ad 
un singolo operaio un numero 
sempre più elevato di macchine 
da far funzionare. Egli sarà co- 
sì costretto a tendere al massi- 
mo le sue forze e le sue facoltà 
sottoponendosi ad un vero e pro- 
prio logorio per sorvegliare con- 
temporaneamente le due o più 
macchine senza lasciar cadere 
ta produzione sotto i ritmi che 
gli sono stati assegnati, se »no 
sarà una perdita in denaro e 
magari anche una qualifica di 
« scarso rendimento ». 

Il giochetto che le aziende fan- 


no mettendo una squadra di 
operai contro l’altra per realiz- 
zare il taglio dei tempi, viene 
spesso ripetuto in seno ad un 
gruppo singolo di operai: siste- 
ma molto caro alta Olivetti di 
Ivrea, dove si fissano i tempi in 
base di lavorazione mediante 
operai « piloti », dotati cioè di 
particolare robustezza fisica; 
questo costringerà gli altri ad 
uno sforzo eccessivo in quanto 
come tempo base di lavorazione 
viene fissato non quello che può 
essere realizzato da un uomo di 
forza media, ma da uno che co- 
stituisce una eccezione. 

Ma un altro cespite di super- 
profitti ampiamente sfruttato 
nelle fabbriche torinesi, deriva 
ai padroni dalle ore straordina- 
rie, cioè, dal tentativo di ridur- 
re il numero del personale in 
rapporto alla produzione. Come 
mai le Direzioni insistono su 
-ne ricava-" 

no? E’ quanto vedremo in seguito. 

Raimondo Luraghi 


gliare le unghie» ai tempi, è il 
tentativo di mettere una squadra 
di operai contro l’altra o un 
operaio contro l’altro. Prendia- 


« Quando si lavora sulla linea » mo per (esempio due squadre di 


operai che facciano la stessa la- 
vorazione e diano un rendimen- 
to di 140, facciano cioè all’in- 
circa in un’ora il lavoro di una 
ora e 25 minuti. Ad una delle 
squadre vengono «tagliati i tem- 
pi » cioè viene elevata ta massa 


[LA GIORNATA DEI PENSIONATI 

Contro una beffa 


D OPO la giornata dell’infanzia 
la giornata della vecchiaia. 
La Federazione italiana pensionati 
ha indetto Per il 35 giugno centi- 
naia di comizi in' tutta Italia. Al 
suo fianco è schiarata la Cgil; tutti 
i suoi dirigenti , con a capo l’ono- 
revole Di Vittorio, parleranno sul- 
le piézze. saranno alla testa dei 
cortei. 

Per la prima volta nel nostro 
Paese le masse dei pensionati par- 
tecipano alle grandi lotte del lavo- 
ro. Un fatto che si può ben defi- 
nire storico si è verificato nel di- 
cembre scorso; i pensionati hanno 
costituito una nuova organizzazio- 
ne inquadrandosi nella Cgil. In sei 
mesi le inscrizioni son giunte a 
quasi 300 mila; oggi la Federazio- 
ne pensionati, per numero di tesse- 
rati, è il secondo sindacato d'I- 
talia. 

1 pensionati si battono per un 
vitale miglioramento economico 
ma anche per affermare un alto 
principio di moralità e di dignità, 
la tutela della personalità umana 
ael lavoratore che non può essere 
umiliata nella vecchiaia con la 
mortificazione della elemosina nep- 
pure se chiesta ad amici o a con- 
giunti. 

Non tutti sanno che , per esem- 
pio, ai pensionati della Previdenza 
Sociale, lo Stato non concede mai 
pensioni che superirto le 5.840 lire 
mensili; più spesso esse son limi- 
tate a 2000 o 1000 lire. 

I pensionati di tutte le categorie 
not; hanno, poi neppur diritto a 
quel minimo di assistenza che pur 
si concede ai lavoratori attivi sol 


perchè questi possono essere anco- 
ra sfruttati; i vecchi lavoratori, 
stremati da quarant’anni di fatica, 
son considerati fuori dell’umanità, 
ingombro di cui la società dei pri- 
vilegiati vuol liberarsi al più pre- 
sto avviando questa moltitudine di 
vecchi e di invalidi alla morte pei 
fame o per suicidio. Se taluno di 
essi riesce a trovare ancora qual- 
che ora di lavoro per non soc- 
combere, ebbene il datore di lavo- 
ro deve darne notizia alla Previ- 
denza Sociale che detrae una vo- 
ta. sulle misere pensioni l 

Oggi si chiede soprattutto che 
queste pensioni siano aumentate di 
appena 3.000 e il disegno di leg- 
ge presentato da me. come Presi- 
dente della Federazione, e dal 
senatore Fiore* come Segreta- 
rio generale, è alla X Commis- 
sione del Senato. L’anno scorso 
questa Commissione votò all’una- 
nimità un ordine del giorno che 
impegnava il governo a concedere 
l’aumento. Il 31 marzo di que- 
st’anno il capo della maggioranza 
democristiana, intervenendo nella 
discussione del Bilancio del Lavo- 
ro su un nostro ordine del giorno , 
impegnò il suo gruppo « all’esame 
rapidissimo » ed alla « rapidissima 
approvazione » del nostro disegno 
di legge. 

Perchè dunque ancora si resiste ? 

I pensionati e la Cgil son decisi a 
non tollerare una nuova beffa. Il 
problema è ormai penetrato nella 
coscienza del Paese e la pressione 
popolare deve avviarlo finalmen- 
te alla sua soluzione 

Mario Berlinguer 
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SCATTA COME UNA TRAPPOLA LA LINEA DI DEMARCAZIONE DEL T.L.T. £ 



PER PRENDERE questo panorama della linea di demar- 
cazione il fotografo ha sconfinato nel paese sloveno di 
Prebenico. Lungo la linea i titini hanno tagliato gli alberi 
per una profondità di cento metri. Una fascia dove chiun- 
que vi si avventuri, è presto scorto e raggiunto dai colpi. 

Z ONA A, Zona B: in queste crude denominazioni alfa- 
betiche, che distinguono due parti artificiose della stes- 
sa terra , viene sintetizzata una drammatica vicenda di 
uomini che cercano di scampare la oppressione titina. 
Lungo i boschi che dividono le due zone * tra le case 
dei villaggi toccati dalla linea di demarcazione, è spesso una 
caccia spietata aU'uomo. Raffiche di mitra scrosciano mila 
notte. Può accadere che chi si sente al sicuro per le poiché, 
diecine o centinaia di metri che lo divìdono dal corrfine, 
improvvisamente si accorga che quel confine si è spostato ; la 
t linea» si è mossa su di lui, è scattata come una trappola. 
Vinti dal panico, molte volte i fuggiaschi hanno tentato 
di forzare il blocco titino a bordo di autocarri lanciati a 
tutta velocità contro le sbarre di confine. Ma, per esempio, 
al blocco di Farreettich , ad evitare tentativi di questo ge- 
nere fi H jugoslavi hanno creato una serie di costruzioni in ce- 
mento armato. Qudkke famìglia, a Scopie, ha ottenuto il 
permesso di traslocare, anzi di « esulare ». Ma a quale prez- 
zo ? Lasciando tutto , casa, terra, bestiame, attrezzi e mobilio 
ai titini . che per dì più si fanno rilasciare dichiarazioni iti 
cui si dice che gli esuli non hanno nulla da pretendere. Tra- 



caccia all nomo 


gica e insieme comica è la situazione dei contadini che han- 
no in zona A parte dei campii Per raccogliere il frumento o 
t foraggio , permessi, autorizzdàiow , verifiche e inquisizioni di 
ogni genere. A Prebertico , dopo che da settimane le ciliege 
marcivano sugli alberi, il contadino ha avuto il permesso 
di andarle a raccogliere in questi giorni . Di episodi del ge- 
nere è fitta Ma storia della gente che abita tra la B e la A. 



NON TUTTI si arrischiano ad attra- 
versare i boschi. I vecchi e ì bambini 
preferiscono prendere il vaporetto di Ca- 
podistria. E, giunti a Trieste, si sperdo- 
no, avendo potuto portare con sè tutto 
al più una camicia e dei fazzoletti. 




ECCO G ROZZA NO, che durante una 
notte passò dalla zona A alla B. L’ope- 
razione venne effettuata a seguito di un 
grave incidente. Colpito dal piombo 
delle sentinelle titine, un fuggiasco ri- 
spose al fuoco uccidendo uno di essi. 
Allora gli jugoslavi spostarono le ta- 
belle e tutti i grozzanesi si trovarono, 
senza saperlo, a far parte della zona B. 


* STORIA DEL MOVIMENTO OPERAIO 



Il generale Luigi Girolamo Pelloux, il dittatore che 
nel 1898 propose le famigerate leggi eccezionali. 


tivo di cie^a reazione fu quello del prefetto di 
Genova che, nel dicembre, a Camera chiusa, sciolse 
la Camera del Lavoro di Genova. Lo storico scio- 
pero generale di quella città impose la riapertura 
desila Camera del Lavoro e provocò la crisi gover- 
nativa. 

Al ministero di transizione Saracco seguì il mi- 
nistero del vecchio parlamentare dì sinistra, Za- 
nardelli: ma il fatto dì maggior rilievo fu l’as- 
sunzione ai ministero degl’Intertii di Giovanni Gio- 
lìtti; il quale era sostenitore della neutralità del 
governo nei conflitti fra capitale e lavora: gran 
passo innalzi, questo, come si vede, se, fino ad 
allora, i soldati erano stati comandati come crumiri. 

Giolitti imprimerà da allora, e più ancora dal 
1903 (quando, morto Zanardelii, egli avrà tutta la 
responsabilità del governo), un nuovo indirizzo alla 
politica della borghesia, della quale sarà il più 
valido ma anche il più intelligente difensore, poiché 
sarà il primo a comprendere l’importanza e ad in- 
tuire lo sviluppo politico del movimento operaio. 
Alla sua politica tendente ad attrarre questo alla 
collaborazione corrisponderà, nello stesso tempo, 
l’indirizzo nuovo del Partito socialista, nel quale. 


cura di GIULIO TREVISANI 


PELLOUX presentò alla Camera proposte 
mZmM di «leggi eccezionali contro la libertà e si 
jp:; svolse qualche memorabile battaglia pari a mestare, 
“ per la quale i deputati dell'estrema, mediante la 
^ tattica dell’« ostruzionismo » prima e della più vio- 
lenta lotta più tardi (arrivarono, persino ad aspor- 
tare l’urna per la votazione) riuscirono ad impedire 
r il passaggio delie leggi, nonostante che il ministe- 
ro, d’accordo con la Presidenza della Camera, fos- 
JfP- se ricorso perfino ad espedienti truffaldini. 

Il re sciolse la Camera. Il popolo, in risposta, 
f: con le elezioni del 3-10 giugno 1900, manifestò la 
If'sua opposizione al governo. Il numero dei deputati 
socialisti salì da 15 a 32 e i candidati delloppo- 
V sizione riportarono 749.485 voti contro 611.425 <ac- 
coki dai deputati ministeriali. 

H Furono queste elezióni (più ancora che il regi- 

§ ridio avvenuto qualche mese dopo, il 29 luglio, 
per opera di un attentato individuale) ad imporre 
Falla borghesia la svolta del metodo. L’ultimo tenta- 



r JT A 




Nel 1900 l’anarchico Bresci uccideva Umberto I 
mentre transitava in carrozza in una via di Monza. 


dal Congresso di Roma del 1900, prevarrà .la fra- 
zione riformista. 

Comincia, col principio del secolo, una nuova 
fase della storia del movimento operaio per La 
quale rimando allo studio di Arturo Colombi, So- 
cialismo e Riformismo, pubblicato nella collana 
«Educazione comunista» (1900-1914), poi allo 
studio dello stesso Colombi nella stessa collana II 
Partito socialista e la guerra (1914-1918); poi 
ai due volumi di Mario Montagfrana, Ricordi di art 
operaio torinese (voi. I.: sotto la guida di Gramsci; 
voi. II: sotto la guida di Togliatti; ed. Rinascita ); 
e, intanto, utile, divertente, interessante lettura re- 
stano sempre le Memorie di un barbiere di Ger- 
m anetto. 
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NEL PARADISO DEI MILIARDARI 




A ,j'i; tasi 


REPRESSIONI IN MASSA organizzate dal governo cu- 
bano su ordine di Washington: ma nonostante le violenze 
poliziesche e gii assassini! dei dirigenti sindacali, la Con- 
federazione dei Lavoratori cubani si è rafforzata dai 400 
mila iscritti di due anni or sono ai 600 mila attuali. 


Su quest’isola, che è una delle 
terre più ricche del globo, si 
si sono accampati gli specu- 
latori statunitensi imponendo 
V economia coloniale della 
monocoltura : vi si deve pro- 
durre solo quello che permet- 
ite rapidi , favolosi guadagni 
ai monopoli di Wall - Street 
mentre operai e contadini lot- 
tano nella più nera miseria. 


GOLFO 

DEL 

W\ES5\C0 


OCEA.NO 
AT L A NT \CO 



A * * * 

GIAMAICA 

| Honduras (Brit.) MAR C A R A \ B \ C O 


R ecentemente è uscito negli Stati Uniti un libro 
intitolato II nostro mondo di oggi; nel capitolo 
dedicato a Cuba, gli autori del libro parlano cu 
questo paese come di una aorta di paradiso terre- 
stre, pieno di palme, di fiori, di ville lussuose, di 
riviere incantevoli, con un ■dima dolcissimo, con 
una capitale, l’Avana, che «è una delle città tno- 
picah piu belle e più sane». E’ probabile che tutte queste in- 
tormazioni gli autori del libro le abbiano avute olii grossi 
affaristi degli Stati Uniti, che in gran numero si precipitano a 
Cuba, particolarmente durante la stagione invernale: quando le 
nebbie e il gelo rendono durissimo LI -clima di New York, gli 
aerei per Cuba si affollano di questi ricchi signori e celle loro 
famiglie. Calano a-1 sud gli avvoltoi inseguendo la primavera, 
alia ricerca delle belle ville e dei viali di palmizi e dei bagni 
nel tepido mare del gennaio cubano, I mezzi non mancano : 
oltre tutto « due miliardi di dollari sono stati da noi investiti GLI STUDENTI UNIY 

nelle imprese cubane» dichiarano gli autori del libre- : come polizia nelle sedi degli 

non chiamare paradisiaco un paese dove è possibile investire «iella classe operaia: ec 
tanto e guadagnare in proporzione? taccilo dei crumiri H.. 

E probabile però che di Cuba riceverebbe un’impressione 
differente uno che non si fermasse a chiacchierare con i miliar- 
dari degli Stati Uniti, nei sontuosi alberghi o nelle ville del Vedado — il quartiere aristo- 
cratico dell Avana - ma procedesse oltre, verso i quartieri dove abitano i lavoratori Qui, 
nei vicoli strettii e sudici, su] sagrato delle vecchie, grandiose chiese barocche, alla porta 
delle case, dentro le botteguccie innumerevoli, il visitatore è assalito da nugoli di mendi- 
canti: l’accattonaggio di massa è la piaga numero uno di Guba, quella che rivela il vero 
volto del paese. I pezzenti che chiedono la carità sono antichi operai, gettati fuori dalle 
aziende in fallimento; sono contadini espropriati, o braccianti agricoli che non hanno altra 
speranza di campar la vita se non quella deLPelemosinc., 

Ma usciamo dai quartieri infetti della vecchia Avana (« una delle città tropicali più 
belle e più sane!!! ») e andiamo a respirare in campagna. Troveremo torse qui il paradiso 
integrale, senza miseria nè sudiciume, tutto suono di mandole e palmizi in fiore? Ahimè, 
anche qui bianco e nero, miseria ed opulenza, Puna accanto all’altra. Viaggiamo sulla fa- 
mosa « carretera centrai » la magnifica autostrada che traversa da un capo all’altro l’isola. 
Ma i villaggi ai lati della strada son fatti di capanne coperte di paglia, con pavimento 
in terra battuta, i letti sostituiti da rozze tavole, coperte di qualche straccio. Gli uomini 
indossano un camice abba- 
stanza sporco, i bambini vair 
no del tutto nudi. Nel villag- fjfe fl j- 
gio non, vi è un medico, nè 
sai ola (la metà dei cubani 
sono analfabeti). La miseria 
oi questa gente si spiega: la 
terra appartiene a latifondisti 
indigeni o a speculatori ame- 
ricani, i quali sfruttano 
selvaggiamente il braccian- 
te e il contadinlo povero. 

Nel momento attuale, poi, 
tabacco e zucchero, le due 
grandi produzioni di Cuba, 
non ri vendono : perciò i pa- 
droni lasciano incolte le ter- 
re e i braccianti e i contadini 
poveri vanno sul lastrico, co- 
si come vanno sul lastrico 
gli operai del tabacco e gli 
operai delle vetrerie, delle 
concerie, delle tessiture, delle 
altie piccole industrie cuba- 
ne, distrutte dalle importa- 
zioni Usa. Capite adesso per- 
chè c’è tanto accattonaggio-? 

C.T.C. — Queste tre lette- 

zzrsrisssfà cu- j aba< ;. co d E Z ^ CHER ? ,r° ,e due «r^r'ir d 

ha, con odio dagli specula- c ? me g " °P erai delle Manifatture sono preda della disoccu 
tori. Sono le iniziali della già miseri salari i padroni importano negri da Haiti e da G 
f’onfederaziione dei lavoratori tazione dei prodotti, imposta dagli Usa, fa arrretrare sempre 
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TABACCO E ZUCCHERO sono le due grandi colture di Cuba: ma i braccianti, 
come gli operai deile manifatture sono preda della disoccupazione. Per abbassare i 
già miseri salari t padroni importano negri da Haiti e da Giamaica, mentre l’impor- 
tazione dei prodotti, imposta dagli Usa, fa arrretrare sempre più la produzione locale. 


cubani, che adesso conta nelle sue file più di 
òoo mila organizzati : una cifra notevolissima, 
se si pensa che Cuba non arriva a 5 milioni 
di operai e che, non essendo molto industria- 
lizzata, non. ha forti agglomerazioni di operai 
industriali. Nonostante che si trovino in una 
semi-colonia degli Usa con tutto il peso dello 
strapotente imperialismo americano sui eolio, 
1 lavoratori di Cuba sono all’avanguardia del 
movimento operaio delle due Ameri ci -e, per 
la loro combattività e la loro tenacia NeH’ot- 
tobre 1947 il governo, su ordine di Washin- 
gton, mise la Ctcfuori legge: i lavoratori 

ricorse alla repressione, facendo arrestare in 
pochi gitomi circa 3000 militanti sindacali. 
Invece di indebolirsi la resistenza popolare si 
rafforzò e si ampliò : agli operai si unirono 
le donne, la gioventù, molte personalità co- 
nosciute. Il governo rimase isolato, dovette ri- 
mangiarsi le sue misure « liberare gli arre- 
GLI STUDENTI UNIVERSITARI cubani, spesso aggrediti dalla st . atl - ma . no . n «nunziò a perseguire i suoi sco- 
polizia nelle sedi degli stessi atenei, sono scesi in lotta a fianco del I9 f 8 :^j n i af>ita f, <> P°~ 

»P««io: «tene un gruppo che impedisce il sabo- dirigente del 0 ^ilt mcXn^r’p'ù 

taggno dei crumiri durante uno sciopero generale all’Avana. numeroso dell’isola. Nei mesi successivi cade- 

vano assassinati Araceli» Iglesias, dirigente dei 

Fables, Hector Cabrerò, 

zuccheri^. ^ CI ° RodngU€z e ^ 0viedo Chacon diligenti del sindacato 

u?:!v a T Pa ^ a u di assassini! f stata organizsata direttamente dal governo, per ordine 
dichiaravano 1 dirigenti operai cubani. Il governo aveva cosritSto^na fal^ 

deH^ Sutf1?n i r l b< H a a * qUa ? ^. m c ascheiav / nt> agenU sti P*ndiati dai sindacati gialli 

de " 1 . Stati Uniti e dall Dipartimento di Stato. Mujal, il capo di questa organizzazione di 
wZV ^ Uirre -’ U ‘ v ^e-segretario, sono quelli che hanno ordinato gli omicidi Una del?e 
b ^ smmi era -Penalmente comandata da El Extrano, dirigente giallo 

di rÌn?° ra . (p ^. rlare della lotta dei preti (buona parte provengono daila Spagna 

di Franco) _ contro 1 sindacati: chi e iscritto ai sindacati non può essere sepoellit» nei 
Bè ^ *** sindacali, organato da^Se di 

5£. so 5° la .protenone dd governo, ntò gjli arresti «legali» nè i preti sono riusciti a 
indebolire 1 organizzazione sindacale; due anni fa aveva 400.000 iscritti, oggi ne ha 600000 
e continua imperternta la sua tata, sotto la Euida dd suo capo, Làdro Pena il quX 
(per supremo scorno dei razziisti yankee) è un negro! 

Lazaro Pena è un militante del Partito socialista popolare 
cubar p, già Partito comunista di Cuba. In questo partito mi- 
lita 1 avanguardia dei lavoratori di Cuba : alla grande influenza 
del partito sui sindacati si deve se l’estrema combattività dei la- 
voratori cubani viene diretta con abile prudente mano, in modo 
da non degenerare n.eU’estremismo settario, ma da incanalarsi 
sulle vie di una potente azione unitaria di massa. All’ultimo 
congresso del partito, svoltosi dal 22 al 24 febbraio u. s., il se- 
gretario generale Blas Roca ha rilevato : « Il movimentò di 
massa è in pieno sviluppo, la lotta assume nuove forme e le 
masse sono animate da un nuovo spirito di militante unità ». 
Il segretario organizzatore de] partito, Joaquim Ordenqui, ha 
rilevato a sua volta il progresso del partito che ha raddoppiato i 
suoi militanti negli ultimi tempi; ciò è dovuto anche all’au- 
mento del livello ideologico nel partito soprattutto dopo che 
la conferenza di Spita Chiara, dell’estate 1Q4S, approfittò del- 
l’aiuto che al movimento operaio internazionale forniva la sto- 
rica risoluzione del-l’Ufficio dì informazioni « Sulla situazione 
esistente nel Pc dì Jugoslavia ». 

Le risoluzioni del congresso hanno confermato la giusta linea 
del partito, di lotta contro l’imperialismo e contro la guerra, 
di strenua difesa dei diritti vitali del popolo di Cuba. Il presi- 
dente del partito Juan Mannello, ha ripetuto, in mezzo all’en- 
tusiasmo del congresso, fimpegno di Thorez e di Togliatti : 
«Il popolo di Cuba non farà, non farà mai la guerra o>n- 
~ , . tro l’Urss! ». 
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I guerrafondai di Washington possono contare su implacabili 
nemici, nelle loro immediate retrovie : ma i popoli che vogliono 
la pace rendono omaggio al coraggio dei combattenti olierai 
di Cuba. . 






Milano, giugno 

E RANO i tempi della gestione operaia 
della Ercole Marelli, della dura, lunga 
eroica lotta dei settantacìnque gior- 
ni... Sembra quasi di leggerie già ora, 
queste parole che saranno scritte tra 
ver'' trenta- antiì "in qualche manuale 
■nto operaio, in qualche sag- 
i cinquanta, sulle battaglie 
striale del Nord o in qualche 

g^aUffe ffetto che ci facevano, ragazzi, le 
storie sulle occupazioni delle fabbriche a Tori- 
no prima del fascismo, che suscitavano immagi- 
ni di epopee operaie, sensazioni di un passato 
che si proiettava nel futuro, nelle lotte che sa- 
rebbero venute, non solo per l’occupazione delle 
fabbriche, ma per la gestione, per la conduzio- 
ne operaia delle industrie, per il socialismo, 

I settantacìnque giorni di lotta alla Ercole 
Marelli terminati il 28 giugno, saranno ricor- 
dati co.<3, come un episodio di importan- 
za storica nel movimento sindacale italia- 
no. Forse un giorno ricorderemo con com- 
mozione ancora più grande, in una prospettiva 
più sicura, queste settimane di lotta, di lavoro 
nella fabbrica occupata. Le carovane della soli- 
darietà, le manifestazioni di popolo, le sottoscri- 
zioni, la conferenza di produzione, la mostra 
della gestione operaia, tutti i momenti salienti 
di questa battaglia sindacale fra le più decisive 
che si siano combattute sul terreno della indu- 
stria nazionale. E questa commozione era negli 
occhi degli operai la domenica del 18 giugno 
quando la notizia della conclusione vittoriosa 
della lotta si è sparsa tra la popolazione di Se- 
sto e si è diffusa per la citta. 

£ è la c ? nsa : 

pevdezza di aver combattuto e felicemente ri- 
solto una delle più grandi battaglie sindacali. E 
non è solo perchè i 1200 licenziamenti che la di- 
rezione della Marelli voleva effettuare arbitra- 
riamente non ci saranno, e solo 420 lavatori 
se ne andranno volontariamente dando le dimis- 
sioni (con la garanzia di un buon trattamento 
integrativo). Non è solo perche la Marelli ha 
dovuto concedere la rivalutazione alle sue mae- 
stranze che l’avevano rivendicata all inizio e po- 
sta alla base della loro agitazione, ed è la prima 
grande fabbrica milanese che viene piegata per 
questa rivendicazione. E non e neanche soltan- 
to perchè la direzione della Marelli ha ri- 
conosciuto che essa dovrà pagare tutta la prò- 
duzione che le maestranze hanno realizzato da 
sole sènza tecnici nè dirigenti durante 1 assenza 
dei padroni con il risultato dello scarto nelle co- 
late ridotto dall8% al 21/2%. . ■ . .. 

Non è solo per questi elementi fondamentali 
' o vittoria che gli operai della Marelli 
San Giovanni e di Milano sono con- 
-Wsfatti dell’esito della « lunga lotta », 
mano oggi. I lavoratori di Milano 
perchè hanno dimostrato a tutta 


l’Italia che 1 padroni non sono necessari, che 
senza di loro si può dirigere una fabbrica gran- 
de ed importante, che la gestione operaia di più 
di due mesi ha ottenuto grandi risultati, anche 
dal puntò di vista tecnico, della direzione, della 
produzione, dell’òrganizzazione del lavoro, della 
distribuzione dei complessi incarichi di u'n com- 
plicato e immenso organismo produttivo. Ci può 
essere oggi, in pieno sistema Capitalista di pro- 
duzione, una più grande sconfitta del regime 
basato sulla proprietà privata dei mezzi di pro- 
duzione, che questa gestione sociale, collettiva, 
della grande fabbrica milanese? 

I padroni forse non si rendono neppur conto 
di questo. Hanno rosicchiato 420 dimissioni do- 
po 75 giorni di lotta che è loro costata centi- 
naia di milioni e la perdita di qualsiasi prestigio 
direzionale: la realtà è che essi hanno perduto 
una delle più grosse battaglie della lotta di clas- 
se heirindustria. 

Siamo in pieno ormai nella lotta nazionale 
per il piano del lavoro. I padroni si difendono 
da questo piano che vuole imporre al paese una 
politica economica che noto sia basata soltanto 
sul profitto capitalistico, ma sulle esigenze reali 
di tutta la popolazione di un grande paese, vor- 
rebbero impedire che questo piano portasse alla 
realizzazione di quei programmi produttivi che 
contrastano con i piani dì smobilitazione e* di 
produzione di guerra perseguiti dai grandi 
gruppi monopolistici. Essi intendono licenziare, 
diminuire la produzione, aumentare lo sfrutta- 
mento, e cercano di dimostrarne la necessità con 
argomenti economici mobilitando gazzettieri, po- 
liziotti, sindacalisti scissionisti. Alla Marelli i 
lavoratori hanno dimostrato con 75 giorni dì ge- 
stione operaia perfetta, migliore di qualsiasi ge- 
stione capitalistica a parità di mezzi, che queste 
argomentazioni padronali sono sballate, che si 
può andare avanti sulla strada dell’umento del- 
la produzione, della piena utilizzazione degli 
impianti, dei programmi produttivi di sviluppo 
nel quadro dei grandi programmi di industria- 
lizzazione compresi nel piano del lavoro, che i 
padroni sono ormai superati su ogni terreno, che 
possono essere battuti in qualunque campo, che 
le loro offensive per i licenziamenti, per realiz- 
zare il supersfruttamento- di tipo americano 
falliscono miseramente, che tutti i loro grossi 
calibri sparati sulla cittadella non hanno neppu- 
re incrinato la forza della classe operaia, men- 
tre ogni residuo prestigio capi^'stico, di dire- 
zione economica e industriale, si sgretolato al- 
la prova dei fatti. . 

La lotta continua. D’ora in poi gli operai del- 
la Marelli non si batteranno per impedire licen- 
ziamenti, ma per ottenere lo sviluppo industriale, 
l’assorbimento dei disoccupati, il miglioramento 
dei rapporti di lavoro, il controllo operaio sulla 
produzione. Gli insegnamenti dei settantacìnque 
giorni saranno preziosi. 

Gianni Totì 


C on la Mostra da essi organizzata, gli operai della Marelli hanno dimostrai di 
rito organizzativo. La Mostra ha messo in evidenza altre capacità insospet. 
allestita la mostra. Gli operai hanno compiuto una esperienza che li ha porta, 
duttivo a quello pubblicitario. E soprattutto hanno dato alle affermazioni padre, 
operaia ormai possa superare su qualunque terreno la classe padronale e confem 
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'm’AL^^^SUU^^DITAmETÀ 

li MIII SOVIETICHE 

indirizzano i bioioghi di tutto il mondo 


UMANITÀ U.S.A. 


C LAUDE Bernard, che non era 
soltanto un grande fisiologo, 
ma aveva la mente aperta 
alla analisi e alla sintesi di tutti i 
grandi problemi scientifici, usava 
dire che se un solo fatto si dimo- 
strava in contraddizione con una 
teoria, bisognava riesaminare in- 
teramente la teoria in causa. Que- 
sto problema si ripropone oggi e 
non per una sola contraddizione, 
e non per una voce isolata, nei 


Le teorie di Méciurin fi 

e di Lissenko, che inva - j® 

no sono state attaccate || 

dalla scienza borghese , 9 

/tanno smantellato la m 

biologia classica e la m 

concezione ufficiale del- | 

V ereditarietà: oggi in i 

tutto il mondo l’opera 1 

dei più insigni ricerca - | 

tori fornisce nuove prò - I 

ve della loro esattezza 3 

: K| 3 jtga 

confronti della dottrina della ge- 
netica di Weissmann. Le prime vo- 
ci contro quello che è diventato 
il dogma della biologia ufficiale si 
levarono nell’Urss a proposito del- 
la nuova agrobiologia sovietica e 
scatenarono un vero pandemonio 
di stampa più o meno competente 
che ne fece una quistione di poli- 
tica e dì « libertà », dimenticando 
naturalmente di spiegare di che 
con precisione si trattasse. Il let- 
tore impreparato non veniva così 
a sapere che la scuola di Miciurin 
e Lyssenko ha prodotto dei pomo- 
dori di tipo diverso dal solito, dei 
semi di grano che possono matu- 
rare nelle regioni fredde, dove 
il grano normale non cresce, o dei 
fiori che, per mezzo dell’ibrida- 
zione, sono del tutto nuovi e si 
riproducono come tali, mantenen- 
do i caratteri che sono stati loro 
dati, ma veniva arricchito di par- 
ticolari raccapriccianti sulla vio- 
lenza privata esercitata sugli 
scienziati sovietici che non avreb- 
bero volutòs veder smantellate le 
loro teorie. Al che io penso che 
il lettore impreparato debba rima- 
nere un po’ meravigliato perchè 
se egli ha una grande stima degli 
scienziati non credo che si spieghi 
bene il perchè si debba per amo- 
re delle proprie teorie, rinunciare 
ad avere un raccolto di grano pe- 
renne anzi che annuale, dei pomo- 
dori più saporiti o anche, cosa 
meno utile, ma tuttavia piacevole, 
dei fiori di un genere « fantasia » 
sul proprio tavolo, al posto dei 
soliti garofani o delle solite rose! 

Le voci dall’Urss, dunque han- 
no sollevato un gran putiferio, 
mentre un’altra grave sconfes- 
sione al dogma weissmanniano 
che pure si è levata più vicino a 
noi è passata completamente sot- 
to silenzio. Questa voce ci arri- 
va dalla Francia attraverso un 
libro sull’ereditarietà del Dr. Ver- 
net, presidente della Società di 
Medicina di Parigi, 

Il dottor Vernet che ha una 
ricca raccolta di pubblicazioni 
sull’argomento ritiene che l’or- 
eanismo sla « un tutto » (e 
questa considerazione non è me- 
tafisica, ma psicologica secondo 
quello che si intende per psicolo- 
gia moderna) su cui le modifi- 
cazioni anche se esercitate su mi- 
nima parte, agiscono cpmplessi- 
vamente. In fisiologia infatti non 


si riesce a trovétre la linea di se- 
parazione fra germe e soma; le 
cellule germinali per vivere han- 
no bisogno di un determinato 
ambiente (temjeratura, conduci 
bilità elettrica, alcalinità, ecc.) il 
quale per condizioni anormali o 
patologiche è soggetto a varia- 
zioni. Secondo il Vernet quindi 
la separazione fra cellula ger- 
minale e cellula somatica è arbi- 
traria e la cellula somatica può 
agire su quella germinale e mo- 
dificarla seconde» la varia sensibi- 
lità organica che regola tutta l'at- 
tività biologica ed in ogni specie 
vivente è caratterizzata da un 
certo limite di ampiezza. Se le 
oscillazioni oltrepassano questo 
limite si ha malattia o morte. 

Il cambiamento determinato da 
uno stato di malattìa prolungata, 
non interessa soltanto le cellule 
somatiche, ma anche quelle ses- 
suali e viene così a determinarsi 
un nuovo caratte re che entra a far 
parte del patrimonio individuale. 

Quando i genetisti puri voglio- 
nc contraddire 3 e teorie dei ca- 
ra ter! acquisiti, portano l 'esem- 
pi » del topo a cui viene tagliata 
la coda anche per venti genera- 
zi< ni e che tuttavia quando si ri- 
pi )duce mette al mondo dei to- 
pc ni forniti di coda regolamen- 
ta: r, ma dimenticano che il 'ta- 
gli D della coda rappresenta una 
ag cessione e che la sensibilità 


organica specifica tende a ripor- 
tare l’equilibrio da una genera- 
zione all’altra e a mantenere la 
specie quella che è con tutti i 
suoi attributi. Ben altro succede 
quando invece di un’aggressione 
si tratta di un’intossicazione pro- 
lungata (alcoolisrho ad esempio) 
o di un’infezione cronica che al- 
terano le cellule germinali. 

Molti autori francesi attendibi- 
lissimi portano esempi che non 
vanno d’accordo con la faccenda 
della coda del topo: il Duval 
scrive di una vacca che perse 
un corno, ma la ferita non si ci- 
catrizzò subito e seguitò anzi a 
suppurare per lungo tempo, alla 
vacca nacquero tre vitellini che 
mancavano di un corno proprio 
dallo stesso lato in cui ne era ri- 
masta priva anche la vacca. 

Questi esempi che non possia- 
mo estendere convalidano i dub- 
bi che circondano ormai la clas- 
sica biologia dualistica. A nche se 
il Vernet icn è ancora un vaio 
a ritener», come lo riti -x: la 
scuola solletica, che i e- . ' feri 
acquisiti $ ano trasmissibi; ide- 
finitament* . tuttavia la sua pe- 
ra smante la la conoezor ;ifi- 
ciale dell ereditarietà e Li-irta 
anche la teologia alla con< ??;one 
scientifica unitaria. 



TRUMAN : — Prendiamo solenne impegno che 
per F avvenire non si verificheranno più si- 
mili atroci spettacoli: con la nuova bomba 
nessuno sopra wiverà !... 
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— Questa rustia invi zione è 1 
prove cute li razzisi» in U. S. 
più. vj assi :ur > che bomba 
farà ( ist in eionc fra b ine hi, n 

(disegni di i lardelli) 



FANTASIE E REALTÀ SL 


U f o nella ragazze' 
trovava nel gremii 
ì tumori r qual' 
gì ne da un tessi, 
se no scienti fscann 
m me di « t grato m, 
so no spinti fino a 
arche il cancro, co 
improvviso acereto 
fa onali rimaste hi 
questa forse un’o ; 
es stono senza dub> 
m che in nomine 
co i una sorprend 
es pansione del « /, 
\e persino nei 


ventre està stessa ti 
della madre, 
tggono ’a toro ori- 
embrionale sviato, 
( conosciuti sotto il 
ì. Alcuni studiosi si 
t egtire ogni tumore, 
de il protetto di un 
u nto di cellule em- 
\.i essere adulto. I’ 
■rione estrema, ma 
> tumori, sia in don- 
' quali si spiegano 
e non motivat i 
erto gem diare ». 
'v.stri tempi si può 


Rinasci netto, 
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Li Idee far 
una volta sof 
ried < nella fa 
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un tessuto en 
organismo, im 
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biu n o ancora 
me L i g. ornali) 
creduloni comi 
io anni or sor 
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A LCUNI quotidiani hanno recente- sp 

mente pubblicato un caso clamoro- sh 

so, il quale ha dato luogo alle in - pc 

1 rpr et azioni più fantastiche, lina ragaz- ve 
r di ventanni, vergine e apparentemen- tri 
t sana, notò la crescita di una massa zn 
td suo addome. L’ operazione eseguita irt 

ìvelò che sì trattava di un tessuto em- nu 
rionale e si distinguevano nettamente na 
tenne parti del corpo, fra cui la testa la 
le estremità. V avvenimento fu descrit- in, 
■ come qualcosa di inaudito! „ e 

In verità si tratta di un caso sicura- Ai 
lente raro ma non per questo meravi- str 
lioso. Il tessuto embrionale , cresciuto e qu 
^lappatosi, non era «il figlio di una da 
ergine » bensì un fratello 0 una so- ari 
dìa. Questa sostanza embrionale non è 
ivuta alla congiunzione di un ovulo crf 

?# una cellula maschile, come avviene qu 

illa fécondazime; ma fi tratta della tic. 
iscita disordinata di un tessuto capi- set 
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‘ni se eccitata da av- 
' n manuale di Oì te 
io come l immagina 
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r ’ La prima figura 
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‘^az^in riposo», trovano la loro felice espressione nel . colore 
sonoro, disteso e armonioso che è la più tangibile conquista dell artista. 




ALLA XXV BIENNALE D'ARTE DI VENEZIA 



della pittura italiam d’oggi 

. js nuovo. intitolata Litanie della Vergine, 


Q uadretti tradizionali : paesaggi, nature ™orte 
figure chiuse nella Iona solitudine narcisistica, 

non mancano davvero alla Biennale, ma re 

stano in secondo piano e m fondo la gente 
non se iÌ accodi E’ un fatto che il «pez*>» purà- 
mente irò ttoritflj d ^ fa™* ^ tino. il saggio di bravura 
tracciare una linea 

più o meno elegante senza mai impegnarsi in una 
più larga visione delle cose, non soddisfa più e le sale 
della Biennale che pullulano di opere in questo senso 
più o meno riuscite sembrano vere e proprie . sale- 
cimitero Altrettanto squallide appaiono le tavolette 
di maniera, irrealistiche e ormai ripetute fino alla 
nausea, dei Cretti vecchi e nuovi, rappresentanti qua 
cavallini lustrati a nuovo, là grovigli surreahsteggian- 
ti di vegetazioni immaginarie. Naturalmente 1 din 
genti democristiani della Biennale, in mancanza di 
opere d’arte cosidetta sacra ( e questa e urialtra delle 
caratteristiche più scottanti per Gonnella e C T di que 
' sta Biennale) avrebbero sospirato di piacere se m 
tutte le sale dell’esposizione avessero potuto allineare 
opere perlomeno di quieto vivere pittorico e non 
aver grane con dipinti e sculture che, anche se tal- 
volta sgraziati e sbagliati, respirano col ritmo forte 
e sano del popolo da cui sono ispirati. Invece una 
pittura e una scultura legata al popolo e venuta fuori, 
e un/arte sacra no. E’ vero abbiamo visto un unico 
enorme dipinto romboidale che aveva la pretesa 


di apparir nuovo, intitolato Litanie della Vergine, 
ma non era altro che una serie di dischi, di croci e 
ai crocette incastrati tra loro in pessimo stile « via 
della GoncUiazione », sepie che raccecamento elenca- 
Oe è impotente a creare qualcosa di nuovo ed e co 
stretto a ricascare nelle più banali e sorpassate tor- 
mulette del « Novecento » fascista. 

Un’arte legata al popolo dicevamo che c è. Ma essa 
non è tale soltanto dove gli artisti si sono sforzati 
di rappresentare il popolo nei suioi momenti di lotta 
diretta, in cui esso mette alla prova tutte le sue ca- 
pacità morali; è sua anche laddove esso si diverte o 
lavora, o soffre, o fa il tifo o all’amore, o si riposa. 

Una partita di calcio o una corsa ciclistica, una 
ragazza che riposa sul lavoro di cucito, o un bar- 
cone dal quale si scarica il pesce, un momento di 
contemplazione di una spiaggia sotto la luna o una 
bambinetta che impara la lezione al pianoforte, ecco 
tanti motivi umani che divengono fatti poetici in 
virtù di un modo sincero, immediato e diciamo pure 
realistico, di sentire e di cercare un contatto con gli 
altri uomini « con le cose. In molti casi la maniera 
di realizzare queste opere e dì esprimere questi mo- 
tivi poetici è discutibile e può piacere o dispiacere. 
Sta però di fatto che una larga strada si apre davanti 
all’arte italiana e per percorrerla ti vuole dei tempo. 
L’importante è per ora stabilire che la strada buona 
è stata imboccata e ci appare un chiaro cammino. 




M ario Mafai ha inviato una grande tela intitolata: “Oreria di via 
Flaminia ». E’ una composizione ardita, popolata di figure. Pub- 
in mi è fia notare il movimento e l’energia 


|TI Flaminia». E’ una composizione arena, popolata «« 
buchiamo un particolare in cui è da notare il movimento e 1 energia 
con cui sono delineate le figure dell’operaio col barile e del suonatore. 



Wn niiesto dipinto di BirolU il sole illumina il ponte del barcone su cui è stato scari- 
« I groppo dì disegni di Renzo Vespigm.nl, dove prefrndmmo I soggetti mnrin ^come pi } ( „ sjnjstra è d)s , es0 ìn una zona d’ombra viola mentre un 

I queste . Barche a Ostia - è tra i più interessanti de la ■nos t ra . n se gno in te , J rammenda la rete. Nonostante una certa arbitrarietà, il quadr o e fllumi - 

^o^e* e D cin»ribidsce* e a ^conferii^run senso df^wQtem^zìone^le^ermènt^inelancmdca. nato' In »». iuee abbngiiante ebe seziona ogni cosa creando „tm. inaspettati. 
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A vero che la lingua ha sempre avuto 
ha un carattere di classe, e che 
non esiste una lingua comune uni- 
ca e non classista, comune a tutti 
gli individui di una stessa società? 


N o, non è vero. 

In una società priva di 
classi non può esservi lin- 
guaggio di classe. Non v’era’no 
classi nella comunità primitiva 
del clan e, di conseguenza, non 
poteva esservi linguaggiodi clas- 
se; d linguaggio era allora il lin- 
guaggio comu'ne ed unico dell'in- 
tera collettività. L’obiezione che 
per classe si deve intendere ogni 
collettività umana, compresa la 
comunità primitiva, non è una 
obiezione ma un giuoco di pa- 
role che non vale J a pena di 
confutare. 

Pcr quanto riguarda lo svi- 
luppo successivo dal linguaggio 
del clan al linguaggio della tri- 
bù, dal linguaggio della tribù 
alla lingua di una nazionalità e 
dalla lingua di una nazionalità 
alla lingua nazionale — ovun- 
que e in tutti gli stadi di svi- 
luppo, il linguaggio come mez- 
zo di comunicazione tra gli in- 
dividui di una società è stato! 
sempre il linguaggio comune ed 
unico di quella società, egual- 
mente utile ai suoi membri, in- 
dipendentemente dalla loro po- 
sizione sociale. 


Il compagno Stalin non si ri- 
ferisce agli imperi del periodo 
schiavistico, che non avevano 
una base economica propria. Es- 
si non potevano avere un unico 
linguaggio essendo un conglo- 
merato di tribù e popoli. 

Più tardi, con il sorgere del 
capitalismo, l’eliminazione della 
divisione feudale e la formazio- 
ne del mercato nazionale, le na- 
zionalità si svilupparono in na- 
zioni e le lìngue delle naziona- 
lità in lingue nazionali. La sto- 
ria ci dice che la lingua naziona- 
le non è una lingua di classe ma 
una lingua comune ai membri 
^clla^ nazion e, l’unica lingua di 

;i * più sopra che, come 
r ;-<> di comunicazione tra i 
1 ™ di una società, la lin- 
1 Jrrve egualmente tutte le 
c di quella società e sotto 
» ’ ite aspetto mostra ciò che 
P l;,J definirsi un’indifferenza ri- 
si et alle classi. Ma gli indivi- 
dei, i singoli gruppi sociali, le 
ci isM, sono lungi dall’essere in- 
de *renu alla lingua. Essi ten- 
d m ad utilizzare la lingua nei 
p >p interessi, ad imporre il 
pi * ' i ic particolare vocabolario, 
i <r pri termini ed espressioni 
Sf « lidi. Pii strati superiori del- 
le Ij.ssì abbienti, che sodo sepa- 
rai ’,i popolo e Io detestano — 

• ’ * werazia nobiliare e l’alta 
b( jprjia — sl distinguono par- 
mente sotto questo" aspet- 
ti for nono gli idiomi, i ger- 
ii « classe », i « linguaggi » 

; detto. Questi idiomi e ger- 
ito spesso riportati nella 
:ia:ura come «linguaggio dei 
d » o « linguaggio borghese», 
contraddistinguerli dal «lin- 
gua;;# proletario» o dal «lin- 
tfUìgiic contadino». Per questo 
mi ■ mo, per quanto possa sem- 
bri ■ s tano, taluni dei nostri 


gi- 


to 

gi 

eh 
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compagni sono giunti alla con- 
clusione che la lingua nazionale 
sia una finzione « che, in realtà, 
esistano solo i linguaggi di clas- 
se. Non vè nulla, penso, di più 
errato di questa conclusione. 
Possono questi idiomi e gerghi 
essere considerati come lingue? 
Certamente no. Innanzitutto que- 
sti idiomi e gerghi non hanno 
un sistema grammaticale o vo- 
cabolari basilari propri — essi 
h prendono in prestito dalla lin- 
gua nazionale. — I n secondo 
luogo questi kT ani e gerghi so- 
no propri di una sfera ristretta 
di membri dello «trato più ele- 
vato di una determinata classe 
e sono interamente inadatti co- 
me mezzo di comunicazione per 
la società nel suo complesso. Che 
cosa sono essi allora? Essi sono 
una raccolta di parole specifiche, 
riflettenti i gusti particolari del- 
J aristocrazia o dell'alta borghe- 
sia; hanno un cerio numero di 
espressioni e la costruzione del 
discorso che si distinguono per 
raffinatela ed eleganza, privi 
delle espressioni e delle costru- 
zioni del discorso «grossolano» 
della lingua nazionale; hanno, 
infine, un certo numero di pa- 
role straniere. Tuttavia, l’essen- 
za, ossia la maggior parte delle 
parole e del sistema grammati- 
cale, è presa in prestito dalla 
comune lingua nazionale. Gli 
idiomi e i gerghi sono pertanto 
ramificazioni della comu'ne lin- 
gua nazionale, non possiedono 
una indipendenza linguistica di 
qualsiasi genere e sono destina- 
ti alla stagnazione Chiunque 
creda che gli idiomi e i gerghi 
possono svilupparsi in linguaggi 
indipendenti, che essi siano ca- 
paci di eliminare e soppiantare 
la lingua nazionale, ha perso 
ogni senso della prospettiva sto- 
rci ed ha abbandonato la posi- 
zione marxista. 

fi fanno riferimenti a Marx 
e si cita un brano del suo arti- 
colo «Sankt Max», in cui si 
dee che i borghesi hanno «un 
proprio linguaggio », che questo 
linguaggio «è il prodotto della 
borghesia », che esso è permea- 
te di uno spirito di mercantili- 
smo, di compra-vendita. Taluni 
compagni citano questo passag- 
gio con l’idea di provare che 
M a X. credesse nel «carattere clas- 
sista » della lingua e negasse la 
esistenza di una unica lingua 
nazonale. Se questi compagni 
fossero stati imparziali, avreb- 
bero citato un altro passaggio 
delh stesso articolo «Sankt 
Ma;; », in cui Marx, accennan- 
do per inciso ai comuni linguag- 
gi nazionali sorti, parla del «con- 
centrarne nto dei dialetti in una 
unica lingua nazionale quale ri- 
sultato del concentramento eco- 
nomico e politico». 

Marx, di conseguenza, ricono- 
scevi la necessità di una unica 
lincia nazionale, come forma 
supcriore a cui i dialetti, quale 
foni a inferiore, sono Subordinati, 

Che ci*s;i può essere allora il 


linguaggio borghese che, secon- 
do Marx, è un «prodotto della 
borghesia»? Marx lo considera 
I forse alla stessa stregua di una 
lingua nazionale, con una pro- 
pria e specifica struttura lingui- 
stica? Poteva egli considerarlo in 
I moda? Naturalmente no! 

| Marx intendeva soltanto dire 
che la borghesia aveva reso im- 
pura la comune lingua naziona- 
le cop il suo vocabolario da ri- 
gattiere, che i borghesi hanno il 
foro gergo di rigattiere. 

E’ pertanto evidente che que- 
sti compagni hanno travisato 
Marx. Ed essi lo hanno travisato 
perchè hanno citato Marx non 
come marxisti ma come dogma- 
tici, sènza approfondire l’essen- 
za della questione. 

Si fanno riferimenti ad Engels 
e si cita « La condizione della 
classe operaia in Inghilterra », in 
cui egli dice che... la classe ope- 
raia inglese, con il passare del 
tempo, si è differehziata dalla 
borghesia britannica; i lavorato- 
ri parlano un idioma differen- 
te, hanno idee e concetti diffe- 
renti, differenti costumi e prin- 
cipi morali, sentimenti politici e 
religiosi diversi da quelli borghe- 
si. Taluni compagni traggono da 
questo passaggio la conclusione 
che Engels negasse la necessità 
di una comune lingua naziona- 
le, che egli credesse, di conse- 
guenza, nel « carattere classista» 
della lingua. In realtà, Engels 
parla qui di un idioma, non di 
una lingua, comprendendo per- 
fettamente che, essendo un de- 
rivato della lingua nazionale lo 
idioma noto può soppiantarla. 

Ma questi compagni, evidente- 
mente, non considerano con sino* 
patia 1 esistenza di una differen- 
za tra lingua ed idioma... 

Si fa anche riferimento a Ld- 
fargue e al suo opuscolo « La 
lingua e la rivoluzione» — ag- 
giunge Stalin — ma questo ri- 
ferimento è erroneo, come lo 
il riferimento alla circostan- 
za che i lords feudali parla- 
vano il francese mentre il popo- 
lo parlava l’inglese. Anche gli 
aristocratici russi parlavano il 
francese , ma ciò non significa 
che non vi fosse una lingua 
nazionale russa. 

I nostri compagni commetto- 
r qui alme’no due errori 

II primo errore sta nel fatto 
ne essi confondono la lingua 
c hi la sovrastruttura. Essi pen- 
s no che, avendo la sovristrut- 
t ia un carattere classista, la iin- 
g i i deve essere una lingua di 
c assi* e 'non uni comune lin- 
g u nazionale. Ma ho già detto 
c:f c la lingua e la sovrasl ruttu- 
r; sono due concezioni dii feren- 
ti e che un marxista non può 
c< rifonderle. 

Il secondo errore di questi 
c< mpagni sta nel fatto che essi 
ci fisiderano gli avversi interessi 
dilla borghesia e del proletaria- 
to l’aspra lotta di classe ira di 
es a tome se significassero la 
di untegrazione della societària 
ro turi di, jmtti i legami tra* le 
cl. ssi ostili Essi ciedo'no che, es- 
se ilio scissa la società e non 
es iter ilo più una singola socie- 
tà ma solo delle classi, un i lin- 
gc i < omune della società una 
lin gua nazionale non sia necessa- 
ri* Se la società è divisa e non 
esi ite più una comune L'ngua 
na lionate, cosa rimane? Riman- 
go io le classi e le « lingue di 
classe ». Naturalmente, ogni 
«logli a di classe» avrà la sua 
gr; ematica «classista» — una 


grammatica « proletaria » « una 
grammatica «borghese». In real- 
tà, queste grammatiche non esi- 
stano. Ma ciò non turba i no- 
stri compagni; essi credono che 
simili grammatiche compariran- 
no al momento debito. 

Vi erano dei « marxisti » nel 
nostro Paese, i quali asserivano 
che le ferrovie rimasteci dopo la 
Rivoluzione d’Ottobre erano 
ferrovie borghesi, che sarebbe 
stato sconveniente per noi mar- 
xisti di utilizzarle, che esse 
avrebbero dovuto essere divette 
e che occorreva costruire delle 
nuove ferrovie « proletarie ». 
Per questo essi furono sopran- 
nominati « trogloditi »... 

A questo punto, Stalin dopo 
ctver diffidato i « compagni con- 
fusionari » a staccarsi da una 
visione anarchica della società. 
a RK /un g e fi he è errato affermare 
che la divisione in classi abbia 
completamente scissa la società. 
Borghesia e proletariato sono 
sempre legati dai vincoli econo- 
mici. « Solo l’ignoranza del 
marxismo può suggerire la favo- 
la della disintegrazione delle 
società, dei linguaggi di classe 
e delle grammatiche di classe». 

Si fa pure riferimento a Le- 
nin per dire che egli aveva ri- 
conosciuto l’esistenza di due cul- 
ture sotto il capitalismo. Lupa 
borghese e l'altra proletaria e 
che la parola d’ordine della cul- 
tura nazionale sotto il capitali- 
smo è una parola d’ordine na- 
zionale. Tutto ciò è vero e Le- 
nin ha assolutamente ragione. 

Ma che centra il «carattere di 
classe » della lingua? 

Quando questi compagni si ri- 
feriscono a ciò che Lenin disse 
sulle due culture sotto il capita- 
lismo, è evidente l’intenzione di 
suggerire al lettore che l’esisten- 
za di due culture, borghese e 
proletaria, in una società signi- 
ficherebbe che vi debbono esse- 
re anche due lingue, in quanto 
la lingua sarebbe legata alla cul- 
tura, che Lenin negherebbe resi- 
stenza di una comune lingua 
nazionale, che Lenin crederebbe 
nel « carattere di classe » della 
lingua. L’errore di questi com- 
pagni sta nel fatto che essi iden- 
tificano e confondono la lingua 
con la cultura. Ma la cui tu ti e 
la lingua sono due cose diverse. 

La cultura può essere borghese 
o socialista, ma la lingua, come 
mezzo di c omunicazione, è sen- 
pre una comune lingua naziora- 
le e può servire sia la cultura 
borghese che quella socialisra. 

Non e un fatto che le lingue 
russa, ucraina e uzbeka servo io 
ora la aiitura socialista di qi e- 
ste nazioni proprio come et se 
servivano le loro culture borgle- 
si prima dilla Rivoluzione d’Ot- 
tobre? Di conseguenza, questi 
compagni sono profondamente in 
errore quando asseriscono che la 
esistenza di due differenti cul- 
ture porti alla formazione di due 
lingue diverse ed alla negazione 
della necessità di una lingi a 
comune. 

Quando Lenin parlava di due 
culture egli partiva precisameli- ; 
te dal principio che 1’esistema ' 
di due culture non può portare 
alla negazione di una lingua co- 
mune cd alla formazione di due 
lingue, che la lingua deve esse- 
re una sola e comune. Quando 
gli esponenti del « Bund » acci - 
sarono Lenin di negare la nece.' - 
sità di una lilngua nazionale e 
di considerare la cultura come 


«non nazionale», Lenin, com’è 
noto, protestò risolutamente e 
dichiarò che egli combatteva la 
cultura borghese e non la lin- 
gua nazionale, la cui necessità 
egli considerava come indiscuti- 
bile. E strano che alcuni com- 
pagni abbiano seguito le orme 
degli esponenti del «Bund». 

Per quanto riguarda il Hn- 
£ ua ££ 10 comune, la cui 'necessi- 
ta Lenin negherebbe, basta ri- 
volgere l’attenzione alle seguen- 
ti parole di Lenin; 

«La lìngua è il mezzo più im- 
portante di comunicazione uma- 
na; una lingua comune che ab- 
bia uno sviluppo inostacolato è 
una delle condizioni più impor- 
tanti per un commercio realmen- 
te libero e vasto, proporzionato 
al capitalismo moderno, per un 
libero e vasto raggruppamento 
della popolazione in classi ». 

Ne deriva che ì nostri onore- 
volissimi compagni hanno travi- 
sato le opinioni di Leniti, 
c ’Y ^frùe riferimento a 
btahn. Si cita il passaggio di 
btahn, m cui si dice che «la 
borghesia ed i suoi partiti na- 
zionalisti erano e rimangono in 
tale periodo la principale forza 
dirigente di queste nazioni ». 
Lio che è verissimo. La borghe- 
sia e il suo partito nazionalista 
realmente dirigono la cultura 
nazionale, così come il proleta- 
riato e il suo partito internazio- 
nalista dirigono la cultura pro- 
letaria. Ma che centra il «ca- 
rattere di c lass e » della lingua? 

questi ompa- 
gni che la lingua nazioni# e 
una forma della cultura nazio- 
nale, che la lingua nazionale può 
servire sia la cultura borghese 
che quella socialista? 

Non hanno i nostri compagni 
familiarità con la formula dei 
marxisti che l’attuale cultura 
russa, ucraina, bielorussa ecc. 
sono socialiste nel contenuto e 
nazionali nella forma, ossìa nel- 
la lingua? 

L errore dei nostri compagni 
sta nel fatto che essi non vedo- 
no la differenza tra cultura e 
lingua e non comprendono che 
la cultura muta di contenuto con 
ogni nuovo periodo di sviluppo 
della società, mentre la lingua 
rimane fonda menta ( mento la 
stessa oer molò periodi, veto- 
do e inaimeli te la nuova n Ituri 
e l’antica. Pertanto: 

» J Ea u.ngua comi* r lezzo 
di comunicazione è sempre stati 
e rinuue la ngu.- unica di una 
societ:, comune a tutti i suoi 
memi • ; 

resistenza ilei diale to. e 
del /.et |o Inori nega ma co ìfer 
ma i visteti; i di una. coi lune 
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lingui nazionale, di cui soro le 
ramine; ziori cd & cui soru su- 
bordinati; 

< f la formula sul <« c irat 
tere di dame ■> della I ni; ia è 
errata c non marxista. 

La urza parti a etti, serri) ri . 
s pomi alla a om ari da; Qual so- 
no gì, ss peti, caratici isti-; della 
lingua In reto Stai m ehm isci 
il rapporto f ra vacai- oi/ e lin- 
gua, - afferma che l, t Ungi a e 
la sua i trutte, *a. sono d prodotto 
di moire epoche. Il passaggi! da 
una lingua 'Adulti- a non at vie- 
ne pt> mezzo d, . spinsi,, t;i r* 
con un gratinate acci * ' 

gli elr, venti d, ’ 
una g'aluah j.r 
li delia vec, h o. 

In fi:. Ste.hr, , 

il vai a dell, di 

provo, ; o il \a„ 


/ 
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Una notte a Casablanca 

I COMICI AMERICANI non fanno piu ridere — è V osservazione che è un po’ di tutti, 
in questi U timi anni. I Bob Hvpe o i Red Skelton riescono a strappare qualche risata 
della platea soltanto grazie a battute e a giochi (k parole (cute grazie a quello scdno 
scinto umorista che ha collaborato alla sceneggiatura ) ovvero grazie a trovate del tipo 
« torte in faccia», che ttpn esigono alcuna abilità interpretativa e su cui non ce da com- 
mentare : ma mai la comicità è legata d* personaggio e alla sua vicenda, cioè fatta, scatu . 
rire direttamente ed esclusivamente dall’interprete. La cinematografia comica americana m 
precedenti tra i piu illustri: ma i personaggi di un Buster Keaton (MaJec) o di uni L fiorite 
Chaplin (Charlot) erano costantemente immersi entro un mondo ben definito e dal contra- 
sto, dal dramma spinto fino alla deformazione che ne derivava, scaturiva la comicità. Il 
dramma dell’uomo travolto dalla guerra, come in Charlot soldato, ovvero oppresso dada 
dittatura, come, in II dittatore. A riprova, per citare esempi recenti, si veda come un comico 
ben mediocre — a parte le sue qualità di fantasista — qual è Danny Kaye, raggiunga ef 
fetti notevoli quando i suoi personaggi si pongono a raffronto con un mondo : bogni proi- 
biti, satira del mondo filmato di Hollywood. Su quell’ aurea linea stilistica, caduta pi disuso, 
oggi non troviamo altri che i Fratelli Marx, di cui furmo proiettati in Italia prima della 
guerra due soli film. Una notte adopera e Un giorno alle coree e che tornano ora sm no- 
stri schermi con I cow-boys del deserto e Una notte a Casablanca, di gran {.unga migliore. 

In verità i Marx hanno girato pochissimi film, una media di uno contro venti di lioo 
Hope. Come mai questo divano, inversamente proporzionale ai menti? Non è difficile spie 
garcelo, pensando al caso ben piti alto e>d esemplare di Chaplm. Il grande Chapkin viend 
boicottato perchè la sua € comicità» postula una Precisa denuncia dei cardini stessi 
della società borghese, e ridere alia visione delle sue avventure sullo $cherm .° 
divenire, consciamente o inconsciamente, corresponsabili di quella denuncia e parteciparvi 
appieno. I Marx non giungono a tanto, della satira non riescono mai a cogliere il dato 
costruttivo, ma interpretano ed esasperano soltanto quéllo distruttivo: sono ~ 

l'anarchia, i comici di un mondo che nella sua pazza illogicità si autodistrugge Osser 
vate, se vi cavitarla sequenza del treno, in questo film che racconta una stram stona 
Ti settentriondie : i tre, per alimentare la caldaia della lo- 
comotiva, cominciano a distruggere pezzo per pezzo ì vagoni, finché è u treno stesso > cne 
non esiste piti. Una trovata del genere é un Po la chiave della comicità dei Marx, 
si presta ottimamente ad essere interpretata come simbolo di un mondo. Basta questo per 
far sì che i Marx, malgrado la loro grande notorietà radiofonica e de, vaneta, siano 
tenuti ouanto tiù passibile lontani da Hollywood, 

m •<><<> rnsw^‘‘> w mmm Gli amanti di Verona 

ir- •• iX-J .1 - t A PRODUZIONE cinematografica f rance- 

L se ha spesso tentato di surrogare la man- 
rari za d”i£(pi razione realistica dei suoi film del 
Hif dopoguerra (le eccezioni sono rare) attualiz- 
zando nell’ambiente o nell’intreccio miti, sto- 
rie io personaggi classici. Gli amanti di Ve- 
rona, di André Cayalle, che è uno dei peg- 
giori esempi del genere, racconta come due 
giovani, lavorando come controfigure in un 
film su Romeo e Giulietta* ripercorrano nella 
vita reale la vicenda degli amanti. E pro- 
prio il caso di dire : « roba da cinematografo 
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ATTI MA La 'terra trema (IL - aita 
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- retroscena del pugilato a- 
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stità <It. - Nino Taranto + 
donne svestite). 



href (MI Canaglia eroica (Usa - l’ul- 
r 1 3 J IM I : timo, insopportabile Robin 
Hood); il re dell Africa 
(Usa - King Kong è trop- 
po vecchio); Alto tradimen- 
to (Usa - grottesca propa- 
ganda anticomunista); ecc. 

P S vengono ripralettatl in questi giorni 
in ródlte città italiane ì film Italiani ormai 
«classici»: Roma, città aperta e Paisà 
di Roberto Rossellini; Sciuscià e Ladri di 
biciclette di Vittorio De Sica: ne racco- 
V mandiamo a tutti la visione. J 


L a troupe di De Sica ha lasciato Milano dopo 
aver ultimato la lavorazione in esterni per la 
realizzazione del soggetto che Zavattini ha tratto 
dal suo romanzo Totò il buono. De Sica girerà adesso 
a Roma, servendosi di uno specialista, i “trucchi , 
che sono indispensabili in una favola, anche mo- 
derna. Il film, che si chiamerà quasi certamente 
Miracolo a Milano, è interpretato da attori noti come 
Arturo Bragaglia, Paolo Stoppa, “Geppa” {Francesco 
Golisano), la Gramatica e Anna Carena; da attori 
nuovi, come la sorprendente Brunella Bovo e Flora 
Cambi, del Centro Sperimentale; e da non-attori, 
cioè da autentici “ barboni ”, che vivono nella vita 
reale in baracche simili a quelle del villaggio in cui 
si svolge la fiaba di Totò. Le fotografie che presen- 
tiamo non sono “tutto” il film, così la storia che vi 
narriamo sulla loro scorta non è “tutta” la storia del 
film.* è piuttosto una “fiaba della fiaba , cosi come 
le immagini ce Lhanfio suggerito. Non diversamente 
ogni spettatore racconta il film a suo modo, pur re~ 
stando fedele al soggetto, e a suo modo ne commenta 
la morale. È il caso di dire: la morale della favola. 


D in un matti- 
no d’inverno, 
sul ponticel- 
lo di un naviglio 
alla periferia di Mi- | 
lano, il cappello di 
un necroforo può 
somigliare a quello 
di Napoleone che 
va in esilio, e il car- 
rozzone di terza 
classe è pronto per 
Una partenza so- 
lenne e triste. La 
signora Lo lotta se 

carrozzone 3 troppTgrande per lei. E’ così piccola che il becchino ha sollevato 
la sua cassa con una mano sola: leggera come un fiore. D inverno i muoio- 
no vanno in esilio. Povero Totò: la signora Lolotta lo ha trovato sotto una fo- 
glia di cavolo ed ha fatto appena in tempo ad insegnargli la tavola pitagorica. 
Totò ripete la tabellina del sette, mentre segue tutto solo il Onerate “ Se» per 
sette quarantadue, tre per sette ventuno ». Ci sono tante maniere di pregare. 

B Più tardi, al- 
lo orfanotro- 
fio, Totò ri- 
pete le tabelline 
ogni volta che si 
sente triste. « Sei 
per sette »: è come 
parlare con la signo- 
ra Lolotta, sentirsi 
buono e felice co- 
me lei. Ci sono 
tante maniere di 
parlare con la pro- 
pria bontà, se si è 
buoni davvero. E 
Totò è buono. Quan- 
do esce dalVorfanotrofio e va a vìvere'in periferia, nel villaggio di cartone e di 
latta dei « barboni ». Totò pensa subito alla maniera di regalare il suo tesoro 
a tutti: perciò fa scrivere sulle pareti delle baracche, dove dovrebbero esserci 
i nomi delle vie, le regole della tavola pitagorica. « Strada 5 x 5 = 25 », “ Stra- 
da 6x6 = 36 ». In questa maniera anche i figli dei poveri impareranno 1 arit- 
metica. Ci sono tante maniere di imparare l’aritmetica: i debiti, per esempio. 

0 Ma l’aritme- 

tica è strana, 
qualche vol- 
ta, e i cónti non 
tornano: più la cit- 
tà innalza nel cielo 
i suoi palazzi di 
marmo e di vetro, 
più si vede arrivare 
al villaggio dei bar- 
boni gente vestita 
di stracci e di vec- 
chie mantelline mi- 
litari. « Com’è pos- 
sibile? » si doman- 
da Totò senza capi- 
re. Ne vengono da 
tutti i quartieri e da 
tutti i continenti. 

Viene anche un ne- 
grò e si innamora di una ragazza bianca. E la ragazza bianca si innamora di 
lui. Quando Totò impara a fare i miracoli il negro vuol diventare bianco, e la 
ragazza bianca vuol diventare nera. Totò li accontenta, ma che succede? Di 
nuovo i due si trovano e si piacciono e sono di nuovo diversi e innamorati 
l’uno dell’altra. Intanto però è come se si fossero scritte due lettere d’amore, 
una in inchiostro nero ed una in inchiostro bianco, cosi possono abbracciarsi e 
stare insieme. In tal modo si dimostra ancora una volta che l’aritmetica, 
seppure strana, spesso ha ragione. Per esempio ha ragione quella regola che 
dice che comunque si scambi l’ordine dei fattori il prodotto non cambia. 
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ALLA RICERCA DI VOI/FI JSTUOTI 
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ha vinto Rosanna 


\ TI ila no. alla 
proswuza «logli lu- 
I or preti «lei li Ini «li 
Ilo Mica, Ita avuto 
luogo la prima se- 
lezione «lei ii«>sftro 
concorso nazionale 
per r elezione «li 
••Miss 'Vie Muove”, 
mentre in tutta 
Italia ntt«»ri, re- 
gisti e produttori 
«* i ai e ni a t o g r a f i c i 
conti «mano la loro 
ricerca. Dovunque 
la testosi tsl delle 
riunioni è pari al 
lascino «Ielle elette 


L A FESTA era, come si dice» al 
colmo, quando arrivarono im- 
provvisamente tre simpatici 
personaggi che sono o stanno 'per 
roventare celebri. Uno era un trac- 
cagnotto dalla faccia larga e cor- 
diale, e bastò che aprisse bocca per 
dichiarare la sua q milita di « roma- 
no de Roma»; accanto a lui una 
bella ragazza bruna dall’espressio- 
ne tra stupita e allegra; il terzo ti- 
po era un signore <L mezza età dal 
profilo vagamente socratico e dalia 
barba che non era ina vera barba, 
ma una dimenticanti: se i] signore 
fosse stato coperto di cenci allora 
quella barba sarebbe stata in regola, 
una barba da poveraccio o, appun- 
to, come dicono a Milano, o’a bar- 
bone. I tre erano : Franco Golisa- 
no, e se questo none non vi dice 
niente, ebbene precisiamo che si 
tratta di Geppa, il popolare inter- 
prete di Sotto il solt di Roma e di 
Ventanni: la nagaifca si chiama 
Brunella Bovo, e vedrete che effet- 
to vi farà questo none tra qualche 
mese; il signore si chiama Arturo 


mwjuwufrpf 

srfcMs 


GEPPA M ARTV»*>i 
subito 


i mm 

Mfc.. 

__ P jpjftuitq 


Bragaglia, mago della fotografia un 
tempo e adesso anche qualche altra 
cosa. I tre, per non farla troppo 
lunga, sono gli interpreti di Miraco- 
lo a Milano il nuovo film di De 
Sica. Entrarono dunque nel bel 
mezzo odia festa e, tra strette di 
mano, sorrisi e applausi, presero po- 
sto a un tavolo che aveva tutta la 
aria di essere un tavolo da giuria. 
L’avvenimento dell’ingresso dei tre 
ha la sua importanza, sicché bisogna 
precisare che esso avvenne domeni- 
ca 18 giugno nel tardo pomerig- 
gio nei locali all’aperto del Crai 
delle Trafilerie, dietro Piazzale Cor- 
vetto, e a^riungere che tali locali 
erano incredibilmente pieni di gente 
che ballava, beveva bibite e nascon- 
deva neH’allegria una specie di an- 
sia, insomma la visibile attesa tfi 
qualche cosa di eccezionale. Difatti 
si trattava di sapere, tra poco, qua- 
le tra le diecine di belle ragazze 
presenti alla festa sarebbe stata e- 
letta Miss Vie Nuove. La giuria in- 
cominciò i suoi lavori, la compo- 
nevano oltre ai tre <r miracolati », 
T^gio Casiraghi, il noto critico cine- 
matografico deH’f/mtò, il letterato 
Mario De Micheli, il giornalista 
Federigo Arena e altri competenti 
e illustri giudici. Presenziavano alla 
selezione l’on. Silvano Montanari e 
il direttore de Y Unità di Milana 
Ulisse. Le ragazze, come abbiamo 
detto, erano una più bella dell’altra, 
ma quando Ugo Casiraghi, a nome 
ddla giuria, tenendo il microfono 
davanti alla bocca, fece un brillan- 
te discorso per mettere in chiaro i 
criteri con cui sarebbe avvenuta la 
scelta, quando disse die lui e i suoi 
colleghi non cercavano un tipo da 
copertina di rivista americana, ma 
una giovane sana ragazza del po- 
polo, tipicamente italiana, i presen- 
ti cominciarono a guardare con più 
attenzione le candidate. Fu eletta 
Rosanna Gondoli, e qualcuno disse: 

« perbacco, Casiraghi ha fatto pro- 
prio il suo ritratto ». Rosanna, bion- 
da. semplice, sicura nella sua mode- 
stia e nella sua grazia è proprio un 
tipo da Miss Vie Nuove. Rappre- 
senta degnamente Milano, e vedre- 
mo che parte avrà in finale. 


ROSANNA GONDOLI è la prima fra le elette Miss Vìe Nuove 
di Milano e provincia. Che ne dite della scelta? Rosanna ha sedici 
anni, è bionda, ha un volto espressivo, intelligente. La sua bellezza, 
per nulla ricalcata sui modelli hollywoodiani, è davvero tipicamente 
italiana. Rosanna fa la sarta. Chissà se cambierà mestiere? E* certo 
comunque che l’elezione a Miss non le ha dato alla testa. Ma, certo, 
domenica scorsa Rosanna era felice. Se non felici, soddisfattissimi 
erano anche gli organizzatori della festa, cioè la Sezione Corvetto. 
Bisogna dire che è una Sezione in gamba: ha sostenuto tutte le spe- 
se, ha offerto bellissimi premi alle ragazze e tuttavia, a chiusura dei 
conti, si è trovato ad avere un utile netto non del tutto indifferente. 
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VINSAN 



trea da si la bibita che ha conquidalo il mindo 


Concesi. : Soc. LIMONIN A Torre dei Plcenardi - CREMONA 
£oc,etq l IMONiNA SIC1 HA CATANIA 
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I SA: con i prezzi che corrono è impresa tutt’altro che facile 
assicurare all’intera famiglia indumenti, seppure modesti, ma 
adatti ad ogni stagione. Avete un figlio? una figlia? o ambedue? 
Consumano o strappano in un batter d’occhio pantaloncini, sottane, 
vestitini, grembiuli, camicie e camicette? Ecco alcuni consigli, che 
fino a quando i prezzi saranno quelli che sono, potranno aiutarvi a 
risot^rl „^|wr le nietu>. in parte — questo arduo e apparentemen- 
te insolubile problema. Anzitutto, perchè non ingegnarsi a ritagliare 
e cinto vestitini per i vostri figliuoli in indumenti vostri diventati 


troppo stretti, macchiati in modo irrimediabile o addirittura passati 
di moda? Ad esempio, la camicia di fiocco scozzese die il babbo 
non indossa più è quanto si può trovare di meglio per ritagliarvi una 
camicia per il vostro Enzo dodicenne. Non dimenticate le mezze 
maniche e il taschino. E una sottana di fiocco, ormai troppo stretta 
per la mamma, permetterà di cucirgli un paio di pantaloncini spor- 
tivi. Quanto a Mirella provate a cucirle, per i suoi dieci anni, un 
grazioso vestitino con bolero, ricavandolo da un vostro abito estivo 
di rajon. Le nostre tavole vi indicano come dovrete procedere. 



Ho letto per caso di una 
! . madre che m questi giorni ha 
abbandonato la propria creatu- 
1 1 ra di un mese sulla soglia di 
i una chiesa. Tanto la donna 
\ quanto il marito erano da an- 
i, ni, inutilmente, alla ricerca di 
un lavoro. Coloro che hanno 
1 trovato il bimbo hanno fin- 
I tracciato la madre e cercano 
i adesso di trovarle urioccupa- 
' zione. Questi casi disperati, 
quando vengono alla luce, 
i muovono a pietà e, davvero, 

I gente caritatevole ce riè; e ce 
1 riè altra che nella carità trova 
I, modo di occupare il tempo e 
c distrarre la mente. 

, Sorgono così talvolta, im- 
provvisati sotto *ia spinta di un 
. caso che appare più pietoso de- 
gli altri solo perchè è salito 
I agli onori della cronaca, comi- 
I tati di solidarietà , iniziative 
I del cosiddetto « buon cuore » 

I che richiedono a dritta e a 
manca sottoscrizioni, appellan- 
ti dosi ai sentimenti più teneri 
i e... perchè no? persino ai ri- 

I morsi di coscienza. 

I I Jm. società borghese trova ciò 
ben fatto e naturale, ma si 

I guarda dal fare qualcosa per- 
I che la causa di tante miserie 

I cessi alfine di esistere. E’ come 

II se sì volessero alleviare le sof- 
ferenze di un. ammalato impe- 
dendo agli scienziati di stu~ 

i diurne il male; oppure come se 
1 si volesse che le cose coniinui- 
1 no ad essere quelle che sono 
perchè se il numero degli infe- 
\ iici diminuisse, o diminuissero 
le loro infelicità , non ci sareb - 
I be modo di intenerirsi e di 
! mostrare che sì ha buon cuore... 




I £ 







S ICURO, care amiche, ogni 
donna è bella. Anche la don- 
na che lavora, anzi, sopratutto 
la donna che lavora, può e deve 
essere bella. 

Molte delle mie lettrici crede- 
ranno che l’antico sistema, acqua 
e sapone in abbondanza, una 
volta o due al giorno, sia suffi- 
ciente a rendere la pelle bella e 
pulita. Non è affatto cosi. Il sa- 
pone lava la pelle in superfi- 
cie, non penetra nei pori, non 
pulisce l’epidermide a fondo, e 
quindi favorisce il formarsi di 
nuovo sebo... 


Cos’è il sebo? E’ un grasso, 
che apposite glandole secernono 
contìnuamente, e che mantiene 
la pelle elastica e morbida, nu- 
trendola in maniera appropria- 
ta. A volte l’azione di queste 
glandole è eccessiva, e si hanno 
le pelli grasse, a volte è insuf- 
ficiente, e si hanno le pelli ari- 
de. Ad entrambi questi inconve- 
nienti vi insegneremo come ov- 
viare nei prossimi numeri. 

Per ora vogliamo portarvi l’e- 
sempio di una pelle normale. 
Dopo una giornata di lavoro, 
passata fra la polvere e Paria 



1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 


PAROLE CROCIATE A PREMI 

ORIZZONTALI: 1. Il regista di «Vivere in pace»; Odiano 
le novità — 2. Ci si fanno le palle da bigliàrdo; Roditore; 
Scarpe inglesi — 3. Il Sodio a Napoli; Va alla deriva sul 
mare; Chiacchiere — 4. Il quadrupede... juventino; Una volta 
le donne lo adoperavano per il sole — 5. Vola senza motore; 
Lo sono gli onesti tra i democristiani; Le iniz. di Pinde- 
monte — 6. Fa le relazioni; SI a Berlino; Personaggio delle 
favole — 7. Nel mezzo della vita; Città belga; Ornavano le 
colonne dei romani; Le iniz. di Koblet — 8. Famoso colle- 
gio inglese; Ricco; Esportazione Estera — 9. Un derivato 
del latte; Mortalmente pallida; Il principio del Nirvana — 
10. L’hanno il sarto e il chirurgo; Trainata dalle renne; Il 
nome di De Gasperi. 

VERTICALI: 1. Protegge dalle zanzare — 2. Il nome della 
Gardner; Hanno avuto il favore delle urne — 3. Malattia infan- 
tile; Mezzo coro — 4. Una parte della nave; Sonia a testa sotto 
— 3. Gagliardo, prestante; Futile senza pari — 6. Lo è la Guzzi; 
I giudici di carriera — 7. Così comincia rifalla; Un continente 
— 8. Tipico copricapo messicano; Catania — 9. Appartiene alla 
classe rivoluzionaria; Nome di donna — 10. Ce n’è una timbra 
e una inferiore; Città dellTtalia settentrionale — 11. Bandito 
dalla Patria; Le iniz. di Lussu — 12. Due lettere di fichi; Un 
comando militare ;Ce ne sono due in cielo — 13. Il contrario di 
Alnos; Parti della città 14. Un tipo di scuole del passato; 
Idem; 15. Un lago dellTtalia settentr.; Un gioco di carte. 


SOLUZIONE GIOCO N. *5 

SCARTI: Pace e Lavoro - Vincitori: Luigi Maltempi (Milano), An- 
tonio Coppola (Napoli) 
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BELLA 


viziata della città, ma anche nel 
caso di un giorno trascorso al- 
l’aperto, anche in aria limpidis- 
sima e per nulla inquinata, la 
pelle alla sera ha assorbito le 
impurità dell’ambiente, ed è 
sporca. 

E’ necessario /quindi lavarla, 
delicatamente, con acqua tiepida 
ed un poco di sapone neutro, 
che non irriti la pelle. Asciuga- 
re quindi con un panno morbido, 
e massaggiare poi la pelle con 
latte detergente Paglieri: « lat- 
te P ». Come si usa il « latte 
P »? E’ una cosa semplicissima. 
Prendete un batuffolo di ovatta, 
inumiditelo di «latte P » (il lat- 
te detergente che Paglieri ha 
appositamente creato per la pu- 
lizia serale) e soffregate la pel- 
le avendo cura dj pulire sopra- 
tutto le zone in cui più facil- 
mente si formano le rughe. Sa- 
rete sorprese nel constatare co- 
me il batuffolo sia rapidamente 
sporco. Cambiate l’ovatta ogni 
volta, usando altro « latte P » 
finché non resteranno tracce di 
sporco. Solo allora sarete sicure 
che anche la vostra pelle sarà 
pulita. Ora potete andare a letto. 
E mi raccomando, non lavate la 
pelle, sciupereste tutta l’azione 
nutritiva che il «latte F» deve 
ancora sviluppare durante la 
notte. Per coloro che usano 
truccarsi, o che desiderano pra- 
ticare cure particolari, indiche- 
remo nel prossimo numero le cu- 
re appropriate. Un'ultima avver- 
tenza a coloro che hanno la 
pelle troppo grassa. Completate 
l’effetto del « latte P » passando 
sulla pelle un nuovo batuffolo 
di ovatta imbevuto dì acqua di 
rose, e lasciate asciugare senza 
effettuare altre applicazioni. 

Arrivederci al prossimo nume- 
ro, care amiche, e scrivetemi se 
avete bisogno di consigli. 

Felce Azzurra 
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Miracoli tra i barboni I 

Racconto dalle immagini del film di Vittorio De Sica e Cesare Zavattini 1 

■li «ìì ìì I;: ilfeà^ • : s liil! ^ ;MSilÌÌKIÌ^ÌÌÌI:ÉiKi^^ 


0 Ognj volta che c’è un nuovo arrivo,' forse hanno costruito un 
nuovo palazzo in centro, una banca alta quattordici piani 
o un cinematografo con quattordicimila specchi. ■< Chi sei? « 
sui torma Totò mentre aiuta i nuovi venuti a portare i bagagli. 
« Sono Giuseppe » dice l’uomo del carretto « e faccio l’adulatore ». 
1 poveri infatti fanno tanti mestieri. A Napoli, a Palermo, pur 
di fare qualcosa, inventano mestieri inverosimili: sono capaci di 
tirar fuori un mestiere da un paio di bretelle, da un secchio sfon 
dato, da un sacchetto di carta. Qualcuno, per esempio, fa l’adulato 
re. Vi si avvicina e vi dice: « Ma che profilo greco! Che sguardo 
spirituale! Che fronte spaziosa! Lei ha un avvenire. Tariffa, 100 lire». 



m 


nSl Po ‘ Totò comincia a fare miracoli anche per i suoi compa- 
IIV1 e ni - Pu ò regalare tutto ciò che gli domandano: mobili, pel- 
■■■ ficee, torte, tappeti. C’era una statua, al villaggio, ed Arturo 
1 amava segretamente. « Voglio che la statua diventi viva » ora 
grida. E Totò 1 accontenta. Un calore improvviso corre nel mar 
mo, colorisce la pelle, ammorbidisce il viso: la statua è viva 
Scende dal piedistallo e danza, leggera e impossibile da tanto che 
e bella. Nelle favole tutti i sogni sono veri. E’ proibito ai poveri 
di sognare statue? La statua danza e i « barboni » la seguono esta- 
tici. Arturo è davanti a tutti e capisce per primo quel che sta suc- 
cedendo. * Fèrmati, fèrmati, io ti amo! » grida disperato alla statua. 
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La moglie 

dell’uomo 

col carretto ha delle 

manie da 

moglie di 


si, vuole un campanello in IP 1 *^** 
casa. Perciò ha attaccato il 
figlioletto ad un cordone, e 
quando di fuori tirano il 
cordone per suonare il cam- 
panello, di dentro il bam- 
bino sale a sbattere con la 
testa nel soffitto e dice che 
c’è qualcuno. Il campanello, 
e anche la serva: Edvige. A 
Foto gli basta mettere den- 
tro la testa per innamorarse- 
ne. Edvige è rimasta sveglia 
tutta la notte ad aspettarlo e 
poi le succede di fare una 
sciocchezza e butta un sec- 
chio d’acqua in testa a To- 
tò. Ma lui se ne rovescia un 
altro, e dice che d’inverno 
gli piace la doccia fredda. 




H Un capitalista, Mobbi, ha sen- 
tito del petrolio, compra il ter- 
reno delle baracche e si pre- 
para a scacciarne gli abitanti. Chi 
ha fatto la spia? Rappi ha fatto 
la spia. Bisognava saperlo fin dal 
primo giorno, che non ci sì poteva 
aspettare niente di buono da uno che 
si fa la casa più in alto degli altri, 
e vuole la pelliccia e il cilindro. 

D Ecco, la colomba è 
volata via chissà dove. 
Non bastano i mira- 
coli a fermare Mobbi, se 
vuole il petrolio. La co- 
lomba, va bene, ma forse ci 
voleva anche un’aquila. I 
carri armati di Mobbi entra- 
no nel villaggio, i poveri se 
ne vanno. Addio, vecchio 
villaggio. Forse è giusto che 
tu scompaia per via della 
ricchezza nascosta sotto le 
baracche; ma questa ricchez- 
za sarà di Mobbi, e per col- 
pa sua i poveri vanno in pri- 
gione. E questo non è giusto. 
«Non ci credo» sussurra To- 
tò «non ci credo. Gli uomini 
non sono cattivi ». Legge 
sulle vecchie baracche le 
scritte: « Sei per nove, quat- 
tro per quattro. Dove sei, 
buona signora Lolotta? ». 

0 Viene il giorno che si devono fare le barricate per non farsi 
cacciare di casa. Puoi essere buono fin che vuoi, ma quel 
giorno, Totò, devi prendere la tua cesta e buttarla sulla bar- 
ricata, e Edvige, per ordine della sua padrona, vi getta sopra 
anche il bambino: da campanello a sacchetto da trincea, una 
bella carriera! Vogliono il petrolio? L’avranno. Abbiamo sottomano 
stracci e petrolio: ecco pronte le pallottole incendiarie. La battaglia 
è dura, la 'barricata cede: ma la signora Lolotta... Non era morta? 

0 Appunto per questo, mi lasci dire. La signora Lolotta sfugge 
alla vigilanza degli angeli e accorre in difesa del suo figlioc- 
cio, portandogli una colomba buona a fare miracoli. La co- 
lomba è un animale pacifico, ma provatevi un po’ a di- 
chiararle la guerra. La colomba di Totò è meravigliosa. Appena la 
Celere di Mobbi mette in azione le pompe dell’acqua, Totò le or- 
dina degli ombrelli, ecco i barboni protetti. Poi Totò fa gelare l’ac- 
qua sotto i piedi delle guardie, che scivolano e non possono caricare. 




a Nella favola, la bontà basta per essere felici, se c’è un po’ 
di musica. Il pianino suona la canzone dei barboni: « Ci 
basta una capanna — per vìvere e dormir — ci basta un 
po’ di terra — per vivere e morir. — Dateci un po’ scaipe — le 
calze e anche il pan — a queste condizioni — crediam nel doman ». 
Gli basta una canzone per farsi coraggio. E quando I’i omo dei 
palloncini è così leggero per la fame che i suoi palloncini lo por- 
tano in aria, Totò è svelto a mettergli in bocca uno sfilatino: un 
po’ di zavorra per fargli ritoccar terra. Nelle favole, inoltre, per 
trovare il petrolio non ci vogliono i pozzi di Vanoni: basta ficcare 
un dito in terra e Foro nero zampilla. Così accade nel villaggio 
«iella favola, e i barboni usano il petrolio per scaldarsi e smac- 
chiarsi gli abiti. Non sanno che per il petroljj si fanno J*:pguerj|. 
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EnV La signora Lolotta sta volan- 
|| do di nuovo verso la terra, 
con un’altra colomba. Due an- 
geli la inseguono, ma si ferma- 
no a un semaforo: Lolotta inve- 
ce è indisciplinata come un moto- 
scooter ed arriva in tempo, proprio 
in piazza del Duomo, a consegnare 
la colomba a Totò. In un attimo i 
furgoni si aprono, i « poveri », vesti- 
ti dei ricchi abiti che sì sono fatti re- 
galare da Totò, volano via come far- 
5 falline. Edvige è accanto a Totò. 
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I collaboratori di 
questa pagina 
sono i lettori stessi 



d’ Italia 


Giornale minimo 
della vita minore 
nell 9 Italia ignota 


COLTRO 

LAT09IICA 
I00 D |. A LATINA 

LATINA, giugno. — La 
raccolta delle firme contro 
l’impiego della bomba ato- 
mica ha dato, in tutti i cen- 
tri della provincia, risultati 
veramente da primato. A 
Sezze e a Terracina la cit- 
tadinanza ha dato prova di 
grande compattezza e di ci- 
vismo fornendo migliaia e 
migliaia di firme. Al villag- 
gio operaio di Latina il 
100% degli abitanti ha fir- 
mato. 


A PERUGIA LE DATE 
SONO ELOQUENTI 

PERUGIA, giugno. — Il 
20 giugno Perugia ha cele- 
brato due storiche date: la 
rivolta contro i papalini del 
20 giugno 1859 e la cacciata 
dei nazifascisti del 20 giu- 
gno 1944. 


CINEPRETI A CONGRESSO 


ANCONA, giugno . — Si è 
tenuta nei giorni scorsi in An- 
cona nella sede dell’ Unione Ci- 
nema Cattolici, presso l’Azione 
Cattolica, una riunione presie- 
duta da Mons. della Zuanna 
del Consorzio Cinematografico 
di Padova, alla presenza anche 
del segretario nazionale dèi 
Centro Cinematografico Catto- 
lico . Nel corso della riunione 
è stato deciso di costituire un 
Consorzio di Sale Cinemato- 
grafiche Cattoliche. 

Prosegue, cosi anche ad An- 
cona U tentativo di controllo 
clericale sull’attività cinemato- 
grafica. 

È costata un milione 

la visita di giornalisti marshailizzati 

SALERNO, giugno. — Una 
visita di giornalisti stranieri di 
paesi marhallizzati è costata 
alla cittadina oltre un milione. 
I giornalisti hanno passato il 
loro tempo tra il Comune, i 
circoli dei ricevimenti e le 


A Crotone, in seguito 
alla sospensione dei 
lavori di costruzione 
dell’acquedotto, l'ac- 
qua è stata razionata. 


« bellezze » della città. Non 
hanno visto nè una fabbrica 
chiusa, nè le Formelle, nè San 
Giovanndlo, dove vivono i di- 
soccupati e la povera gente, nè 
la terra abbandonata agli 
sterpi e alle bufale. 


La bandiera 

della pace 
sul mare di Pisa 

PISA, giugno. — Alla sto- 
rica regata di S. Ranieri, 
vinta dai verdi di Porto di 
Mare, sulle barche sono sta- 
te issate le bandiere della 
pace. La folla le ha applau- 
dite a lungo. I vogatori del 
quartiere di Tramontana 
speravano di ottenere la ri- 
vincita della sconfitta su- 
bita nel « gioco del ponte », 
ma ancora una volta ha vin- 
to il quartiere di Mezzo- 
giorno. 


LOTTE E CONQUISTE DEGLI ARTIGIANI FAENTINI 

LE CERAMICHE 

hanno vinto 



FAENZA, giugno. — Le ce- 
ramiche faentine hanno vinto 
anch’esse la loro battaglia, do- 
po che negli anni scorsi, a cau- 
sa della guerra, erano state co- 
strette a fermarsi, lasciando al- 
la concorrenza straniera e na- 
zionale libertà d’azione . Firen- 
ze aveva avanzato le sue pre- 
tese e perfino Imola si era 
attrezzata per toglierle il pri- 
~ mato conquistato da secoli. La 
arte della ceramica non può 
essere frutto dì improvvisazio- 
ne, Essa viene trasmessa da 
una generazione all’altra, da 
. padre in figlio, perchè si avvale 
.4 non solo della esperienza ma 
di segreti altrove ignoti. 

Se ne avvidero gli stessi 
Medici di Firenze, i quali, 
compirono sforzi di ogni ge- 
nere per creare un artigianato 
di ceramisti, c che furono poi 



— Ma di che vi lamentate: non vi basta tutto 
quello che il governo v’ha dato a bere finora? 

(dis. di Verdini) 


I 350 DI LUNI 


CAGLIARI, giugno. — E’ 
stato approvato il nuovo em- 
blema della Regione autono- 
ma della Sardegna: esso sarà 
rappresentato da una croce 
rossa in campo argenteo quar 
tierato con quattro teste di 
mori bendati rivolte a sinistra 
e circoscritto nella parte infe- 
riore dalla dicitura « regione 
autonoma della Sardegna ». Il 
gonfalone sarà sfatile all’em- 
bletrraT 

Il proprietario 

odia i trattori 

CASTELVECCHIO, giugno. 
— • A Castelvecchio mette Mar- 
che un proprietario di terre ha 
vietato al proprio colono l’usa 
dèi trattore per i 'lavori di 
campagna. L’odio contro la 
meccanizzazione di quel Pro- 
prietario terriero arriva al 
punto che egli intende perfino 
proibire di alloggiare il tratto- 
re nel capanno adiacente afta 
casa colonica. 


IN DISSIDIO 

le giacche di velluto 

CALTANISSETTA, giugno. 
— Lotte intestine nel partito 
der cristiano - «le giacche di 
Y \- hanno costretto l’on. 


Alessi, già presidente regionale, 
ad abbandonare Caltanissetta e 
a trasferirsi « per ragioni pro- 
fessionali » a Palermo, dove gli 
avversari Volpe, Pigliatone 
Lanza ed altri lo lasceranno 
per il momento in pace. Il Vol- 
pe è legato all’on. Aìdisio rni- 
nistrio dei Lavori pubblici. 


UCCIDONO ANCORA 

le mine della guerra 

VITERBO, giugno. — A po- 
chi chilometri da VMerano in 
Provìncia di Viterbo la guerra 
ha fatto ancora pochi giorni fa 
una piccola vittima: unc bam- 
bino di nove anni è stato ma- 
ciullato da una mina emersa 
dal terreno in cui era stata 
sotterrata dai tedeschi. 


CARRARA, giugno. — In 
tutta la zona del Carrarese 
e dì Sarzana, tra la gente 
di Luni, Sarzanello e Ca- 
steinuovo Massa, ha destato 
la più profonda indignazio- 
ne la notizia che 350 operai 
venivano licenziati dalla 
Miniera Lignitlfera di Luni. 
La Miniera è della Società 
Marchino del Gruppo Ifi- 
Fiat, che più volte aveva 
minacciato la smobilitazio- 
ne pur di non accedere alle 
richieste operaie e, sopra- 
tutto, per stroncarne la for- 
za. Recentemente al Mini- 
stro Togni erano stati pre- 
sentati tutti gli elementi 
per una esatta comprensio- 
ne della controversia e il 
Ministro aveva dato la so- 
lita sua promessa di inter- 
vento a favore dei lavora- 
tori. Essi hanno oggi un'al- 
tra prova di quanto poco 
valga una promessa De. 
Quale pretesto adduce la 
Società per giustificare i li- 
cenziamenti? Il solito: la 
miniera non rende abba- 
stanza. Non rende, certo, 
quanto rendeva nel '35, al- 
lorché la concessione venne 
fatta con tutta la larghez- 
za della politica autarchica; 
non rende quanto allora 
perchè gli ingordi specula- 
tori non hanno più voluto 
spendere una lira per rin- 
novare gli impianti. Nè si 


vollero scavare nuovi pozzi 
dal ’40 in poi, nè ci si preoc- 
cupò mai delle condizioni 
di sicurezza dei lavoratori. 
Adesso 350 famiglie sono al- 
la miseria, ma bisogna dire 
che il problema delle mi- 
niere non è sentito soltan- 
to da loro. Nella nostra zo- 
na, in tutti i paesi e i vil- 


laggi, in tutte le città fino 
.a La Spezia, la popolazione 
sostiene la lotta dei mina- 
tori che hanno occupato la 
miniera e la terranno fino 
a che il governo non si deci- 
derà a ritirare la conces- 
sione Marchino, e ad accet- 
tare, come nel Valdarno, la 
gestione operaia. 


Nuovi iscrìtti alla CGIL 


SERRACAPRIOLA, giugno. 
— A Serracaipriola ,in provin- 
ce di Foggia, 150 contadini si 
sono iscritti alla Cgil dopo 
un comizio tenuto dal segreta- 
rio provinciale della Feder- 
brac danti. 

(Nelle campagne del leccese 
il prodotto viene diviso in ba- 
se al decreto Gullo). 

(Taranto : continua l’occu- 
uazione della Galileo tra le 
manifestazioni di concreta so- 
lidarietà (iella popolazione). 


CONSORZI AGRARI 

mondo perduto 

MANFREDONIA, giugno. 
— Sono- stati compiuti arresti 
in massa al Consorzio agrario 
di Manfredonia dove dirigenti 
e magazzinieri tutti democri- 
stiani e uno perfino consigliere 
comunale, si davano a traffici 
clandestini e si erano resi re- 


sponsabili di ammanchi per 
vari milioni. Non vi è comun- 
que nessun legame — a quan- 
to sembra finora - tra questi 
traffici e lo scandalo della cru- 
sca che concerne l’on. Paolo 
Bonomi. 


costretti a ricorrere a maestri 
faentini , che resero illustre la 
fornace fiorentina del Casino 
di San Marco. Ma tt segreto 
rimase ai ceramisti faentini che 
soffrirono talvolta la fame, ma 
non piegarono di fronte ad al- 
lettamennti di vario genere. 
Oggi per la volontà della citta- 
dinanza e dei cultori d’arte 
Ballardini e Liv crani è rinato 
a nuova vita il Museo Inter- 
nazionale di ceramica , ed è 
sorta ta Cooperativa artigiani 
ceramisti faentini. L’inizio fu 
duro; solo 13 0 14 operai po- 
terono essere assunti e la pro- 
duzione difficilmente trovò 
collocamento. Le fabbriche ca- 
pitalistiche che hanno il mono- 
polio del mercato straniero, 
intensificarono^ la loro azione 
ma rton~ la™" spuntarono. La 
Cooperativa faentina ebbe ol- 
tre 40 operai e si attrezzò tec- 
nicamente in modo esemplare, 
creò il reparto per la ceramica 
artìstica e quello per i pezzi 
a tipo commerciale, l’impianto 
fu dotato di diversi forni fra 
cui due elettrici. In breve essa 
assorbì parte del mercato na- 
zionale, passando in seguito al- 
l’esportazione nel Belgio . Sve- 
zia, Egitto, Venezuela e Stati 
Uniti 

L’iniziativa della Cooperati- 
va, benché ostacolata dalla in- 
sensibili^ governativa, non 
può e non deve restare isolata. 
Occorre che l’esempio sia se- 
guito e che si arrivi ad una 
produzione degna della tradi- 
zione. Se lo augurano la citta - 
dirnnza e le numerose famiglie 
dei disoccupati faentini. 


BASI ANTIGRANDINE 

nell'alto veronese 

VERONA, giugno. — Do- 
po Bergamo è la volta di 
Verona e sperimentare i 
razzi antigrandine, il Con- 
sorzio Ortifrutticolo provin- 
ciale ha installato infatti un 
sistema difensivo costituito 
da una serie di basi anti- 
grandine da cui il cielo 
temporalesco viene tempe- 
stato di razzi. Già numero- 
se minacciosissime grandi- : 
nate sono sfate disperse o 
trasformate — più in là 
in semplici acquazzoni. 


Trucchi anagrafici 

a danno dei disoccupati 

PARTINICO, giugno. — Si 
è scoperto che duemila, brac- 
cianti di Partinico sono stati 
cancellati dagli elenchi anagra- 
fici del comune e che, al loro 
posto, sono state incluse due- 
cento persone che non hanno 
alcun diritto agli assegni fami- 
liari. , In questo modo si cerca 
di evitare il pagamento degli 
assegni familiari ai, braccianti 
affamati. 


LA VENDETTA 

del parroco 

GRAMMICHELE, giugno. 
— Un attivista democristiano 
è stato privato dei sacramenti 
religiosi ad opera del cognato 
parroco, a Grammichete, in se- 
guito a una lunga lite fami- 
liare. 


A LOCCA GLI INDUSTRIALI 

preferiscono le bambine 

LUCCA, giugno. — La Di- 
rezione dello Jutificio di 
Ponte a Moriano ha annun- 
ciato il licenziamento di 
quaranta operai, al postc^. 
dei quali intenderebbe as-' 
sumere 35 bambine. Lo 
sfruttamento a cui queste 
verrebbero sottoposte è dei 
più gravi e inumani. 



Alla gita annuale offerta dalla C.G.E. di Milano ai suoi lavoratori, hanno partecipato domenica 18 giugno circa 
3000 persone fra operai, impiegati e dirigenti. Mèta di quest’anno è stato il lago d’Orta. Ecco la partenza dal- 
la sede della Compagnia Generale di Elettricità, con sessanta autopullman e il festoso arrivo al lago d’Orta. 


\ 
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Pochi sono in Italia i tennisti che emergono perchè pochi possono permettersi il 
lusso di praticare uno sport costoso per definizione: i Cucelli e i Del Bello hanno 
iniziata l’ascesa come addetti alla manutenzione dei campi: chi succederà loro ? 


yL 7 MAGGIO suj verdi campi 
I di Easterbourne i nostri « na- 
* zinnali » di tennis Gianni Cu- 
celli e i fratelli Del Bello ini- 
ziavano quella difesa del prima- 
to europeo di Coppa Davis che 
avevano conquistato brillante- 
mente l'anno passato. 

Circa l’ultimo incontro con il 
Belgio, si può dire che le pre- 
visioni della vigilia si sono av- 
verate: esso si e svolto sul filo 
della massima regolarità, con le 
due vittorie dell’ormai « fuori- 
classe » Washer nel singolo e la 
chiara affermazione italiana nel 
doppio, che et ha permesso di 
assicurarci (in una con la dop- 
pia sconfitta di Bruchant) il pre- 
zioso punto necessario alia vit- 
toria. 

Questa volta è stato Rolando 
Del Bello, compagno d} Cucelli 


sicura che andremo in finale ». 

L’incontro che Cucelli e com- 
pagni dovranno sostenere entro 
il 20 luglio a Copenaghen (l’ulti- 
mo incontro Italia-Danimarca si 
svolse a Torino e fu vinto dai 
nostri per 4 a 1) non si presenta 
cosi arduo come lo scoglio belga. 
I nostri hanno l’ottanta per cen- 
to delle probabilità di entrare jn 
finale e incontrare a Milano lo 
spauracchio svedese. 

La rappresentativa danese che 
si misurerà con i nostri a Co- 
penaghen. è costituita dai gio- 
vani Nilsen e Uilrich, e mentre 
il primo, dato il successo otte- 
nuto su Bernard e sull'estroso 
Destreman, potrebbe avanzare 
delle pretese, Uilrich non credia- 
mo sia in grado d’infastidire i 
nostri due rappresentanti. Ad 
ogni modo tra rincontro di Bru- 




I tennisti italiani con la vittoria sul Belgio sono entrati nella 
semifinale europea. Ecco un aspetto dell’incontro di doppio 
al Leopold Tennis Club di Bruxelles. A destra, Cucelli. 


PENULTIME 

NOTIZIE 


COLONIE 

il Presidente Alcide è sempre attivo, 
ma (sul " Popolo ” narra un redattore) 
sopporta molto male il caldo estivo... 
Strano, perché col torrido calore 
dovrebbe, in modo assai più naturate, 
sentirsi in un... paese cotoniate! 

CASSA PER IL MEZZOGIORNO 

Cento miliardi all'anno (oh, che allegria 
per quelli che son dentro Sa baracca!) 
son destinati... al Sud. owerossia, 
anziché nella tasca della giacca, 
finiranno più giù quei bigliettoni; 
andranno nelle tasche dei calzoni. 

ASSOLUZIONI 

f S'accinge adesso un altra personaggio, 

\ del ned-fascismo a rinsaldar le file: 
t è stato infatti assolto (un bel coraggio 0 
} il noto giustizier Carlo Basile, 
riuscito a dimostrare in modo esatto 
che il partigiano, lui, non l'ha mai fatto... 

CARTELLI 

Mentre Londra borbotta e vi s'oppone. 
Sforza, entusiasta del novello piano, 
loda il "pool" dell'acciaio e del carbone ; 
perchè su quel "cartello"... americano, 
fra i personaggi dell’allegra farsa, 
risulti il nome suo come comparsa. 

RECIDIVI 

Continuano, i fascisti, ad infangare 
la marina italiana ed il Maugeri. 

Quante unità rimaste in fondo al mare, 
mentr'essi, più dinamici, Eeageri 
ed incuranti di qualsiasi falla, 
son ritornati tutti quanti a galla! 

€t, O. Venale 


1 - girini » acclamati nella foto non sono quelli del Pordoi 
e del Macerane, quelli « grandi », ma i ragazzi dell’Unione 
che hanno partecipato ai secondo giro della provincia di Reg- 
gio Emilia. Borgate, rioni, fabbriche, scuole sono mobilitati 
dall’UISP per la disputa del Palio Amici dell’Unità. Il Palio è 
un nome antico e nuovo per le nostre tradizioni popolari; que- 
sto che l’Associazione « Amici dell’Unità « ha lanciato con la 
collaborazione tecnica dell’UISP sarà una formidabile leva di 
giovani energie, in un campo come quello sportivo che ha un 
bisogno vitale di gioventù e di purezza. A Reggio si lavora 
sodo per organizzare il terzo giro che s’inquadrerà nel Palio. 


stesso rendimento, sarà un com- 
pito molto duro, per Cucelli e i 
Del Bello, difendersi nella finale 
a Milano contro Ber gel in e Jo- 
bausson e la grande promessa 
ventenne Davidsson. 

Il tennis italiano ci sembra 
un po’ in declino, Cucelli e M. 
Del Bello, non riescono a tro- 
vare la forma degli anni passati 
e il rendimento che li aveva 
portati ad essere classificati tra 
i migliori in Europa. Oggi sono 
in ascesa nuovi astri nel firma- 
mento tennistico. Washer, David- 
ssnn, Thomas. Branovie, Nilsen, 
e in Italia mancano i giovani 
(salvo Gardini) in grado d{ rice- 
vere l’eredità di Cucelli e Del 
Bello. Il tennis in Italia è uno 
sport troppo costoso, e solo da 
una bassa percentuale di giovani 
esso è praticato, perché non tut- 
ti possono prendersi il lusso di 
spendere tanto denaro. E per 
questo sono pochi gli elementi 
che emergono. Si dovrebbe cer- 
care di rendere questo sport più 
vicino alle masse, in modo che 
una larga percentuale d’atleti 
possa difendere in avvenire il 
primato europeo che Cucelli e 
i Del Bello hanno brillantemente 
conquistato nel 1949. 

Pino Abatini 


CIRCUITO DI TERAMO 



Per dare il via hanno scelto Spataro. 

Perchè, è abruzzese? 

No», è un divoratore della strada. 

<dis. di Verdini ) 


y 


(Marcello era indisposto per di- 
sturbi allo stomaco), il più gio- 
vane dei fratelli, a mettere in 

luce doti insperate di grande 

doppista, che ci assicurano in 

avvenire contro l’eventuale de- 
clino del fratello maggiore. I Del 
Bello, come Cucelli, sono venuti 
allo sport dalla « gavetta »: essi 
curavano al tennis di piazza Me- 
tronio, a Roma, il servizio di 

manutenzione dei « courts ». 

Al termine dell’incontro si è 
appresa la lieta notizia che la 
Francia era stata eliminata dai 
sorprendenti danesi. Quintavalle. 
il capitano non giocatore della 
squadra italiana ha osservato: 
« Pensavo che sarebbero bastati 
i soli nomi dei francesi per bat- 
tere la Danimarca! Questo ci as- 


xelles e quello di Copenaghen 
c’è il famoso torneo internazio- 
nale di Mimbledon, da cui — 
anche se si giocherà sui campi 
d’erba — potremo derivare pre- 
ziose indicazioni sulle possibilità 
dei giocatori danesi. Da Wimble- 
don, dove isieme a Cucelli e ai 
Del Bello si sono recati anche 
Scribani, Caccia, Gardini e le 
tenniste Bossi e Migliori, atten- 
diamo precise indicazioni anche 
sugli svedesi, che hanno mera- 
vigliato t tecnici, con le tre re- 
centi altisonanti vittorie (4 1 O 
landa; 5-0 Norvegia; 5-0 Filippi- 
ne L L’ultimo incontro è stato il 
più sensazionale di tutta la pri- 
ma metà del torneo 1950. Se gli 
svedesi riusciranno a mantenersi 
nella forma attuale e dare lo 
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Un fruttivendolo amante della musica e costretto invece a passare la sua vita tra casse di 
ciliege e arance — (che fortunato ! direte voi) — ha voluto prendersi una bella vendetta . “Non 
posso andare ai concerti? — ha pensato — Avrò un concerto in casa Le fotografie che 
qui; Vedete vi mostrano il suo lavoro , e noi vi raccontiamo la storia di quello strano concerto . 


MELA RENETTA, TROMBETTIERE 



C HE TERRIBILE direttore di vedete come strizzano gli occhi. Si direbbe 
orchestra, il Maestro Rober- che vedano la musica salire verso il soffit- 
to Luigi DellTJva Bianca! to come un angelo alato: invece stanno 
Quando alza la bacchetta per soltanto seguendo con molta attenzione 
imporre silenzio nella sala del quel solito moscone, che li sorvola a bassa 
concerto (scusate, volevo di- quota. Meno male che hanno un « fagotto » 
re nel negozio di frutta e verdura, di notte lungo e robusto: alla peggio, lo adopreran- 
quando la saracinesca è abbassata), qua- no come un bastone per cacciare il nemi- 
ranta professori d’orchestra impugnano gli co. L’ananasso, per rispettare la rima, è 
strumenti. Si sentirebbe una mosca volare, diventato contrabbasso. 


Infatti si sente. E’ un moscone che sta per 
posarsi sul tavolino del professor Pero Pera. 


Le Arance, allineate nella cassetta, sono 
un pubblico elegante e raffinato: per ve- 


PROFESSORE PERO PERA 



« Un momento. Maestro » strilla il prò- nire al concerto si sono messe collane di 
fessor Pero Pera * c’è un moscone che « perle, abiti da sera e colli di pelliccia. Non 


mangia il violino ■ 


perdono una battuta. Vanno in estasi per 


IL CELEBRE MAESTRO DELL’UVA 


« Silenzio! » — ordina il Maestro. Pove- il professor Pero Pera, che suona il violi- 
ro Pero Pera: quando il moscone si è al- no con tanta dolcezza da sgelare anche una 
lontanato ecco che si accorge di un bache- arancia conservata per un anno in un fri- 
rozzo che gli sta scavando la testa, anzi la gorifero. 

pera. « Che finezza! » — dice un’arancia alla 

« Ho un bacherozzo dietro l'orecchio! » sua vicina. 

si lamenta. « Ssstt! * — fa un’arancia della fila die- 

« Lei non ha voglia di suonare, piuttosto» tro. « Lei viene al concerto per disturbare 
■ — osserva severamente il 
Maestro. Tutto è in ordì- 

fessor^Mela* Renetta no" «• CELEBRE « AE8TR0 DELL ' UVA J 

riesce a mettersi in bocca ] 

la tromba. J 

«Perchè non riesce?» / 

domanda il professore. 1 / 

* Perchè ho il naso 
troppo, lungo ». — Sape- 
te com’è, le mele hanno 
una gamba sola, anzi un 
gambo, ma ce rhanno in 
faccia. 

« E lei si metta la trom- 
ba nel naso! » grida irri- 
tato il grande Maestro. 

E così, per tutto il con- 
certo, il professor Mela 
Renetta suona la tromba 
con 11 naso: ci vuole una 
bella abilità, non vi pare? 

I fratelli Prugnetti, cele- 
bri suonatori di fagotto, 
siedono composti ed esta- 
siati. Dal piacere che pro- 
vano a suonare il fagotto. 




o per sentire un po’ di bella musichetta? ». 

« Signora » risponde l’arancia di prima 
« non le permetto di farmi osservazioni. 
Inoltre non mi rivolga la parola perchè io 
non la conosco. Non siamo ancora state 
presentate ». 

« lo sono la Baronessa Sicilia Siciliani 
dei conti Agrumi! ». 

« Basta, signore, ci lascino ascoltare la 
musica! » si protesta da tutte le parti. 

Ma ecco, il concerto è finito. Il maestro 
Roberto Luigi Dell’Uva Bianca, scotendo 
ancora ima volta i suoi riccioli (si dovreb- 
be dire ì suoi acini, veramente) lascia ca- 
dere la bacchetta. Il professor Pero Pera 
posa il violino a terra e quel benedetto mo- 
scone vi si precipita sopra in picchiata. Le 
Arance applaudono, i suonatori si inchi- 
nano, il moscone succhia. Ha già succhia- 
to tutte le corde. 

Le Arance vogliono il bis, ma senza cor- 
de, povero professor Pero Pera, come farà 
a suonare? 

Gianni 
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per le vacanze 


ABANO TERME. — A nove chi- 
lometri da Padova, con perfetta at- 
trezzatura di collegamenti con le 
principali città dTtalia, Abano offre 
ai paziente che intenda riacquistare 
la salute i conforti della ipiù se- 
rena ed elefante villeggiatura. Stab- 
bi li menti termali attrezzati (per ba- 
gni, fanghi, irrigazioni, bevande, ga- 
rantiscono ia piu perfetta assistenza 
sia medica che clinica. 


BARDONECCHIÀ. — Sulle Alpi 
Cotte, a mt. 1.312, sorge Bardonec- 
chia, Particolarmente favorita dalla 
confluenza di linee ferroviarie inter- 
nazionali e dal passaggio della stra~ 
da provinciale di Tonno. Centro tu- 
ristico invernale, offre anche (Testa- 
te un gradevolissimo soggiorno, in 
una conca Piena di pini e di sole, 
lUietato da tutti gli sport alpini, 
seggiovie, caccia e pesca delle trote 
nei torrenti. 


BELLAGIO. — Alla confluenza 
«lei rami del lago di Como, Bellagio 
è rinomata per il suo clima eterna^ 
mente primaverile e la ricca vegeta- 
zione al piante e fiori, nonché per 
gli incomparabili panorami. Oltre al- 
la eccellente attrezzatura alberghie- 
ra, una serie di manifestazioni fra 
cui il Festival della Canzone in set- 
tembre e la Mostra Internazionale 
Canina in ottobre ne accrescono io 
interesse turistico. 


BRESSANONE. — Centro turi- 
stico e stazione climatica efficiente 
in ogni stagione dell’ areno, situato in 
un’ampia conca fra le Dolomiti e te 
dipi Centrali, sulla linea Roma- 
lirennero, Bressanone offre a! vil- 
leggiante un'ottima attrezzatura al- 
berghiera e sportiva, e l’attrattiva 
di vane manifestazioni folkloristìche 
e culturali 


CASTIGLIONE DEL LAGO. — 

Su un promontorio in rha al Jago 
Trasimeno, Castiglione del Lago, an- 
tica di tradizioni e ricca «li bellezze 
naturali, si è modernamente attrez- 
zata per ogni esigenza turstica, con 
comodità di comunicaziori a servi- 
zio di navigazione sul lago (linea 
ferroviaria Firenze-Roma, collegata 
alla cittadina da servizio di auto- 
pullmann) e ospitalità «:a in alberghi 
che in case private. 


CATTOLICA. — Sulh ridente 
spiaggia Adriatica, lentamente digra- 
dante in mare con sabbia finissima. 


asfaltata dalla non lontana stazione 
ferroviaria. Nei pressi di C di fio rito 
un lago naturale si Presta atto sport 
della caccia ai volatili acquatici. 


statori e di villeggianti, che duran- 
te i mesi estivi simpatizzano con la 
piu fraterna cordialità. Il turista 
può trovare sia in alberghi che in 
case Private l’ospitalità corrispon- 
dente ai suoi desideri ed alle sue 
possibilità economiche . 


LIDO DI VENEZIA. — Tr a le 

pittoresche isole lagunari che fanno 
corona a Venezia, il Lido con i 
grandi alberghi, gli impianti bal- 
neari, il Casinò e i vari avvenimenti 
mondani e culturali' rappresenta un 
centro turistico di alta classe, dotato 
di un moderno stabilimento eliote- 
rapico e di attrezzati impianti spor- 
tivi (golf, tennis, ippica, tiro a vio- 
io, ecc.). 

★ 

MERANO. — Merano offre al 
villeggiante estivo, oltre ad una ec- 
cellente attrezzatura alberghiera e 
all'attrattiva di meravigliose passeg- 
giate, svaghi mondani e sportivi di 
prim’ordine, fra cui il più impor- 
tante è il concorso Ippico Naziona- 
le Le terme radioattive permettono 
al paziente di effettuare una cura 
di bagni radioattivi sotto il control- 
lo del medico. 

★ 

MONTECATINI TERME. — In 

un ridente paesaggio con clima ben 
ventilato e asciutto, Montecatini 
offre al paziente che intenda riac- 
quistare la salute in un gradevolis- 
simo ed ameno soggiorno, tutta la 
gamma delle cure termali sia per 
bagni che per fanghi, inalazioni, ir- 
rigazioni, con acque solfato-calciche 
e radioattive. Manifestazioni mon- 
dane e culturali rendono più gra- 
dito i] oeriodo di cura. 

★ 

NARNI. — Sulla sponda sinistra 
del Nera, in un meraviglioso Pano- 
rama, meta di turismo sia per le 
bellezze monumentali che per la 


S. MARCELLO PISTOIESE. — 

Capoluogo di una amena corona di 
luoghi di villeggiatura, Gavinana . 
Moresca Lizzano, Bardatone, Spi- 
gmna, Mammiano, Pontepetri Lime- 
sire, con clima di mezza montagna 
particolarmente adatto per i bambi- 
ni, San Marcello dispone di una pi- 
scina olimpionica e dì una perfetta 
organizzazione medico ospedaliera, 
mentre in ognuna delle località esi- 
stono piste per ballo e pattini, cine- 
ma, teatri e giardini. 


SAN REMO. — Famosa sia per le 
bellezze naturali che per le mani- 
festazioni artistiche, culturali e 
sportive che ne rendono vario ed 
interessante il soggiorno. San Remo 
e meta costante di turisti stranieri 
che da ogni parte del mondo afflui- 
scono all’incantevole Riviera dei 
tìori, e di villeggianti italiani so- 
prattutto del mcmdo elegante Tut- 
tavia anche i turisti di modeste con- 
dizioni possono trovare una siste- 
mazione conforme alle loro disponi- 
bilità economiche. 


SESTIERE, -. Sulle nSpTTie- 
r, tornisi a 2000 metri sulla linea 
internazionale Parigi-Roma (stazio- 
ne di Vizio) 0 a due ore di auto- 
mobile da Torino, Sestrière offre 
una attrezzatura turistica alberghie- 
ra, con funivie, alberghi-torre, cam- 
pi da gioco, in piena attività anche 
d’estate; la Val dì Chisone è celebre 
Per la sua flora alpina ed il clima 
salubre, in mezzo a pinete da cui lo 
sguardo spazia sulle vette ancora 
nevose. 


SPOLETO. — Stazione climatica 
estivo-autunnole, situata nel cuore 
dell’Umbria, ricca di monumenti 
insigni e di bellezze naturali, a po- 
chi chilometri dalle famose fonti 


gradito soggiorno per i villeggianti 
dell'Italia centrale, grazie alle co- 


GA 11 ICCE. — Venti alberghi e 
pensioni e la cordiale ospitalità de- 
gli abitanti garantiscono una sere- ,. , . 

na ed economica villeggiatura agli modita di collegamento sia ferro- 
ospiti di Gabicce, spiaggia adriatica v * arie che automobilistiche. 
aperta e tranquilla, particolarmente ★ 

adatta per i bambini, con gite in 
pineta e passeggiate amene al vici- 
no « dolce colle di Gabicce monte». 


tradizione storica ed & salubre eli- dd a . ltumno - ^ ur ^ te ]a stagione 
ma con fonti di acqua minerale Vari* nT™" 0 r- C °, ncor ^. fPP ko 
< Lecinetto », Narni rappresenta un e 


PEDAVENA — A m. 360 sul li- ■ 
vello del mare, a mezza collina in 
posizione soleggiata, Pedavena, fa- 
mosa in tutto il mondo jper la sa- 


motoridistico, e la stagione del Tea- 
tro Lirico Sperimentale, 


SUTRI. — A 300 metri sul ma- 
re, circondata da colline meta di 
deliziose Passeggiate, collegata a 
Roma e Viterbo dalla trio Cassia, 
Sutri offre al turista la possibilità 
di una tranquilla villeggiatura con 


CAPRI. — L'isola azzurra, famo- 
sa da millenni per le incomparabili 
visioni panoramiche di mare, di cie- 
lo e di rocce, a fianco della villeg- 
giatura di gran lusso che tanto spes- 
so è descritta dalla letteratura e dal 
cinema può offrire a] turista mode- 
sto un soggiorno piacevole ed at- 
traente, magari in una rasa da pe- 
scatori. libero ed indipendente dagli 
schemi convenzionali. 


CASTELLAMARE DI STABIA. 

In seno al grande Golfo di Na- 
poli, dove la penisola Sorrentina 
spicca il suo balzo nel mare, Castel - 
'.amare accomuna ad un Paesaggio 
di coUi, boschi e spiagge incantevoli 
i vantaggi delle rinomate terme di 
acque minerali, per cure sia orali 
che con bagni e fanghi. Cinema, 
bar. uffici pubblici, comodità di co- 
municazioni, ed una molteplice at- 
t rizza tura alberghiera, in grado di 
soddisfare sia le esigenze che le dir 
pombhjtà economiche degli ospiti. 


Cattolica è attrezzata Per ' garantire ““ La P** srande isola lu ,b re birra die porta il suo nome, frementi contatti con la città . Mo- 

un soggiorno ricco di Piacevoli ai del P° lfo P arten °P*o sorge a poche ? ffre trista un soggiorno estivo desta ed economica attrezzatura at- 
trattive ed ° interne ^ristoratore del mt * lm J ra - N «Poli e Capri, maestosa tranquillo e confortevole, con gran- berghiera, e vestìgia etrusche per i 

corpo e deuòZMo sopZmo lo- 1 ” m "Xf turfetW* Mori di artickM clossiche. ' 


corpo e dello spirito, sopratutto fa- 
vorevole alla salute dei bambini. 
Centro peschereccio di grande im- 
portanza^ fornisce aU'ecot.omia fa- 
miliare un economico e fresco cibo 
quotidiano . 


CORTINA D’AMPEZZO. — 

Centro invernale di risonanza mon- 
diale per te manifestazioni sportive 
in programma. Cortina continua an- 
che nei mesi estivi ad 1 offrire al tu- 
rista che ami l’alta montagna una 
vasta scelta di itinerari al centro 
delle Dolomiti, nonché svaghi mon- 
dani, culturali e f ol Moristi ti. Una 
effidenté rete di comunicazioni la 
collega rapidamente con i maggiori 
centri delPItalia settentrionale. 


FOLIGNO. — Sulle perniici dèlio 
Appennino, Casenove e Colfiorito di 
Foligno rispondonb con buona at- 
trezzatura alle esigenze del turista 


ed escursioni nelle vicine località di 
alta montagna. 


azzurro. Alle incomparabili bellezze 
naturali e alla molteplice attrezzatu- 
ra ospitaliera, con comodità dì co- w 

manica zioni marittime , aggiunge la PftMPif r r ........ 

SFiwàas* 

zati. 


TIRANO. — La Valtellina di cui 
Tirano rappresenta il maggiore cen- 
tro turistico offre al villeggiente 
che ami la montagna una vasta 


che può acce j 


LERICI. — Il golfo dei poeti, ad 
oriente del golfo di La Spezia, ter- 
mina coi promontorio di Lerici, an- 
tico borgo pisano ora meta di tu- 
rismo internazionale, per il ricordo 
delie villeggiature di Byron, Shelley 
e dei poeti e pittori dell’ottocento 
romantico che lo elessero meta delle 
loro peregrinazioni italiane. Attrat- 
tive del turista moderno: dalla pe- 
sca di notte alle ghiottonerie ga- 
stronomiche 

★ 

LEVANTO. Sempre nel golfo 
dì La Spezia, circondato da monta- 
gne e boschi e disseminato di isole 


le quasi leggendarie vicende deha fcamma di attrattive sportive, tran- 
sua scomparsa e del successivo af- Q tulle gite nelle salubri pinete cir* 
fioramento dei gloriosi resti della costanti, escursioni nei dintorni e 
sepolta grandezza, è oggi meta co - lunghe passeggiate per i più arditi, 
stante di devoto ed ammirato pelle- mentre attrezzati collegamenti fer- 
grimggìo per i turisti italiani e roviari rendono agevoli i contatti 
stranieri richiamati dadi antichi fa- con Milano ed i maggiori centri 
sti dell'arte classica e dei successivi lombardi. 
monumenti dell’era cristiana. 

★ 

SANTA CRISTINA. — Centro 
turistico estivo e invernale di alta 
montagna. Santa Cristina è meta di 
soggiorno dei cultori dì tutti gli 
sport alpini, che se ne avvalgono 
come del punto di partenza per le 
più belle escursioni dolomitiche, e 


VENEZIA, — La città lagunare, 
unica al mondo ed ineguagliabile 
per il suo fascino e le mirabili ope- 
re d’arte, offre al visitatore un den- 
so programma di manifestazioni di- 
importanza intemazionale nel cam- 
po dell'arte e dèlia cultura, ed un 
ciclo di feste tradizionali Piene di 

atirnliU,,. „ a: T „ 


ne apprezzano la molteplice flttrez- attrattiva e di colore La stagione 
jatu^ sporica Ujmms^gisriw^seg-^ turistica va dai primi tepori pri- 


^€4A<^P»8^445R©O986Ò^0’01 -'5 tnaverili al più tardo autunno. 



